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DISSERTAZIONE I- 

De' Feriali , e delle Cerimonie , con cui da' 
Romani facevafi la Pace , c dictuaravafila 
Guerra. = Tnm ita factum accepimiis; 
nee alliits vetn/lior federi* memoria 
tfi . Fccialis Rtgem Taltam ita 
rogavit: Jiibefne me Rex cum 
patrepatrato Popuii Albani 
fmdus ferirei 




\ V (àvio avvedimento di Romolo , 
allorché ebbe ordinato il Diviti 
cufro , e creati i Sacerdoti , d' in- 
r terefiàr la Religione negli affari po- 
! litici . Che però (labili con Leg- 
ge folenne , che non fi dovette o 
intraprendere , c fare alcuna cofa pubblica , fenzi 
esplorarne per mezzo di Sacerdoti il voler degli 
Dii .- Neyuid inaafp tento piibìice gertmo . Niun pen- j„f.upj. 
fiero poteva lui venire in mente nù prù utile per Ltg.Rem. 
tenere in dovere gente altrettanto li'vcra , c fero- 
ce , quanto tozza , ed ignorarne; rré a dir vcrodi 
maggior facceUò . I:npercioi:i-hà rrefcìura a mifn- 
ra del valore la- Religione , ciò che" dapprima non' 
Tom. il. A i fù 
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4 DISERTATONE I. 

fa alcro> che fuperfìiziofa impoftura de' Sacerdoti, 
divenne Sacrofanta Miltcro : e fi giunfc a fegno ili 
veder dimettere le più onorate cariche , e far ie 
più eroiche imprefe , fe 'I conligliaron gì' Interpe- 
tri dei Divini arcani. Perciò avvisò ben Cicerone, 
aver polli Romolo i fondamenti della Romana po- 
li* Net. tenza , e grandezza con si faggio conliglio . Ho- 
litor. I. %. maium m 'ihi ptrfuadea tufpìtìis confittali s jecife fan- 
àamenta vojlrj: Civitatìi . Tanto più che la prima 
idea di Romolo fu fecondata da' Re fucceflòri , fi- 
no a divinizzar le umane avventure per fiancheg- 
giarle con religione .- c ne fan fede i nove Tem- 
pli con altrettanti onorevoli titoli innalzici da due 
Ioli di loro Anco Marzio, e Servio Tulio alla for- 
Plat/irtb. tuna con gran ilifcapito del valore Romano ; per- 
ée Fnt. che vi fu pòi chi mifo in queftione , fc i 
Romani antichi fofler più fortunati , o più forti . 
Del refto chi ridufie a iiftema il penliero del Fon- 
dator di Roma , fi fù Numi Pompilio, il cui-lun- 
gfiiflìmo tranquillo Regno di 43. Anni , e la paf- 
lione fmoderata per la_Religione , ( che direm noi 
meglio fuperftizione ) contribuiron molto al dife- 
jmo . A niun di voi e nafeoftò", che Numa ap- 
provando tutte le facre Inftituzioni di Romolo, 
vi aggiunfe le fue , facendoli da erger Tempio, 
e deftinar Sacrifizi a "° ^efib Romolo , che Qui- 
rino chiamoiii jn avvenire, ed ebbe il primo luo- 
go dopo Giove j e Giunone ; come fe folte fla- 
to 1' iiìeflo Marte con cui confondevafi il nome ; 
che difpofe tutte Je cofe fpettanti a Religione, e 
le dilìinfe in otto dadi ; e che tutte in altret- 
tanti libri, fecondo Dionillo, ovvero in fette, come 
dice Livio, le regiftrò co' Riti, e Cerimonie, che 



DigitizGd 0/ Google 



Dissertazione t j 
a ciafruniappanencvanli.Or della fettina di quafe 
elidi , che comprende i Sacerdoti Feciali, e le lor 
■Cerimonie debbo io oggi ragionare . Dimoftrerà in . , 

quella fola dalle una viva immagine del faggio peti- 
fiero di Romolo a maraviglia elprelTa da Ninna con 
creare un Magiflrato , e inficme collegio di Sacer- 
doti , ì quali fodero i Configlieri di Guerra , gli 
arbitri della pace, e i plenipotenziari per cotichini 
der tutti i Trattati di pace , di tregua , d' allean- 
za , di commercio , in una parola di quatti voglia 
pubblico affare . Fsderum , paci* , belli , induria- , . 
rum aratore* Feriale* , fudkes fatilo: dice Cicero- 
nc epilogando le Leggi , e in altro luogo ( de of- 
fic. 1. i. ) foffencndo , che Regolo doveva tornare 
a Cartagine con tutta la certezza di dovervi pro- 
var P ultimo fupplizio , dice : Cum jujlo emm , & 
leghino hofleres gerebamr , adverfus quem , & to- 
tani jui Feriale , & multa fmit jura commutila. 

I punti j ne' quali ho da dividere il mio ra- 
gionamento , mi vengono aflegnati infìeme coli' ar- 
gumento , e fono .- de' Feciali , e delle Cerimo- 
nie , con cui da' Romani faceva!! la pace , e di- 
chiara vafi la guerra . D* quelli tre punti non mi 
partirò per quallilia bella cola eh' io incontri ; e fa- 
lò mi prenderò la libertà di pofporre le Cerimonie, 
per camminar con -più ordine. 

I Feciali cosi chiamati dal proprio loro inci- ; 
lieo di vegliare alla guardia della fede pubblica.ee- n àlUgh 
me dice Varrone , ovvero a parer di Plutarco, al- & Sàeerdo- 
la cuftodia della pace; non furono certamente in- ti Feriali 
(lituiti da Romolo : anzi v' è chi mette in for- 
fè , fe te fbffer da Noma . Vuol' Eutropio , che 
ficcomc Refo tra* Pelsfgi , cosi tra' Romani Anco 
Mir- 
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6 DISSERTAZIONE T 

Marzio (ia l' infticucor de' Feciali ; e con Eutropio 
credono alcuni andar Livio d' accordo , perchè 

m s dice , che il Re Anco fu inftitutor de' loro Riti : 
* ' * Jks ab antiqua gente Acquicoli! , qnad nane Peria- 
to habent , defcripfit . Ma s'ingannano all' ingroflb; 
mentre parli ivi I' llìorico della Cerimonia d'in- 
timar la guerra , non della infliruzion de' Feciali. 
E come avrebbe egli potuto ciò aderire . quando 
trent' Anni prima d' Anco Marzio raccontandoci 
il Rito del più antico Trattato de' Romani, cioè 

Lìi t quello della convenzione tra elfi , e quelli d' Al- 
' ' ' da, dice : Feciilu Regem Tullum ila rogavi t : ju- 
iefne me Rex , ami pairepatrato populi Albani fattiti 
ferirei Oltre di che Dionilio , che delle antichità 
Romane era infintilo al par di Livio, va veramen- 
te dubbiato nell' aderir * da chi prendendo efem- 
pio i Romani ■ perchè vedeva Gellio far loro 
luaeftri gli Ardesti, e altri tenerla dagli Equico- 
li : ma dell' autor de' Feciali non ne dubita punto. 

Dienvr Uh Anzi nc al, «e ,la fino tem P° ptecih ; cioè quan- 

e ladronecci dentro al fuo Regno , per non ci- 
mentarli a far loro la guerra , che come fapete, 
non era meiìiero di Noma . Ciò quanto fia pro- 
babile ognun lo vede_: perchè quantunque da 
Livio s' annoveri tra le fpedi/itmi di Romolo an- 
che quella de' Fidenati , a cui fa per contènfo 
fucceder quella de' Vejcnti , con ella termina fi- 
di lui Regno ; non pertanto racconta, che a' Ve- 
jcnti fu accordata una tregua di cento Anni; mi 
de' Fidenati non ci dice altro, fe non che entra- 
rono coiiftifamcnte in Fidenc e vincitori , «-vinti. - 
ed ivi gli abbandona . Onde non ptw.fi cacciar Dio. 
- "i- 
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nido, perchè altre (correrìe racconti di qne' Po- 
poli : ati7i defli aver lui buon grado drllj circo- 
Manza , con cui conferma 1' infticu?ion di quefìo 
Collegio , il qual (ì dichiara <li potere aderir . c.;c 
prima di Numa non v' era . I. dice beniliimo i 
perchè , come vedremo , in uno de' giuramenti del 
Fecialc.dopo Giove, e Giunone, era Quirino, cioè 
Romolo dirizzato da Numa. Ma quel chèvjjìù ■■ • 
conferma, eifer Numa F ìnllirutor de] Collegio, fi 
è , che Livio , quando parla del Rito , che ap- 
prefe Anco Marzio dagli Equicoli , dichiara Nu- ift mtmt , t 
ma inftitutor di tutti i Sacerdo/.j : Ut tanien .di- 
ce , quoniam Numa in pace religimitt mjlituijfet , a 
fi tellic* aeremonte proderentur ; nec gereremur 
filàm , fed edam indicerentur iella aliano Rifu: 
jus &c. Con quefli due Iflorici, che fono i mi- 
gliori , va d' accordo Plutarco , allorché volendo f/ ' la " um 
caratterizzarci la (ingoiar pietà ilei Re Numa , fee- 
glie tra tutti ì Sacerdozi da lui inllituiti quello 
de' Feciali , e quel de' Sali. 

A ciò fi aggiunge , che Suetonio parlando 
delle riftaurazioni della Repubblica fatte da Velpa- 
fiano , quando giunge a quelle del Campidoglio 
tutto deformato dalle rovine , e fpccialmente dall' 
incendio dì Nerone , dice , che reftitui il faino- 
fo Iftntmento de' Trattati pubblici ( i quali , co- 
me abbia m detto non fi conchiudevano fenza i Fe- j a y t r p ^ 
ciali ) fìtti quali dal principio di Roma .- Jtijlra- (a p. a. 
rrttnsum imperii pukberrimum , vetufiìffimum cenfech, 
qu* continebtntur peni ab exordfo urbis Senatus con- 
fitta, plebifcita, de fociecatt , & federe, ee privi- 
legio cuìeumque eanceffts . Il che non folo conferma 
1' autorità di Livio , il quale ci dà per. lo più 
an- 
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antico di tutti . il Trattato di Tulio Oftilio cogli 
Albani : Nec ullius vettiftisr faderis memn ia efi ; 
. .ma ci fa vedere , quanto male a propolito nell" 

ltx.fa.tl. Accal!em j a Rea i d i p 4r j B i fi fj a annoverata tra le 
cole incèrte V Inftituziorto di quello Collegio ; men- 
tre ne abbiamo chiare teftimonianze da tutti i più 
antichi , e più accreditati Scrittori delle Antichi- 
livJ.no. ti Romane . Vero è , che il pianger tanto la per- 
cf.io. dita degli otto libri di Religione fcritti da Numa , 
e il prendertela contro il Senato , perchè quan- 
do più di 500. Anni dopo furon trovati alle fal- 
de del Gianicolo nella poiléffione di L. Petilìoji 
condannò > come pieni di fuperflizione , alle fiam- 
me, per me non approvali ; perchè ficcome An- 
co Marzio aggiunfe Riti , e Cerimonie a quello 
Collegio di Sacerdoti Feciali ; cosi altri;. ad altri 
Sacerdozj aggiunfero coli' andar del tempo; e non 
avremmo ne' libbri di Numa , che le fondazioni 
de' Sacerdozj ripiene d' iinpotìure , .di .fùperttizio- 
ni nòcevolirìime al Pubblico, come faviamente de- 
cite il Senato . Tanto ho fàputo io dirvi della 
loro origine. - __ . _..!.., 

Dovrei ora parlar delle loro qualità , e del 
loro il Tizio . Ma conciolììachè malagevole inchieda 
paretie anche a Plutarco Uomo di tanta dottrini, 
P individuare i Sacerdozj, e Magistrati antichi -del- 
la Repubblica , e perciò di molte particolarità ab- 
bia fcritto in queftione ; per molto eh' io m' in- 
gegnali! di farlo , non reftercfte molto foddis&rti , 
Non pertanto riferirò fedélmente le opinioni do- 
gli antichi Scrittori, lafciandone libero al *»<tro 
difeernimento il giudizio : affinchè non «ni accada, 
come panni , che fia avvenuto a Samuel Pirifco. 
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Tanto remote . Serva di ct'empio la debolezza dell* 
aniumento da lui fatto per collocare Ì Eeeiaii. in 
ugual rango cogli Auguri, co' Pententi, co' Qui n- 
ikcenviri , e co' Settenviri degli Epuloni; mentre 
vien gettato a terra da un fatto ccr«o dell' Illotia 
Romana eruditamente oflérvato anche dal Card. No- 
ris , contro il Grutero . Pretendeva L. Apronio , Noris t». j. 
che Ti celebrafléro inlieme co' quattro Sa ce rd ut i i'ud- 
detti i giuochi magni anche dai Feciali ; al che 
Tiberio li oppofe , e ne apportò le ragioni : S'itp~ 
plicìa Diìi ( Tacic. An. 5. c. 154. ),litdiqtte magni 
ab Heiiaiu deeerwmtur , quos Vttnujkes , & Attgn- 
res , & Qjihiiiicemviri , bepremviris fimul , & fi- 
dalibiu Aagitfialibui ederttit .Ccnfarat L. Apromui, 
ut Feciiilcs qnoqut lis ludi: prxfiJertiu . Contradixk 
&efar diftìnSa Sactrdotioyum jnrt , & repethis cxtnh 
flis ,.nequc euini unqunm Feaalibas hoc majejiatii 
-fuifsc . Dice dunque Dìunilìo, che i b'ecì.li crani) 
Sicerdoti perpetui , c delle primarie Famiglie, nel 
che lì vede aver Numa imitato 1' efempio di Ro- 
molo, che da' ioli l'atrizj e ieiTc i Sacerdoti . A tem- 
po di Plutarco è ceno , che avevano il loro Capo 
ed era detto il Padrepatrato ; mentre in una delle 
file Queflioni ricerca ; Cam intcr Feciales maxìmits Qs4- R »- 
tft is , qutm l'uirempmratum apftlUnt ? is aulem 6l ' 
efi , qui liberai kabet vivo adhne Pmre . Ma Jafcia- 
mo dar , che poco avrebbe dunto il Principato-, 
perchè fe doveva avere il Padre non poteva quelli 
eflèr* eterno; un fecoio prima c' infegna Livio di- 
verfamente i.attelhndoci , che il Padrepatrato ad Lib. 1. ctg. 
juijurandum patrandutn Jdefl fancieitdum fit fadas : *4- 
a perciò chiama egualmente Padrepatrato quello del 
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io DissebtazioneI. 
Popolo nemico con cui face vali il Trattato , in 
guifa die a' dì noilri , e in noftra lingua chiame- 
rebbeiì , s' io mal non m' avvifo , Flcnipotenzia- 
rio , come vedremo meglio a fuo luogo . Delle 
opinioni de* moderni , che fin pretendono di farà 
il Collegio di io, Po r ione , ricavandone I' autorità 
da Varrone , io non ho ne tempo, ne volontà dì 
favellarne , perchè niente hanno che fare col mio 
argnmento . in ordine poi all' inìzio de'. Pedali • 
ne abbiam prcllò Dionilìo un fommario sì ben di- 
difìinto , che non rella che delìderarc in tal gene- 
re . Si dichiara egli di voler rogliere 1' ammira- 
zione a chi non fapeva capire U continua felicità 
ideile armi Romane , in Ipecic a' Greci , che non 
avevano ne ufo , ne cognizione de' Peciali . Dice 
che era un Magiftmo.e inficine Collegio di Sacerdo- 
ti , in cui s* attendeva con ibtntna premura a man- 
tenere in vigore i Trattati , e ■ G'pitolazioni di 
quallivogli.i forte ; vi fi giudicavano le caufe de' Le- 
gati , e de' Generali d' armata ; vi li udivano 1* 
querele degli Alleali. , e 11 rendeva loro giuftizia 
allc-Iuta ; vi fi riparava alle occafioni che fi fofler 
prefentate di rottura per pane de' Popoli Allea- 
ti, con fpedir loro una legazione del loro Colle- 
gio , la quale adoprava perfuifive , e ragioni , e 
toglieva al poflibile ogni dilTapore ; e per ultimo 
vi fi facevano I' efpiazioni , per placare gli Dii , 
le fi feopriva violazione di Leggi per parte de' 
Romani . Tanto balla de' Feeiali in genere . Pano 
alle Cerimonie praticate da' medefimi nell' intimi' 
„ ■ . re la guerra , e nel far la pace ; e mi iaró dalla 

Cerimonia . c - , , - 

f intimar P rlma ' conforme ho detto. 

la rmtrra Par cofa incredibile , che un Popolo per ni- 

6 tu- 



Dissertazione I. m 
turi feroce , e avido quanto altro mai di fcgnalar(i 
coli' arme , Me: poi .tanto pieno di (crupoli in 
ogni cofa , che predo gli anric hi Scrittori s' incon- 
tri fin Copra il valore cfaltata la di lui fu perdizio- 
ne , la quale con più onorato nome chiamano 
Religione . Quello però , ciré ha del (ingoiare . e 
genera in noi non ordinario ftuporc ; fi eleggevar 
noanzi d' enere (limiti codardi da' lor nemici i 
Romani , e di farli moke volte proverbiare , che 
di tralafciare il facro Rito nel muover guern . 
Lafciamo andar , che e ne! cominciarla , e nel .,- \„..,'.-i 
profeguirli ,.e adogni nuova battaglia, li.replicavan Ce- 
rimonie , e Sacrifizi ; fe venivan provocati dall' in- 
folenza de' nemici , guarda !■ che fi fuflèr fubito 
armati .aveffer condotte in campo le Legioni , a vcf- 
fer ributtata la temerità colle invincibili loro armi; 
anzi mandava con tutta pace il Collegio de* Fecia- 
li un Legato, che a forza di corresie gli obbligaf- 
fe ad ailcnerfi dallo fpargimento di fangue ; nè 
sì veniva mai a guerra apena , fe non dopo 
una invincibile orinazione . Qiiam turi perniine- . „ 
reni , dice Plutarco , fritti militare , quant omnii " ,v * a "' 
judieii fpes aifcijfa ejfet . Non è quello un prò- m 
cedere da invidiarli dagli ileifi Principi Criftia- 
ni Cosi tiene Ugon Grozio , e con autori- Dtjur. Bel. 
tà , e con ragioni lo pcrlùade , e 1' inculca . c. ij. §.S. 
E noi fumo bene informati dalla lloria de' baffi a. 
tempi , che gì' Imperatori , e Principi Cril'iani (i 
valevano de' Vefcovi , come i Romani antichi de' 
Feciali , per ben pefare un' aflar di tanta emer- 
genza , il: che fatfi anch' oggi per opra de' Teo- 
logi . 

Quando poi iveva indarno ufata ogni arte, ed 
Tom. II. B i , e- 



era evidente , the fi voleva dal nemico la guerra, 
-tornava il Legato a Roma , e riferiva al Cilie- 
gio , Ìndi tutti inlìeme uniti al Senato ciò che 
era feguito , e fi faceva la guerra . Sari bene di 
veder la Cerimonia tutta flefa , perchè tale è il 
mio impegno. Partiva un Feciale da Roma in qua- 
lità dì legato , e vellico degli Abiti Sacerdotali per 
elfer più TÌipettabile ,e giunto su' confini del Paefe 

Liv.Lib.i. nemico , faceva quella pretella .* Audi Jupiter, andite 
">p ìì. J" tes ( nominava il Paefc nemico ) audiat fas.Ego 

Ditnyf.I.ì, funi pubhcui Nunci/n Pepali Romani ; jujle pielite 
Legatus venia , nerbtfqut meii fide! fit . Qui chie- 
deva lodi sfa /ione de' torri , che aveva ricevuti il 
Popolo Romano , cioù confegna o degli ofienlbri, 
o delle cofe invale, e la chiedeva con voce chia- 
ra , e ben ditlinta ; in guifachè Plinio fra gli 
altri clarigazionc 1' appella : Legali ijuum ad bojles 
claiigatiim mìtteranur , ideft res raftm dare repe- 
fiin./ib. tirimi . indi s' addogava quella imprecazione : Ss 
ti. i. i. ego injufte tmf'tequt ilio! hom'int! , ùiùfqae rei de- 
d.cr Nnnch Papali Romani inibì cxpojco , tuoi Pa- 
trie componili me lamantini final effe. Dionìlio vuol, 
che T imprecazione comprende Uè anche la Patria. 
Ciò detto profeguiva il viaguio, e repeteva il tutto 
al primo , che incontrava fui Paefe nemico , fohY 
.celi o Cittadino, o Runico . Il limile faceva fulia 
Porta della Città ; e finalmente nel Foro a' Magli- 
Arati - Se allora riceveva foditfazione , fe ne tor- 
nava a Roma lènza romper 1' amicizia ,* altrimenti 
minacciava guerra . Non fi faceva ciò con pre- 
cipizio : ma fi accordava a' Magitlrati tempo per 
deliberare , fe il richiedevano, ed cran dieci gior- 
ni > dopo j quali li faceva riveder ii Feciale fino 
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ilia terza volta , eflendo in tutto 30. giorni, corno 
dite Dionilio , a fecondo Livio , che non vi con- 
ta le tre tornate del Fccialc, ;;. fe dopo tal ^ter- 

niva'air intimazione di guerra , ma condizionata; 
perchè lenza il Decreto dei Senato , e del Popolò 
non aveva tal facoltà il Feciaie . Le parole era 11 
quelle : Audi Jupiter , & tu Julia . Qnirine, Un- 
gile amnes C$ltfit< , vofque Terre firet , vofque In- 
ferni , audite . Ego vos lejlor , PopuJum Uhm ( no- 
minava eiprcllimeiite il Popolo ) injujium effe , ne- 
que j;n p crfoivere . Sed de ijìis rebus •» Patria ina-_ 
joies naia canfiilemus , qua palio jus nojirum adipi- 
jeamur . Ciò detto (copriva il capo tenuto fili' ai- cienyf. tv 
lora coperto, e alzate le mani al Cielo pregava gli ctrpt.'n. 2. 
Dii a iatorire i Romani , fé era giufla la lor esu- 
fa , aheimcnti ad abbandonarli : e cosi fenz' altro 
partiva . Giunto poi a Roma , e refa ragione al 
Collegio , come ho detto , fi dava il Serwto a tut- 
to il Collegio in corpo , il quale afiìcurava , cho 
ellcndo adempiute tutte le Legr.i , (ì poieva in buo- 
na coteienza far la dichiarazione di guerra a quel 
Popolo. Faceva!! in fatti il Decreto di cornuti con- 
fenloilel Popolo , e delSemio , e apparteneva al Feciaie 
di pubblicarlo. Quelli dunque tornando nuovamente 
su* confini alla prclenza ci né Perfone adulie almeno. 
non minai tritai pubenbus , dice Livio, lo pronun- 
ziava in quello tenore .■ Qiioi Papalai tilt , l-omi- 
nejqne Papali illiui aditi fui I jpithim liamanum (Jut- 
ritiam jtinunt , deliqutiuni . Qiiod Papaia t Ha- 
tuaiiai fjairiiiam bellam Cani Vopulli Hill juffil effe, 
òenarufqnt Pop. Rum. Qiiinnum een/uit . eoaftnfit , 
confavi! , ut IxUum cum Papuljs Ulti fiera : ai tam 
. t ' rem 
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rem ega pùpulnfjne lìomaaus l'opulis illts , ktmìni- 
infque illii belln m indico ,fttcioqui . E i ne cfl interne li- 
te gettava un' afta ferrata , e di color fanguigno 
oltre i co.rfini , ed avealì per intimata la guerra . 

Quella c la Cerimonia ,'con cui dichiaratali 
da' Romani la guerra , tal quale la ir.ftituì Anca 
Marzio , e pofero in pratica i Feciali per dichiarar 
la guerra a' Latini , 1' Anno di Ruma 114. onde 
prefero efempio Ì medelìmi per le guerre avvenire, 
come Livio Io allerta : live tura modo ai Laiìnis 
reperita rei , ac bcllum indiftutn : moremque tura 
pofteri ttccepermit . Qyanro rcligiofa niente Ja prati- 
caflèro non è da domandarne . Ci afiicurano gli 
antichi Scrittori , e particolarmente Dionifio, che 
il Senato , e Popolo Romano avevano le mani 
legate , finche i! Fecialc aveva nella detta manie- 
ra chielta fodisfazìone a! nemico ; e Plutarco of- 
ferva , eflère accaduta la gran calamità recata da* 
Galli , per difetto di eflà Cerimonia : che però 
flavano ben' attenti in un' affare di fomma im- 
portanza . Tuttavìa è da diftinguer la Manza del- 
la Cerimonia dalla maniera con cui lì praticò ; men- 
tre quella poffiam dire aver durato fino agl'Im- 

Srarori , a tempo de' quali fi deformò affatto la 
ipubblica j ma !a maniera di praticarla ebbe i 
fuoi periodi , che a mio credere fi pontino così 
divifare . Finche durarono i Re , cioè fino all' 
Anno di Roma 144. non fcgul la menoma alte- 
razione ; ma dopo I' efpullionc dì etti avendo co- 
minciato le gare tra il Senato, ed il Popolo, que- 
lli la vinfe , e non più il Senato approvava i pie- 
rjifciti , ma il Popolo i di lui Decreti i il che 
fu flabilito per Legge nelle XII. Tavole ; £W 
- , " p»- 
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fijhettmm popttlus jn/fiffìt , iti jtis ratum ejfet . Che 
poro nella il ic hi a razione di Guerra s' incontra la 
gran variazione sì per decretarla , come per de- 
nunciarla : e fi rede chiaro nella guerra* ch'eb- 
bero i Romani cogli Emici 1' Anno 391. dopo 
il gran fatto di Curzio , dicendo Livio.,. che il 
Senato ; Quarzi Ftcìalts adirei rtptttndas Mante- Cib. j. c. 
qitam mijijfct , prima quoque die feri-ndum ad Po- 6. 
falum de bello indicendo Hernicis cenfu'tt . _E più 
dilìintamente Y Anno 4J4. parlando dell' intimar 
la guerra a' Sanniti , dice : lise pojlquam andito ^ 
fant Rayme , beltum Samnitibus , & l'atres cenfue- 
runt , & Popuhis jttffìt. Aulo Gellio ci ha conlèr- ... ; 
vata anche 1' intimazione fatta dal Fecialc , nella 
quale non fi fa alcuna menzione del Senato , ed 
è cavata dalla Storia di Cincio antico Itoiico , ■ " * "■ 
che fioriva per rellimonio di Dionifio ne' lempi 
delle guerre Cartagine/i • Le parole fon limili alle 
riferite della dichiarazione fatta a' Latini , mi c ^ (( ( ltf 
tolto via ciò, che appartiene al Senato : Qjiodque **'' 
Poptifas Romanus cnm Poptilo liermandulo hamìnibuf- 
qi<e Hermundu/is bcllum jitjjìt : ob exm rem ego &c. 
Cosi perfeveró fempre fino al decader della Re- 
pubblica . Contemporanea a quella variazione pa- 
ro , che forte ]' altra di non mandare un folo Fe- 
riale in qualità di Legato , ma quattro uniti, uno 
de' quali era detto il Padrepatrato , a cui tocca- 
va di far la Cerimonia , e un' altro il Verbena- 
rio , che portava la Verbena , erba facra nudri- 
ta nella Rocca del Campidoglio , della cui qualità 
fon varj i pareri , tenendo altri che folle il mir- 
to , e altri il rofmarino , la. qual fi fvelleva con 
tutta la terra attaccata , come fc avefle dovuto- 
tra- 



Diaiiizcd by Google 



ttj .'DlSSERTA-ZI-ONE I- 

■trapiantaru , e s' adoprava sì in- quella Cerimo 
1113 , come in quella <ìi far la P^c , conforme 
oror vedremo : gli altri due Feciali non avcano 
nome , riè ufizio particolare. . Quella maniera fu 
aflài più comoda di quella del tempo de Re, 
perchè nel fare la dichiarazion di guerra non & 
- - . ■ \ ebbero a mendicare i tre Giovani , che doveano 
".; elfer prefenti . E--in ciò mi dichhvo di feguir la 
traccia degli eruttili . perchè 1' antica Ilìona non 
w' aflictffi d'' altro , che del numero ■ moltiplica- 
- - to de' Feciali . Così leggo in Livio V Anno di 
■' Roma jiB. ellèrG mandali u' Vejenti pia Fecali. 
riè *.< Mfitemen Fteialtt; net totani , pam ruote Pf ' 
Z V trum reptterm ni , verb* fum mtàìia . L fina- 
mente 1' Anno 391. agli limici , e il 41 s. e 454- a 
m.j.t. 6. ganniti . Anzi , quel che più in' accerta dello 
& ìi- l- ftabìlimento di più Feciali , vedo , che ritornati 
• 1 - i Romani dalla h>li 7.^.10 ^ih Lnnci , per chie- 
der fodisfadone a' Tivolefi . che gli avevan lem- 
; te le Pone in faccia, mandarono più d un fe- 

chlt.Cm- per Fetide, rtius rtfttitìt , teJhm Tt- 
9 ' torti Popolo hikmatr , dice Livio . Ebbe poi 

anche quella nuova maniera d inumar la guerra 
il fin termine con un' alteratone aliai ««vagante, 
c fu circa 1' Anno di Roma 47*- quando meri- 
tamente ("degnati i Romani contro gh Lpiroti, per- 
chè fi erano uniti a danno loro co Tarentmi, 
deliberarono d' intimar la guerra a Pirro loro Re 
nemico oltremarino , e che gli avrebbe ima vo - 
ta fatto mettete il pia fuor d' Italia . Male ta- 
cre Leggi gì' impedivano i difegni , perche non 
frpevano il modo d' adempierle fen/a mandare ■ 1 
Feciali oltre mare, il che pareva impofitore . Al- 
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ziron finalmente I' ingegno obbligarono un- def 
Soldati di Pirro &tro prendere a tal . fine , a com- 
prarli un fico dietro al Circo Flaminio , che fu. , 
fecondo il Nardini ,in quella piazzetta, ove quat- 
tordici anni_ prima avea dedicato il Tempio di 
Bellona Appio Ceca , probabilmente dov' è Tordt- 
ipccchi ; ed ivi praticarono «fattamente i Feciali 
meta la Cerimonia : della qual notizia ne limi de- 
bitori a Servio in mancanza della Storia di Livio . ^ 
Di indi in poi avendo i Romani Tempre più di- 
latato il loro nome di lì dal mare , ti refe im- 
ponibile V tifata maniera de' Feciali, e adoprando 
quelli fola per configlieri , fi mandava ad arbitrio . 
o una., o più perfone con autorità di Legato a 
intimarli . Cosi 1' Anno di Roma 514. prima due , e 
poi cinque Legati de' più ragguardevoli , e di mag- 
gior efperienza furor» mandati a Cartagine : e un 
di quelli ultimi , che era Fabio intimò a quel 
Senato la guerra compendiando in un feno della 
fua toga , e pretelle , e imprecazioni , e giura- 
menti , e alla . Così iB. Anni dopo , il 55». di 
Roma il Confole P. Sulpizio Galba fi configlió col 
Collegio de' Feciali [ rifoluto già «li muover guer- 
ra a Filippo Re di Macedonia } f e doveva man- 
dare ad intimarla af Re medclìmo , o ad uno de' 
dì lui prciidj più vicino a' confini : ed avendo- 
elfi approvato V uno, ci' altro modo, mandò un 
Legato falò a denunziarla . Lo delio avvenne .lic- 
ci Anni appreso : mentre il Confole Manio Aci- ti 
lio Glabrione confukó-. umilmente il Collegio per e 
intimar, la guerra al Re Antioco ; ed eflérulolì i 
Feciali rimedi al Decreto da loro fatto per la 
guerra di Macedonia , mandò anch' egU un fol 
Tom. IL C U- 
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Legato a dichiararla . Neil" uno , e ne li' altro ca- 
io parla J,ivio con un linguaggio cosi chiaro , che 
mi rende gran maraviglia [' in te rpe trazione , che 
da Samuel Picifco alle di lui parole: Confali , di- 
ce Livio, a Patrjbus permiffum' , ut quem adat- 
tar eie iis , qui extra òetiatutn ejfent .legatura mnteret 
ed ieilum regi iniìctndtm . 

Da quelle paro!* di Livio Ji vede chiari J' al- 
' : ' tera-zioné del primiero Rito; mentre un folo Fa- 
ciale , e quello non eletto da altri che da' Colleglli 
foleva mandar/i, come attefta il medelìmo Livio, e 
fiù efpreflàmente Dionifio ; le cui parole fedclmen* 
Dhnyf.l. i. Ie tradotte fon quelle: Unus Fecialium sledus a Col- 
legio , vejle iic g'flaminibus facris exoriiatus &c. 
Laqual teflimonianza non verrà- mai fatto Vd alcu- 
no di accordare coli' altra pofleriore di Livio po- 
co fa recitata , poiché quindi apprendiamo , coftu- 
rnarfì allora di mandare ad intimarla guerraouna, 
o più perfone, o dell' ordine Senatorio ,. o fuora 
di cflò col confenfo del Senato, e autorità del Con- 
fole. Che però portiam dire , che dalla guerra de' 
Romani con Pirro in poi non fi camminò più fui 
piede antico . Aveva già cominciato a vacillare an- 
che di prima ; perchè a mifura che la Romana 
potenza ufcì dagli angufti termini del piccolo regno, 
andò ril.inando la Cerimonia , cui le li rendeva fa- 
cdilTimo il porre in pratica con quattro Popoli con- 
finanti . E vediamo , che nella guerra co' Sanniti, 
la quale fu la maggiore , che averter fatta , lì man- 
dò un Fcciale perche fìcelTe efaitamente la Ceri- 
monia ; ma li jnandó in Compagnia d' otio Le- 
gati dell' Ordin Senatorio , il che fegul 1' Anno 
418. e può vederli ne' frammenti di Dìonilio. 
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Perciò diceva io di maravigliarmi de! Pitifco , il 
qual pretende provar con quel palio di Lividi che 
i Feciali non crjno Scnarori ; qualìchc determinan- 
doli mandare a.i inumar la guerra Sii Antioco, 
non fi poteflc commetter quella Legazione ai) al- 
tri che a un t'cciale . li pur nota egli poco do- 
■ po indolito da Servio quel che io riferito qui 
per 1' ultimo periodo di quella Cerimonia in va- 
rie maniere praticità . 

In quel fito medefimo. che IT duTe aver Ét- 
to comprare Ì Romani ad un Snidato di Pireo , 
pur rapprefemarv; , come in fecna il rito dell'in- 
timar la guerra, fu finalmente da' Romani ,che non 
avevan più una Città . o una Comunità per ne- 
mica • ma valle . c timore Provincie , collocata 
una piccola colonna , a cui appoggiato , e forfè 
anche fopra falitovi , perchè non era molto alta, 
lo (letto Confole faceva egli la Cerimonia di vi- 
brar )' atta fànguigna verfo quella parte , che ri- 
guardava la Provincia nemica . La qual colonna 
Index belìi è chiamaca da Vittore : e Ovidio ad- 
ditandone il fito, e la Cerimonia così "di lei parla. 
Profpieit a tergo fummum trevis aria dream, 

Ejl ubi non parve parva collimila nota. 
Hinc filet hafta manti belli praatmtia mirti 

In Regem,& Gente s , aiutai placet arma capi. 
Fin qui parrai , che batti aver condotta la Ce- 
rimonia , con cui intimavano la guerra Ì Roma- 
ni , Vediamo ora più in breve 1' altra del far la 
pace , In quale porrà altresì fommiriittxarci baflan- 
t» lumcperdivUar la conclusone degli altri Tratta- 
ti pubblici. 

Tmr. IL C 1 Nien- 
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Niente avrebbe giovato a' Rumimi 1' aver 

Ctr' ■ C ° l ^ a¥ ° r ^S 1 ' D '' P 0 "» 13 tint ' oltre ,s loro P°" 

àtlfar'li tenz *» c grandezza ( perchè avendo fempre mai 
t«tt &c. con E iu ^ izia > c religione intreprefe le guerre, 
niuna nazione per invincibile che fofle,potè reg- 
gere alle loro armi ) le non svenerò con cgual 
religione , e gìultizia fatte le loro pratiche , rìi- 
ftefe le lor Capitolazioni, e conchiufi , ed n (fer- 
vati i loro Trattati , Che però al regolamento di 
quelli molto prima che all' intimazione dì guerra 
avean penfàto. E ben fi pere che trent' Anni pri- 
ma di Anco Marzio Amor delle Leggi di guer- 
ra , fi orati praticate quelle di pace cogli Alba- 
ni , unto antiche d' origine , quinto lo fteflb 
Collegio de* Feciali , nome dato loro , come udi- 
flc , dallo fieno ufizio per gli altari di pace . Io 
non ho qui a parlar d' ogni maniera di Trattati, 
che fon fempre flati in ufo tra* Principi ; ma di quei 
foli, che praticola Repubblica nel far la pace. Ve- 
ro è, che per TeQimonio di Livio nelle varie ma- 
niere di|Trattati eran varia le Leggi ,o Capitoli; del 
redo il Rito era in tutti lo fteflb . Federa alia altii 
" '''' Legibus , C£ieriu?i ecdet/t . meda oinniafiwt-. E gli li 
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flvea guafti l' incendio i Trattati pubblici riflorati 
poi da Vefpafiano, come fi dine. Quindi e che par- 
lando io della Cerimonia del far la pace , vengo 
nel medefimo tempo a favellar generalmente diqucl- 
la' parte di politica , di cui fi valfero i Romani per 
rendere ftabili le alleanze , le iregue , e in una 
parola tutti i Trattati pubblici per opra di Sacer- 
doti , e Sacrificj . Ciò d faceva nel modo . che 




fegae. 



Due 
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Due Sacerdoti Fciiali , un ile' quali veniva 
nel.' atto .Iella Cerimonia creato Padrepatrato . o 
Ci Plenipotenziario , in ficaie col Padrepatrato de' 
nemici avanti jI Re ,* prima delli Repubblica ,e 
dopo . avanti al Conlolc qui in Campidoglio [ e 
quanrio fu fitta fuor di Roma , avanti al Co:ub- 
le , o Pretore nel luo^o dcllinato] una pictr3 fo- 
caia proporzionata per quel colpo che doveva fa- 
re i e un poico , che dovea fervir di vittima era- 
no P apparato neceflatio per li Cerimonia . Dava 
principio il Fccialc con chieder licenza al Re. al 
Confolc . o al Pretore: Jtibefm me, Rexcum Pa- 
repatrat» papali iliins fmdns ferire > Dopo di aver- 
la ottenuta , domandava al Re o al Confole la Ver- 
bena : Sngmitia te Rex pefeo : Rifpondcva il Re , 
o Confole : Pararli tallito : Saliva allora i! Fecia- 
le «Ila Rocca , e fvelleva una pianta di Verbena 
nel modo {òpra accennato , e tornando avanti al 
Re con eftì in mano , profeguiva con queft' al- 
tra domanda -■ Facifne me tu Nuncium Pepali Ro- 
mani Qairitium , va/a , comitefqae meo: > E repli- 
cava il Re , o Confole .- Quod fine frande mea Po- 
pulique Romani fiat furie. Allora il Feciale confe- 
riva 1' autorità al Collega di conchiudere il Trat- 
tato col giuramento , e Sacrificio , che in uni 
fola parola fi fpiega da Livio , con dir che la 
dichiarava Padrepatrato , e ciò faceva toccandogli 
il capo , e capelli con quella Verbena , che a tal' 
effetto fi prendeva dalla Rocca . Cominciava allo-' 
ra H Collega , o Padrepatrato la Tua funzione con 
legger chiaramente rurri i Capitoli del Trattato': 
Ciò fatto, con .maeflì Sacerdotale diceva ad alta 
voce : Audi Juphcr ; sudi Paterpatratt Pepali Mini: 
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auài la Popalus il/e : Vi ilio palam prima pofire- 
ma ex illis tabulis , cerave redima funi fine do- 
lo malo , inique ea hit hodìc reclij/ìne inieileSa 
funt , illii legìbui Vtpulut' Remanti prfor non de- 
ficiet : fi prìor de/exit pub/ico confilo dolo malo ; tu 
Uh die $upiter Pqpulum Ramanum fio ferito , in ego 
bunc porcai» bie badie feri a ni : taiitoque magii fe- 
rito quanto magis putes , polle ffue . E del proferir 
1* ultime parole, vibrato gii il faflb, lo tirava di 
tutta forza in capo alla vittima , e 1' uccideva , 
come attefta Varrone ; le cui parole mi giova di 

--- ■ qui foggimi ge re , perchè aggiungo» credito a que- 

lla Cerimonia . Vuol' egli provare , come fanno anche 
Virgilio nella Georgica ; e nelle Metatnorfofi , e 
ne* Farti Ovidio , che quella è la prima vittima 
facrificata agli Dii , e di tre argumenti , co' quali 
ciò conferma , uno è la Cerimonia de' Feciali Ro- 

Dtremfi. mani .- Ab fui/lo genere , die' egli , ìmmolaiidi inì- 
fi. 4, tiam primum famtiim videtur : eujus ve/lìgia, quid 
msiis Cereris porci ìmmolantur : & fuòtt initìis pa- 
tii fadut quum jeritur , porcai occiditar ; & quod 
napliarum initio antiqui Regei , & fublimet viri in 
Etrurip in conjunSione nupiialì nova mipta , & no- 
vai maritili prìmum porcum ìmmolant . : _ . . 

] Non debbo qui tralafcìare un' olle rvazione del 
■Card. Baronio fopra quello facrifizio de' Feciali . No- 

Ettf.Cbron. ta egli preflb Eufebio , che !' Imperatore Adriano 

spwi fioro», avendo rifabbricata Gerofolima , oltre all' averla 
*». ij7. chiamata col proprio fuo nome Elia , fece fcolpir 
fbpra Sa porta un porco ; e fin ne porta la meda- 
glia . Palla poi a fvelarnd il imiterò , c dopo ave- 
re-addotte i e difapprovate varie crudi/loni. lì fer- 
ma nel!' autorità di Fello , che nella quinta In- 
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legna militare de' Romani era effigiato quefto ani- 
mais , come (imbolo del fin della guerra. Indi va- 
lendoli de' Geroglifici di Pier Valeriano , of- 
ierva aver perfeverato tal' effigie fino a' tempi di 
Diocleziano : anzi ne porca anche un' indizio pò- 
Seriore . Voi ben vedete , che avendo io prefa 
quella Cerimonia dal più antico trattato de' Ro- 
mani, e venendo con quella olTervazion de) Barcv " 
nio condotto fino a' tempi degl' Imperatori 
Crifliani , vi potrei pervadere , che ral facro Ri- 
to degli Etnici fi lìa ina Ite rabii mente ofleryato io 
tuito quel tempo . Ma altro tempo , e altro ita- 
dio farebber d' uopo per tale imprefa . V: andrò 
folo rammemorando due efempli , clic dimoilrino 
la cofìanza dei Riio in tempo di Repubblica , fen- 
za feguire altra Icona , che quella di Livio , il 
quale femminilità alla nofìra Accademia quanto ari" 
diaro rinttaeciando delle antichi!» Romane . ■ ■ 

Narra egli , che 1' Anno di Roma 161. ma- 
morabil per la creazion de' Tribuni della Plebe fe- 
condo il concordato tra lei, e i Senatori per farla 
tornare a Roma dal Monte Sacro , efiendo Confoli 
Sp. Caffio , e Poftumo Cominio , fi .doveva ftabili- 
re un Trattato di confederazione , che Dionifio li 
chiama conférma di Trattato anteriore , co' Latini: 
c che per afliftere alla Cerimonia de' Feciali , ri- 
mafe uno di loro a Roma con tutta la guerra de' 
Volici in piedi , alla quale andò il Collega: Ad id tib.*. ttp. 
ftriendum Confiti alter Roma manfit , alter ed Voi- *!• 
/citta tellum mifui , Della fteflà concordia tra il 
Senato, e la Plebe parlando Dionifio , ci allicura, 
che fi adopró anche in qnell' occalìone il Colle- j>; wy /.j s 
gio in' Feciali .- Pece cum Serietà $er Feciaks ' f .„.^ ì0 \ 
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Suoi vocant , compofiia . L* altro efempio molto p»- 
eriore ci fa veder praticata ni ceri mania in Pro- 
vincie lontane . Era fui Unirli la ftrepitofa guerra 
Cartagtnefe feconda , e lhvano par partire i Feciali 
da Roma per rendere (baile colla Sacra Cerimo- 
nia la pace gii maneggiata , e concertata da P. Sci- 
pione. Or prima di partire, vollero il Decreto dal 
Uh, tot/ip. Senato, che fu di quefìo tenore: Ut privai lapìdee 
43- flices , privafjue verbcnai fccant ferrati : ali Prater 
Ramami bìi imperarci , hi fediti fcrircnt , Mi Pif- 
lorem fagmina pofierem . lo non ito qui ad indaga- 
re , che dubbio movclle ì Feciali a chiedere it De- 
creto : fe P incertezza dei numero delle pietre , e 
delle piante di Verbena ; o il dubbio di chi dovelìo 
fupplirc alla mancanza del Confolc, giacche dopo i 
* Re aveva fempre eflò comandato; o fors' anche V 
opinione di non dover chiedere la Verbena , giac- 
; ■ che l'avrebbero elfi portata bella e fvelta : dico 
: bensì, che T anno di Roma jji. non vedo altra 
mutazione in quefla Cerimonia , che quella del (ito ; 
in guifa che le ftelliflìtne circoftanze praticale nel 
primo antichidimo Trattato s tempo di Tulio Ofti- 
lio abbiano concorfo tanti fccolì dopo in tal manie- 
ra di Trattati. Quindi vengo ad inferire, che la Ce- 
rimonia del far la pace non ebbe, come L' ahraddl' 
intimar la guerra, alcun perìodo; ma durò fempre 
inalterabile in tempo di Repubblica . Quii mia opi- 
.-.-i . nione conferma Livio marav ignotamente nella criti- 

ca che fa all' Iftorico Gaudio fopia la pace ilrepito- 
& delle Forche Caudine . 

Si tien comunemente die' egli , e Claudio fin 
lo feriva , che li pjce co' Sanniti fono vera pace 
conehiufa , c non ftipulaaionc di pace .- ma è co- 
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mime l' errore si ili chi fcrive, come di chi creile rx 
fadere nm ftr fpwfmtm falbi» efi : E vaglia il «*■ 
vero , fegue a dire .- Quid cairn ani fpoufiribiu ìli 4 '. 
fadere opus ejfet , ani obfiiìbus ubi piceni ione rei 
tranfigitur ì Per quem popalum Ji.it qaem'imtt hgi- 
bus diBis fieiur , tu tam ila fupiler ferìat , que- 
madmodum a Feciaìil/us parali fcriatur ? E con- 
chiude il fuo argumento con a'flcrire , che txtant 
i nomi do' Confoli , de' Legali , de' Queflori , e 
de' Tribuni militari , che foièriflero la ftipulazioj- 
ne : Ubi fi ex federe . alla res efet , fraterquam 
duorum Peciatium non cxiareat . Mi perfuado, clic 
non faccia d' uopo divifar tutte le circoftanze an- 
noverate di fopre ; poiché c chiaro , che Livio a 
riferva delia Verbena , la qual non ha luogo nella 
fua critica , tutte le altre le apporta in prova del- 
la opinione avanzata di Claudio . E , quel che ò 
più da notarli , difeorre Livio delle neceftarie con- 
dizioni per conchiuder la pace , non come a tem- 
po della guerra de' Sanniti era coflume di fard , 
jna come di ragione doveva generalmente praticar- 
li , fecondo le Romane Leggi : Onde polliamo af- 
fienarci , non enervi flato altro ufo , finche la 
Repubblica lì mantenne. 

Rellcrcbbe ora di dire alcuna cofa delle pratiche, 
e de' maneggi, che precedettero !a Cerimonia: ma 
ficcome in elfi non v' avevano parte i Feciali.nori 
appartiene a me il ragionarne , e folo per non la- 
feiar fenza capo il mio argumento, mi rilrringo a 
dire , che la pace , fecondo le Leggi generali , chie- 
ilcvali dal nemico al General de' Romani , che fa- 
ceva la guerra ; quelli ne fcriveva al Senato , il 
quale o 1' approvava , o la difapprovava . Quando 

Tom. IL D non 



Digiiized by Google 



iS DlS SEilTÀ ZIO N2 7. 

non tvevt il Senato niente in contrario: Peftquam 
Lìb. io. taf. fa fefafg i„ ler p atres convenera t , dice Polibio , illo- 
*' ra fi procurava da elio il confenfo del Popolo , lènza 

la cui juflione , come vedemmo .dell' intimar la guer- 
ra , non fi poteva venire a conchiuiicr li pace , per- 
chè altrimenti non avrebbe avuto f.ilTìlìcr./a . Tur- 
to prova ben chiaramente nel fuo conllituto avanti 
il Senato Poflumio, che era Aito uno de' difgraziad 
Confoli che incapparono nelle frodi de' Sanniti .in- 
tento a pervadere la nullità della pace . Ut vanam 
vi&riam vantar irritati face* et pax , . . Quw ,J , 
elice , nec Confala jus tfei , nec ,/h, JporJere pi- 
ceni , que mei non erat arbitrii , nec pi o vo6ii , qui 
nibiì mandaveiaiii , pojfem . F. poco prima jvcider- 
to : Qua lumen , quando itijujfu popuh fa8a e/i non 
tenetur Populiit Romania . Il che torna a rcpetere 
per confeguenza de' fuoi argumenti , comprenden- 
do i Trattati di qualfivoglia genere . fajajjit popitli 
nega quicquam Janeiri pofe , quod popuium teneat . 
Punque tra il Generale , e il Senato fi difponevano i 
Capitoli de' Trattaci di pace : quelli fi proponevano 
al popolo, ed avutane la di lui juffione, toccava al- 
lora a' feciali di conchiuderla obbligando il popolo 
col giuramento , e facrifìcio . Ed era lor carico d' 
invigilar, come s' è detto, alla cufiodia efatta di elfi 
Capitoli si per parte de' Romani , che per quella de' 
nemici , ufizio molto proprio d' un Magiftrato , e in- 
iieme Collegio di Sacerdoti , a cui deve Roma tut- 
ta la fua potenza , e grandezza . 
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DISSERTAZIONE II. 

Dei Tribuni Plebei . Ita Tribuni ereali duo . 
T. Liv. Lib. ». Cap. 33. 



j? Q Uanco chiaro in rendi mento ebbe il 
I $ f Jl Fondatore , e primo Re di Roma: 
m f Ci \w allorché [labili in ella governo adat- 
ti Si! ji taro a mantener concordi izl i Or- 

ÌrS£££l dini ^ d ' un p °p o1 ° audace • e 

WSJi: M Jibero . fofc0 lltrettant0 , e ten( .. 

brofo per avventura lo ebbe il fello Re Servio 
Tullio , quando con nuova ordinazione del Popolo in 
Galli , ed in Centurie , v' introduce la divifìone, 
e la difcordia . Contenta oltre modo la Plebe d' 
aver patte ne' pubblici affari , mentre raccoglie van- 
ii 1 fuffragj ne' Comiij per Curie : fempre rifpot* 
tò ne' Patrizj la di'ilinzione del rango ,- i Sacerdozi, 
i Magiflrati , e quanto v' svea di dignità , e d? 
onore in tempo del Regno. Ma non si tofto ven- 
ne raienco a Servio di lèquellrarla {dopo una pre^ 
fcrizion di predo a dugent' anni] dal comune in- 
tervie con roglìer 1' ufata forma de' Comizj in 
grazio dell' OrcUn Patrizio ; fu sbandita ogni rive- 
renza de' Plebei verfo queft' Ordine i infinuolli ne- 
gli animi de' Patrizj P albagìa , e il difprezzo , e 
fi ruppero i legami della tanto neceùaria unione 
tra' Cittadini riabilita da Romolo. Non depos' egli, 
gran mercè di morte violenta , il Regno per fon- 
dar la ideata Repubblica : altrimenti guflati avreb- 
be egli Aeflb i perniciofi effetti della divisone in- 
D 1 ero- 



trodotta , come yli ebbcr poco dopo a ("offrire ì 
Patrizj ; perchè { obbligati dalla tirannide del d> 
lui Succcflórc a fcuoierc il giogo , e vendicarli in 
libertà ] IhbiUron su' fondamenti di Servio il no- 
vello governo . Imperciocché nato colla liberta il 
difordinc produfle il fediziofo mag idrato de' Trt- 
htini Plebei , che con perpetue agnazioni confuti 
ì Conjugj , ì Magiflrati , i Sacerdo^j , ftodér più 
fiate, e alrin diftruflèro una Repubblica sì mal con- 
certata , che pur iì loda ciecamente tanto , e s' 
antepone a qualunque altra . Quindi certamente 
nacquer le contenzioni , e le gare , C fin le zuma 
de' due ordini nel foro con tanto feorno della 
Maefts confolarc , c della Dittatoria Sovranità .* U 
mal talento de* Cittadini, o Condottieri di (quadre 
nemiche all' attedio di Roma , o inviluppati nel- 
le fegrete trame per occupar la tirannide .* e[ do- 
po le guerre d' oltremare , che interruppero ie 
inreftine dheordie J le congiure dell' empio Car- 
lina , e del Tribuno andaciflimo Se cv ilio Rullo 
contro il Vener. Senato , c le nimicizie implaca- 
bili , che con replicate orride proibizioni fpo- 
gliaron Roma , e 1' Italia del fior de' Cittadini. 
Quindi anche nacque la barbarie di Siila , che do- 
po aver macellati numerali ti «citi opporli al fuo 
furore dalla Repubblica , e inondata f Italia di 
fangue Cittadino , obbligò gli avanzi a comprarli 
la vita con forzati duelli , e fece pofeia trucidar 
hell' Ippodromo ben fioco, di effi rimaffi vincito- 
ri nello federato cimento; mentre ei fereno , e 
tranquillo difponea gli affari nel vicino Senato. E 
quindi finalmente nacque la concertata inumana 
eroferizion de' Triumviri , che per tratto «Ji geo-! 
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tilezza accorti arni «li fcambievolmcnrc i privati ami- 
ci, e fino i congiunti, colle ribelle lòlìanze di 300. 
Senatori , e aooo. Cavalieri immolati mantennero 
groflì eferciti , ed ertinlèro colle file forze medefi- 
me la Repubblica . Avvenimenti si tragici, che ne 
rammentano il ili lei flato dall' efpullionc de' Re 
1' Anno 244. al 711. ultimo del Triumvirato ; av- 
vegnaché provcnilìir tutti dalla potetti de' fediziofi 
Tribuni Plebei; tuttavìa a me fembra , che traeflè- 
ro la lor vera , e giufla origine , e non credo 
ingannarmi , da quello fpirito di divifione , che 
introduce Servio negli Ordini. E s' io bene, o 
mal m' appongo ne giudicherete voi medefiroi , do- 
po che avrò brevemente favellato dell' orìgine, e 
condizione di elìi Tribuni : defla loro autorità na- 
ia , e crefeiuta nelle fedi/ioni ; e dell' arte cor» 
cui fi vallerò ili ella i Cittadini ambizìolì per ro- 
vinar la Repubblica. f 

Non prima ebbero incereiTata i Patri*; la va- c °jfJ^/ 
lorofa Plebe Romani nelle loro private ingiurie con X'wv^'-ir 
folenne prometta di liberta : che fi disfecero de' puicì 
Tiranni, fondaron la Repubblica , e afficurarono il 
nuovo governo con obbligare il Ri; Porlinna ad DM.t.^.f. 
abbandonare i Tjrquinj foihnutì con tanto im- »7!- Uu.l. 
pegno, e a sloggiar picn di iluporc . e amico, Ma %-taf.if. 
le mancaron rodo di fc-Jc ; onde vien nitricamente 
condannala da Cicerone la lor condotta .- Aul txigen- , 
di Reps «anfuevunt , dice egli , «« PUH re m* 
verbo dandu lii-rtas : quz lanieri jk data tfi , ut 
miihis prxcìarìfiniis aidiccreiar , v.t amoritati Prin- 
cipimi cederei . Baldanzolì oltre a ciò per vedere 
a' vantaggi accordati al loro ordine dal parzialiUì- 
rao Servio , aggiunta la Maelti del Conlulato , fi 
prò- 
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propofcr nuova tnaffima di politici foftenura poi 
dagli Appj , da Marzio , e da altri con pubblico , 
e privato danno : Non efier ficura la Signorìa lèn- 
za tenere opprefTa la Plebe . Che però con men- 
dicati pretetti , o di credito , o di vicinanza alle 
loro tenute ufurpatalì quella parte di terreno tolto 
a' nemici , che doveafi partir tra' Cittadini poveri, 
la ridufiero in breve a condizione di ferva . Imper- 
ciocché dovendo ogni Plebeo colla fcarfa porzione 
delT ereditario terreno pagare i tributi , foltcntar 
la Famiglia , e mantenerli in guerra ( perchè non 
fu introdotto fiipendio militare prima della fpedi- 
zion contro Vejo 1' Anno 340.) fe per mala ven- 
tura o la lunga campagna gì' impedì di coltivarlo, 

0 la flagione avveri gli divorò la mefiti fu altrer- 
to a caricarli di grolle arbitrarle ufure , che indi 
a poco lo fpogliaron del tutto , e il fottopofero al 
rigor della Legge : Legge veramente inumana, clie 
pur foftenuta Tempre da* Creditori , fin regiltrulìi 

D.H.ìa nelle XII. Tavole con barbara appendice : Tenia 
Apptnà. nanOnis pariti ftcanlo : fi plus minufve fecutrint , 
Jìne fraudi ejlo . E fe non fi venne mai all' atto 
crudele di partir le membra d' un Cittadino cadu- 
to per si fatta via in mileric, I' orrido carcere pe- 
rò , e le catene in cafa d'ogni facoltofb durarono 
finché f Anno 419. inorriditi i Confoli 1 e il Senato 
alia villa, e alle doglianze del giovine C. Publilio sì 
mal menato da L. Papirio creditor di fuo Padre 
aboliron Legge così fevera. 

Egli è ben noto , che tediata finalmente 11 
Plebe di folferire in cafa de' Concittadini le catene, e 

1 ceppi , Ichiavitù ordinaria in tempo di pace , in- 
termelS folo in occifione di dover cimentare in 

/ cam- 
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campagna la vita , ribellò fole 11 ne mente da' Patri- 
zi il fediceltmo anno della Repubblica . Mentre 
tornando vittoriufa de' Volfci , de' Sabini , e de- 
gli Equi in una fola fpedizion debellaci , e vifta- 
lì delufa al (olito con mancanza aperta di fede > 
così armata come era , fotto la condotta di Bei- 
luto, e di L. Giunto , che per adcfcarla ufurpò 
il nome di Bruto, inftitutor della Repubblica, an- 
doiìi ad accampar fui Monte Sacro a tre mi- ft'rd'm. 
glia di Roma di là da Ponte Salare-: riè indi tornò + <*■ 
alla Patria fenza avere ottenuto 1' audace Magiftra- 
to de* Tribuni . Non pertanto non deve cfler di- 
fcaro , eh' io per meglio additar 1' origine di tal 
Magiftrato jiduca a mente P impegno ìntempefti- 
vo del Senato per (ottener 1' accennata novella 
malfima. L' Anno di Roma 160. i Confoli A. Vir- 
gilio, e T. Vctulìo fui bel principio del lot Magi- 
lira to riferirono in Senato , che la plebe torbida , e 
piena di mal talento, oltre al dar rincontri certi di 
general rivolta'colle adunanze notturne full' Efquili- 
no, e full' Aventino, ricufa arditamente d'arruolar- 
li nell' imminente prave pericolo , che da tre parti 
minaccia la Repubblica . Ne vengon pubblicamente 
derill, c proverbiati : fi preferifee privato alla lor 
poteftà Uno de' difenfori di e(Ta mafiìma : Unum : - 
bereule vmtm [ H enim plus effe , quam Confuto» ] lS - 
qualis Ap. Claudia! fuerit , moment» tempori: di- 
Jì/i/pirum iìlas ceius fuijff : Ofano anche i più cal- 
di Senatori d' intimare ai Confoli , che dimettano 
il Magi'lra to , fc non fanno meglio efcrcitarlo . . 
Che ? \ù ? Invitati eglino fieffi da' Confoli vanno a 
chiarirli fui campo: e porti in fuga dalla moltitudi- 
ne follcvata li riducon tumultuariamente in Senato , 
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ove chiufe le orecchie a' configli falubrì di P. Vir- 
ginio , e_ T. Larsio ,. abbracciano ciecamente l' opi- 
.... nar feroce di Appi:) , clic invanito per le frcfche 

tot c. lodi . m mìJ g ih > Blida r5dendo ' t fiJ , keima 

tantum concitimi t urbani m , & lafcivirt magi) pit- 
terà, i/itaci févire: doverli fiaccar la tracotanza del 
popò! minuto con creare un Dittatore . Non coftò 
poco al Senato il peffimo avvilo di Appio . Maturò' 
b ribellion della plebe , ed ebbe Ìndi apocoafacri- 
ficarc autorità, decoro , c interdìe per ridurla , fino 
ad impiegarvi la Sacra Cerimonia de' Fecialt . mal- 
grado la oppolìzionc di Appio . che off "ciò della ri- 
pullà , quando tre anni dopo fu confutato in unar- 
n.H.l.y.p. d' ta pretenfione plebea, non diede ahra^rifpofta che 
454. rimproveri; Stantefqae fapev extis , conchiufe , ju- 
rafiis in vefiram , & nepoium peruiciem . E dilli: il 
vero : poiché fra molti Patri'/} facrificati dal furor 
Plebeo, anche due de* fimi nipoti uno difonorato 
da' Tribuni nel foro, e dall' d'ere: to in Campagna 
ìli coiiretto a darli di fpersta mente la morte /e l'al- 
tro fu (1 rozza eo in Carcere. 

Così avefs' egli il Senato rigettato il di Ini mal 
fino conliglio nel bollor della plebe , e aderito a Lar- 
jiio , che la volca generalmente fgravata da' debiti : 
che non avrebbe dovuto efporre dieci de' più sbili 
Patiizj a' villani ingiuriolì rimbrotti de' ribelli , i 
quali refi infoienti dall' tirailiazion del Senato, ben- 
D lì l 6 P c>,c co ' E 0 "" 0 ' e otn, '° ingegno non ne capinere» 
402.' appieno la coflcrnazione, e l' avvilimento ; Ne li- 
. iertas quidam fiiperefi , gridaron bravando , armis 
parta, & Maritai : omnia vet bellum pejfumdedit , 
mei quotidiani tttfumfit inopia ,& fiquid rcliftttm eji , 
ccjjit faperbit illit fcencraiorihs . Ad ultimum co mi- 
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ferì* ventura efl , ni noflros agros illis cogamur cole 
re fodiendo , piantando, arando , ficaia pafeendo , 
mftrortim mancipìorum confervi pars catenis nexi , 
par) pedicis &c. E quel che è più non farebbe fla- .\. .. 
to aitrerto ( concedendo alla plebe tal Magifirato ) 
a porre il freno alla poterla de' Co ifoiì , come ap- 
punto per frenar !a regia in Lacedemone furono eie. 3. * 
ìnflituiti gli Efori 150. anni prima dalReTeopom- L'S- 
pa . Conceffione , a parer de' Depurati , così rile- 
vante, clie quantunque fofl'er muniti di plenipo- 
tenza la più ampia, che ottenere mai Miniftrodai 
fuo Sovrano ; Per equa per iniqua reeoncìliandam Lio. I. x 
Chitati effe : contuttociò ne voller dal Senato in- '"t- J* 1 
flru/ion feparata . Dei reno tal conceffione , com- 
prendefi nella celebre Legge forata ; e quella con 
qualche divertita la rapportano Dionilio , e Livio , 
i quali vanno però d' accordo in chiamarla or log- 
ge , ora leggi l'aerate . E perchè da efià non men 
I' orìgine, che la condizion de' Tribuni ne vien 
palefara, convìen firmari! alquanto a conliderarla . 

l'rtdo Dionilio non trovali altra legge facrata 
fuor fcjlo quella , che rende immuni o facrofante 
le l'elione de' Tribuni, ed è concepita in tal te- 
nore : Tribmmm tuvhtan verno ut unum e vulgo aH1 ,. 6 .^ 
quicqaam ] cetra cogito: nec verbcrato , nec aliiim ^ lo , 
verberare juùeto : nec occiduo, nec occidere jtibeto : 
Siqiiis centra feccrit , foccr ejlo , & bona ejits cere- 
ri dicala fumo , & qui euw occiderit , parta a ce- 
de cjlo. Ne altra ne conofe' egli, benché con no- 
K.e di leggi l" appelli : Stcratas iegts prò fe afe- T / '- X,e> 
reni , dice altrove , qu£ ncque Magtflrami . neqae 5 ' 
privato concederent quicquam Tribuno adverfari . E 
altrove alla mcdelima rimettendoli aflerifee, edere 

Tom. II. E ftita 



fiata giurati dal popolo diiìribuito in Curie fui in e- 
dcfimo Monte Sacro , e dal Sonato, cui rapptefen- 
U. ibi p. ravan , per mio avvifo , i dieci Deputati : Sacra- 
ci- tas Itgts , quas de Tribuni! S. P. R. fanxerit , 
fu'ibnt difille tavebatur , nequii Tribunal inviiot co- 
geret . Il qual giuramento non ammette , nè può 
ammetter Livio , perchè fi diparte atlai da Dioni- 
■ - ■'■ fio , e nella deputazion del Senato, e in tutto il 
maneggio di quella riconciliazione, la qua! riferifeu af- 
fai concila; onde vuol giurata la Legge dal folo Po- 
Lh. I. }. polo, come !o inoltra in altri occalione :Veterejure- 
°*P- SS- juranda Plebrt . Non limita egli già la Legge alla 
— 1 *.■' fola immunità perfonate , ma la (tende a tutto ciò, 
che fu accordato alla Plebe fui Monte Sacro.- Con- 
■ - i ttip. ct ^ llm q lie ; n condiiiones , ut Plebi fui Magiflrùtus 
ijfent fierefaiiHi, quibus auxiiii lana adverfus Cun- 
fnìes tffìt , neve cui Patrum capere eum Magìflm- 
tum liceret.V. in ciò doverli preferir Livio a Dio- 
niso ce lo infogna quel grande Avvocato della 
Rep. Cicerone , cui erano ben conte le Leggi Ro- 
mane : Si Patritius Tributiti! Plebis fueril , die' 



JSc'ìj* H Legge in più capi (Imititi ■ adopra le itefle paro- 
p'Xt. ' B di Livio . Lo fa anche il Siyonio ; avvegna- 
ché la divida in tre Leggi dìflinte , e vi aggiun- 
Dtl.C.R. ga il numero de' Tribuni contro il farti mento di 
Liba.;. 6. Livio , il che non dee per me lafcìarfi di porro 

'* ' ' Non avrebbe mai flabilito Livio per primo 
capo della Legge facrata; Ut Tribuni Plebisquot- 
mmis quìnque de Plebe creareniur , come vuole il 
Sigonìo ; perchè ciò ripugna colla fua floria . Dille 
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Bensì, che creisi due Tribuni in vigor della Leg- 
ge facrara , e ili coricarono tre Colleglli: Ita Tribuni L "- 1 ' 1 - 
creati C. Lieimus , & !.. Albina; . Ili (rei Col- "f' JJ - 
legni Jibi ereaverum ■ Li quii maniera di elezione 
pafsò in confuetudine , perchè malagevol cofi fa- 
rebbe flati raccogliere, i voti di ciafeun de' Tri- 
buni , fpecialmentc dopo ridossi 1' Anno 28;. i . 
Comizi di tal Magi/irato ad- auemblee per Tribù: ' ! . ; ' 
unto più , che 1' Anno 197. fu raddoppiato il nu- 
mero de' Tribuni , fenza eflcr mai più variato. 
Tolfe bensì la eoottazione il Tribuno Trebonìo 
con fua Legge 1' Anno jofJ. obbligando a repli- 
care i Comizi più giorni fino alla cotale elezio- 
ne de' dieci Tribuni . E lo fece , perchè in det- 
to Anno con manifesta violazion delle Leggi fa- 
crate fu roti cooastati nel Collegio de' Tribuni 
due Pitrizj Sp. Tarpeo, e A. Aterio, fingolariiìl- 
ino efempio , come offerva anche V erudito Aba- " 
te Vertot . E in fasti ci attefla Dione [ iib. Sì-] R u 
che glì .Soffi Augufìb Cerere quidem , Tr'thttneim\ a imo ; T ? 
l'Ubi! ne/ai d:iam , quitta ipfi ariane Pallidi firn : ^ B£ /, M , . 
omitem vero Tr'tbtimtiam potejlatem , quantum un- 
q:mm maxima ftlit , acciftunt . Della quii potei!» 
Tribunìzia difììn ta dal Magiflrato parlerò a fuo 
Juogo. Onde rimafe a' l'acrizj la fola ftrada di ado- 
iione in qualche Famiglia plebea , per intruderli 
in quel Mjgiftrato. Ma quella fletta è sì poco bat- 
tuta , che fi flenrerà a trovar nella ftoria Romana 
un compagno a V. Godio , il quale per vendicaci; 
di Cicerone , che gli avea feoperte , e palefate le 
trefche notturne, feceft adottare a Fontejo, Plinio, 
che in materia d" iftoria non òde' pili linceri Scrit- 
tori , quittrocent' anni prima di Clodio fa paiTar 
Tom- II. , E 1 nel 
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nella Plebe Minuzio Augurino, e lo fa dalla medefi- 
ma crear Tribuno foprannu mera rio pergratìrudine 
¥ anno 316. Ma Livio, che prima di lui avea letta 
1' improbabil narrazione in Scrittori di poca fede , 
con forti ragioni h rigetta , e fpecialmente cor» 
opporre la poco fi mentovata legge Trebonia ro- 
V I a t> ata tl ' ec ' alln ' P r ' ma ■ ente omnia , die' egli , 
cap V 'i6. refellit jalfim imaginh tìtuhim pancit anteanou 
Legc cantimi ne Tribuni; Ceilegaa cooptare licerci. 
Perciò mi ronde gran maraviglia veder col volgo 
degli eruditi anche il Sigonio adottar tale ifloriel- 
U . Maggior maraviglia però mi rende la facilità , 
con cui Sunne! Pitifco fui (olo cfemplo di CWio 
forma un liitem» fvanraggiolilìimo a rurto 1' ordin 
Patrizio : F*3jm c/i , ut pojka Par},» fife ex no- 
' ' bili geme , ac familia pajft fint in vilcm ac plebc- 
jam adaptari , tribunal u a.hfzjccniì libidine .Se pur 
non lo rende in parte lcufa!)ile la vanirà dell' imprefa . 

Ciò certamente non fegue , quando prolliiuifct 
1' autorità di due gravilumi Scrittori Plutarco, e Li- 
vio per foflenere altro liitetna allatto nuovo , e diiet- 
tamente oppofto alle leggi facrate . Plutarco iti una del- 
le fue quillioni fa il problema (è s' hanno a credi re , 
O non creder Magiilrato i Tribuni fenza porpora , 
fenza fedia curulc , e fenza veruna divili .che li di- 
ftingua dalla m olii tu di ne : fi dichiara però nel line, 
eflerelìi vero Migiflrato, ma popolare ,t percióve- 
Itir come gli altri Cittadini a prò de' quali era crea- 
to. E altrove fa giuftificarc a Gracco la depodx.io- 
DtW.m. m d' Ottavio Tribuno colle depofizioni degli altri 
Tib. G,m. j^agiflrati [ fenza che in varie occalìoni , e de' Tri- 
buni , e della potelià del lor Magiilrato parlando , 
feioglie affai chiaramente tal problema . Livio poi 
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non mette la ccfa in queflione : ma narrando il 
contrailo tra Lcrorio Tribuno , e i! Confole Ap- 
pio fprezzator della Plebe , e de' fuoi Tribuni , lo 
fa efclamare nel calor del litigio; Privata 
*t Imperio fine Magiflratu .Avverte però 1* Ifton- 
co poco fopra , eller ui parole un trafporto d' 
Uomo infuriato : mentre narrando la caufa d'elluL" 
venuti alle prefe il Con fole col Tribuno , dice , 
che Volerone : Rogationcm luiit ed PofulutB , ut 
Plebeji Magiflranit Tributi! Cumini' fertili : e al 
Con Iole non ancora rifeakiato a dovere fa confeflàr 
più pofa carne me .- A'on ciiini Pepali, fed Plcbis funi 
Magifirtutn tjfe . Okrediché le parole delle Leg- 
gi l'aerate prellò Livio mede/imo , non han bi fo- 
gno di contento ; Ut Plebi fui Magifiraius eflent 
J'acrofanSi .... Necui Patram capere cani Magijlra- 
tum licerci , le quali Leggi , come olTerva il Ma- p , u f - 
nuzio , violale ftp* , abrogate numquam funi . Ora p ' 
il Pitilco obbliga contro ogni ragione quelli due 
gi-avillimi Scritort a negar 1' onore di MagilJrato 
a' Tribuni . E perchè trova fcoglì inoperabili , ne 
può altrimenti fjlvare iiftema si ftravagante , fa 
grazia d' accordar loro il Magilìrato allorché co- 
minciarono a elegger Tribuni i Senatori .- il che 
eller veramente (éguìto lo atleftano il Plcbifcito A Ge , I L 
Atinio mentovato da Gelilo , la Legge attribuita 14[ s j*. 
da Appiano forfè a Siila , e Svetonio nella vita d' pìtn'.dtbtl. 
Auguflo .- ma ciò appartiene agli ultimi tempi Gru. /. i. 
della Repubblica , e allora eMendo da' Cenfori , e in 
da' Maaiftrati Curuli , non folo aperta la itrada Aa £- C -1S>- 
del Senato a' Plchei per mezzo de' beni dì for- 
tuna , e delle immagini , ma confufi tutti gli Or- 
dini non mancavano Senatori Plebei da concorrere al 
Ma- 
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Macerato. Ma la ftoria Romana c'. infogna, che 
i Tribuni furon Magiftrato , benché Plebeo , fin 
dalla loro infiituzione , come abbiam vitto. Pallia- 
n ino ora alla loro autorità. 
Autorità df Fa un carattere aflài giufto all' autorità Tri- 
Trìbuaint- bunizia Cicerone dichiarandoli col Fratello : 

la, t ere/eia- Mtbt quidem ptfiiftra videiar , quippe qute in fidi- 
la ntlltft- none , & ad feditionem nata fit . E il vero , che 
disimi. non dobbiam noi in pregiudìzio della Plebe, di- 
menticar quello Spirito di diviiione , da cui eia- 
*■* u t- no egualmente inviliti . e Patria} , e Plebei, av- 
vegnaché con diverfa impresone . Imperciocché 
vetlrem' quelli , benché colla mente fempre impe- 
gnata in politiche penetrazioni , e agitata dal ti- 
mor di perdere la Signoria fprezzanti fempre , e 
.altieri : e quelli inlìdiolì fempre, importuni , e non 
mai facolli , in tutte le lor fedizioni non avere 
altro feopo , che d' ufitrpare ai Patrizj , fotto il 
preteflo di confervare la libertà , tutta i' autori- 
tà , e tutta la gloria . E vaglia il vero : avevano 
Ottenuto ì Plebei fui Monte Sacro , quanto avcan 
fiputo delìderarc , pria che ribellafiiiro ; con tut- 
to ciò mal fodtìisfatti , chiedono il Magistrato de* 

perte accompagnate fino ila fuppliche piene d'umi- 
liazione: Dicono di voler de' Tribuni fenza fallo, 
fenza porpora, e fenza veruna divil'a di Magi (trito .• 
D. H. !. 6. Qui tulliani aitata ptefiateta habtant , nifi ut Ì'U- 
p.^oy. itjjs infuriata , & vim paùtntibus fueturrant , tiec 
patìantur , quemqttam jure fìiofr andari : e foggiuti- 
gono : hoc a vobìt frecitui contendimi!! , pnetcr Uh, 
qiij; nitro dediftis . Ottenuti poi i Tribuni , vo- 
gliono , che le loro Perfone con Legge giurata 
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flati relè immuni , c facrofante, nè altrimenti fi 
fiaccano dal Monte . Riconciliata tosi la Plebee 
tornata a Roma , i Tribuni i-che erano incari- 
cali de' di lei Pubblici affari al prefetto di carità 
per la povera moltitudine sì utilmente jjinocaro 
lui Monte .aggiungono il aelo grande di religione, 
e per tal via ottengono dal buon Senato due Edi- 
li Plebei , che abbian cura de' facri Templi , e 
degli altri Pubblici edifizj . Ma li vide tolto, clic 
(otto il finitila» pretcfto di religione ce!ava(i cupi- 
dità di maneggio per mantenere con fediziofe de- 
clamazioni il parato della plebe , che a guifadì bc- 
ilia intentata va nelle maggiori ftravaganze del piti 
robufto parlatore . Pofciachè il falfo Bruto , che 
aveva ordita tutta la tela , ed era flato capodel Col- 
legio , terminato 1' annuo Magiftrsto fi vide pflire 
all' edilità, nella quale tanto adoprolfi di concerto 
col novello capo dei Collegio Icilio, chea dilpec- Ilf <- 7- fi- 
la delle oppofizioni confinari , ottenne a' Tribuni 40 
con Decreto del Senato, autorità di radunare il po- 
polo, e d' arringarlo, coti pene graviffime achi avef- 
fe interrotto il Tribuno in Conciono. 

Non era ciò Tcnza il fuo prctefio apparente- 
mente giufto: poiché proteflavanfi ì Tribuni di vo- 
lere ammaeftrar la plebe negli affari , affinchè non 
comparine ne* Comizj Colo per farvi numero. Il di- 
ritto fine però era di fcatenarlì a lor ralente contro 
Ì Patrizi con calunnie orribili , e con proporzioni le più 
ardite, che ordinariamente tendevano a facrirkarc i 
Confoli appena ufciii dì Magilìrato. Il che veniva 
lor ben fatro . perchè tencndoft i Comizj de' Tribu- 
ni ad! io. fecondo Dionifio.o fecondo altri , a dì 
5. di Dicembre , e quelli de' Confoli a dì ij. di. 
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Marzo reflavan quefti in qualità di privati lungo? 
tempo cfpolii a) furor Tribunizio . Perciò un fola 
anno dopo ottenuta 1' autorità di radunare il Po- 
polo , ftrappavon fed I zi olà mente di mano al Ssnato 
altro Decreto di giudicar le caute de' Patrizj , e 
farlo ne' Comizj per Tribù, per rendere inutili le 
Centurie del loro Ordine , che fu una crafverfale. 
vendetta dell' ordinazione rji Servio , e in confe- 
guenza della odiata prepotenza de' Patrizj . Tanto 
più , che dopo io. anni ottennero i Tribuni altro 
Decreto di poter creare i lor Magiftrati in tal 
maniera di Comizj , fenza decreto previo de! 
Senato , che fu un dividere apertamente gli or- 
dini con quel vantaggio del Plebeo , che aveva 
avuto il Patrizio ne' Centuriati . La qnal nuo- 

u va grazia , avvegnaché difapprovata da Livio: Plus 
cnim dignitatis , die' egli , Coiriitiit tpfis detratlum 
efi , Patribtn ex Concilio fnbmavendit , quatti vtrium 
imi Plrbì additimi , ani ademtam Patribus -, viea 
però conofeiuta da lui medelìmo non molto dopo, 
d' un grandiiììmo pelo . Pcrciucchè iìabilitolì 1' an- 
no ;ofj. con Legge Confutare , che le rifoluziont 

( di tal forte di Comi/j aveller forza di Leggi pub- 
bliche , Ut qrnid Tributili P/cbcs juffit , Poprfum 
tenerci ; co;ififij eflèrli dato alle rogaziom Tribu- 
nizie ttlum acerrimttm . E con ragione , poiché 
avendo autorità Ì Tribuni d' impedir quallivoglia 
Legge de' Magiftnti Patrizj , fe non andavagli a 
GraJi> ; poterono da indi in poi far' elfi tutte le 
Leggi , che volevano , fenza che alcuno poteflè 
contraitarglielo . Né flieder già molto a eTercitar 
tal diritto . Lo fieno anno Duillio capo del Col- 
legio rogò Legge > con cui vieto per qualfivoglia 
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caufa la fùppreilion • de' Tribuni , col pretella di 
riparare alti (concerti frefcni del Decemvirato ,e tirò 
al Tribunal' de' Tribuni 1' appellarono dal .Dittato-., ... 
tè : Qui Piriti/i fi.ié Tribuna reltquifec ,, ■ qmque ' ' 
Mag-finnm fine proweanont ereiffh , tergo , oc 
capite puhirciur . t perche il Senato negò a' Con- 
-foti Ora aio , e Valerio il trionfo , come troppo 
'popola.'! , ne' medeiimi Comi/) per Tribù , fu lo- 
ro accordato : onde Livio ne regi tirò i' evento - 
pien di ftuporc : Tum prtihum fine aatoriioie tkna. U ' ,t *J?P> 
tur , Poputi /ufi triampbaiuin eji . Non vi volle . J " 
dì più , per logge tea re inficine con rutti i Magi- 
ftraii Patri/) anche il Senato . Si confefiò per vin- 
to egli medelimo era poclii anni ricorrendo alla 
-potéllì Tribunizia in afl'ar Dioica rilevante ; Vos 
■Tribuni P/ebii , diceva nel memoriale , quoniam od { g { . tt , 
txtrema ventum eji , Senaiai appellai , ut in tanto 1( s. 
dìferimìne rexpuilic<e DiSatoreat dteerc Confate t prò 
foseftate vejtra cogatis . 

Cofa maravigliala. ! In fedici anni foli , cioè 
in altrettanti , quanti ne aveano impiegati i Patri- 
zi , per precipitar la l'Iebe in una total deprelfio- 
ne , furono elfi ridotti da quella a confeflàr di 
propria bocca , elTer la flefla maefta del Confolsro 
una fchiavitù de' Tribuni ; Confutarci fafeei , dice- i; v .i.i, 
vano meftì a chiunque incontravano Furio , e Mal- {a p, [4. 
Jio, mentre andavano pieni dì fquallore , e di for- 
didezza il Tribunale implacabile de* Tribuni , prte- 
ttxtam , curulemque feliam nibil altud, quarti pom- 
pata funeris putetit : Chris infignìbui ve/ut ìnfiilis 

velaist ad morteti! dejirnarì Confutttitm captam 

& epprefum ab Tribunitia poteftate effe , Confuti 
veliti apparii ori Triènni) io ottima ed nutupt impe- 

T«m. II. F rium- 
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rìumfue Tribuni agenda tfe . E foli jo\ inni in 
( tutto , e per tutto impiegarono i fediziofi Tribti- 
... ni dalla lor creazione , per ottenere i gran privi- 
legi finti»' difibti , da cui retarono fcolli , ed ab- 
battuti tutti i Magiftrati della Repubblica , e fin l'og- 
getto il Senato > al quale tolfero anche dì mano 
J' Archino r. de* proprj Pecrcti , acciocché non pò- 
tene „ come elfi dicevano , variarli , alterarli , a 
fupprimerli , e lo collocarono nel Tempio di Ce- 
' rere , facendone cuflodi gli Edili Plebei , In gui- 
fachè non rimanendo loro altra imprefa contro la 
debellata prepotenza cominciarono a toglier di mi- 
ra Y onor de' Trionfi , e gli altri •dipintivi dell' 
Ordin Patrizio , e riufeì loro d' invader tutte le 
dignità , e gli .onori della Repubblica co' lor fedi- 
ziofi artifizi ■ [ L'onot d' Interré , da' tre Flami- 
ni maggiori Piale , Marziale , e Quirinale , dì Re 
Sacrificio, e del Collegio de' Sai) , o non folli 
Ve i c R ■ 0 non f°n" e richieflo da' Tribuni . oflèrva 

J.t.i.j. ' Sigonio , non eflerfi accomunato colla Plebe]. 

Non vi volle perà meno di 79- .anni per tirare 
.• fine un' imprefa , che non folo .abbatteva V. or- 
din Patrizio , ma .variava le iàvie jniìituzioni del 
Fondatore di Roma . Perciocché dall' anno 310., 
in .cui Canuleio capo del Collegio inveiti la prima 
carica della repubblica, fino al 389. i Tribuni colle 
inlidte più .che mai artifiziofe , e colle più oiiina* 
te fedizioni ebbero a combatter .contro la coftan- 
za de' PatrizJ. 

Cosi fodero eglino .(lati cofianti al primo im- 
petuofo aflàito : che. non a.vrebber si lungo tempo 
inutilmente adoprata la più fina politica per render 
più fingolare il trionfò d' una, volgar femminella ! 
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L' afiuto Tribuno , per non degenerare da Canti 
fuoi fanatici prede ce (lóri , i quali non avean molla 
fe^izione alcuna fenza frutto , cunotcendo la diffi- 
coltà dell' impegno, progettò unitamente col punto 
gclofiUimo del Confidato, un' altro capo gelotò an- 
ch' eiiii ; ma che non parve- a' Patrizi dell' ultima 
importanza , e fu 1' abrogazion della legge delle 
12. Tavole, in cui lì proibiva il connubio tra 1' 
uno, e i" altro ordine . Quindi è che per frenar L* 
audacia de' Sediztofi, e per fargli dentiere dal pun- 
to principale li abrogò la legge > ma con {vantag- 
gioso inarpe t tato (uccello. Perciocché non perden- 
do dì villa i Tribuni 1* onor de[ Confolato.fu me- 
flieri d' introdurre in luogo de' Confoli [ che da 
indi in poi non furono fé non rari , e furtivi ] il 
nuovo Magiftrato di fei Tribuni militari con potè- 
Uà confolare .- e oltre 1 ciò dalli tìefla abrogazione 
della legge , contro V afpettàtiva; de' Tribuni mede- 
fimi , nacque il Confo lato- con tinto impegno da 
lor richiedo in frequenti fedizioni , e negato da 
Patrizj can Mnta induftria per quali 70. anni.Po- 
feiachè delle due figlie di M. Fabio Ambutlo, quel- 
la che era maritata a C. Licinio Stolone Uom ple- 
beo, gittatafi in una profónda malinconia , per ve- 
deri! meno onorata della (tirella maritata ad un Pa- 
trizio , e perciò divenuta Dama , accelé tale incen- 
dio tra la plebe , che i Tribuni rinnovellando più 
olimaia la fedizione V anno 179- e facendoli con- 
tinuare ogni anno il Magiftrato, con impedir ge- 
neralmente ogni elezione de' Patrizj, e con incre- 
dibili infoiente , e tino infiliti allo ftctlò Dittatore 
Cammillo già vecchio , e di non reggere a un fe- 
condo efìlio > fecero temer di tirannide t onde li 

5 dt - 
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decima anno della olìinaiilVuna feditone , che fu 
il jWy. ottennero il primo Confole plebeo , e in 
conferenza tutti i Magiftrati Curuli , e poco dopo 
il Sacerdozio . 

Abbiam vifta finqut una continua/ion di trion- 
fi plebei full' ordine ^trizio . Or affinchè non re- 
tti occulto in elio quello fpmio di divrfionc , che 
nelle Dille penine gli acrrefeeva 1' alterigb , e il 
difarezzo dell' oidin plebeo, fj mertieri che riflet- 
tiamo alle qianro prinr ipali fedi/ioni Tribunizie ( 
Jc quali leuilero , ed abbatterono i MagiAraii Luru- 
Ji , tollero 1' autorità al Sonito , e trionfacon dì 
tutto f ordin Patrizio. E furono la primi , e )a 
feconda , per ottenere il privilegio della concinne, 
e la giudicatura de' Patrizi nelie allembiec per tri- 
bù : la terza dopo il Decemvirato per ottener 1* appel- 
lo da ogni Tribunale, e gli altri privilegi riferiti : 
e V ultima per invadere i MagiUr.ui Curuli . In 
ordine alle due prime t fe il Senato , e il Confale 
Geranio non aveller pretefo di fare ammutire i 
Tribuni nel foro, ove louenevano elfi d' aver tan- 
ta ragione, quanti i Confoli nel Senato, non avreb- 
ber dovuto, per fedaie il tumulto,, accordar loro 
un privilegio, che fifsò il Gitemi delle future fe- 
dizioni . E fe Marzio Coriolano non avelie con 
pungente ironia infunata la plebe affamata : ut atti tir 
tto.Li. annona, quam furore fuo ficere , non farebbe egli 
cip. 34. andato , ne fi farebbe tirilo appretto tutto l'orditi 
Patrizio al Tribunal de' Furibondi Tribuni, per ri- 
portarne fentenze ingiuflilfime , e di fommo pregiu- 
dizio alla Repubblica . E in fatti nel cafo di Co- 
iiolano una grolla ammenda avrebbe vendicata util- 
mente la Plebe , Tenia efparre la Patria all' attedio 
de' 
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de' Volfci , e quel prode Cittadino alla ingratitu- 
dine pi ima , e pofria per fmerchia intetnpeftiva tene- 
rezza ali' ailallinio (ottetto in Anzio . Ma chi fa- 
prebbe aflégnar mifure alla Plebe irragionevole 
Non la perdonò a Cammillo : Qua fante , diceva 
ben Livio , fi quicquam bumanorttm certi eft , capi U.t. 
Roma non patiterat , benché quali cetra di cfpor la 33. 
Patiia agli lucei». ij . alle rapine al crude) Tacco de' 
Gilli , quando (ì vide decimar la preda per confa- 
gra.la ad Apolline : Che pofpon' ella anche la re- •' 
Jigionc all' intercfiè . E3I1 pufpone altresì la liberv 
là , come fe veder poco appi-elfo , ricufando di 
condannar Mallio , che s' incamminava alla tiran- 
nide ; mentre muto giorno in fedìziofc concioni rim- 
proverava a fe Itettà la condanna , benché giuda , 
di due altri Cittadini , che avean come Mallio af- 
fettato il Regno , perche la nudrivano, e l' ingof- 
fivano : Aie Sp. Cafutm in agros Plsiem vocanttm: 
Sic Sp Malium ai are Civimn famem fuit impenfis li. I. fi. 
frcpulfintem oppreffòs. Sic M. Mautium merftm, ó" 
obrutatn fonare pat tern Ctvitatn in liiertaitm , ac 
iucem extraleniem prtdttum mimica . In quanto 
poi alla terza redizione, che rinnovò 1° antico efein- 
pio della fcceffione , chi non sì , che Appio 
Decemviro coli' afliffinio ci Siclio Dentato ,e evi tra- 
gico avvenimento di Virginia tirò full' Aventino 
due armate ribelli , le quali non poteronfì diior- 
mare da' Confoli fenza (àcrificar V autorità pro- 
pria , e quella del Dittatore , e del Senato ; Delf 
ultima più afpra dì tutte le precedenti molte fu- 
rori le oiife fomm-niftrate da' Patrizi ■ L ' cflérfi 
etti dichiarati di non poterli dare a' Plebei il Con- 
forto , per non profanar gli aufpicj ; 1' aver fotti- 
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tuicì a* 'Confoli i Tei Tribuni militari con dar V 
accetta in tal Msgittrato a' Plebei . e l' aver de- 
lufa anche in ciò 45. anni la Plebe ; 1' avere ag- 
gravata la raedelima dell' ira degli Dii , perchè 
dopo finalmente ammelTì ì Plebei I* anno $,-5. ven- 
ne la pelle a. Roma ; e 1* aver ricorfò per efpiare si 
gran reato a' libri Sibillini , e fino inventata la 
nuova fupcrftizione (.lei lettifiemio , o fu appa- 
Lìv.l.f. recchio di fortcuofe menfe alle ftatue degli Diì 
M /**3* maggiori , fecer più oftinata la fedizione , che fi- 
ni co! Confolato Plebeo. 

Non finì già unitamente 1* «liofila , e il di- 
fprezzo de' Patrizj contro i Plebei , che anzi di 
gran lunga fi accrebbe . Tre anni dopo ottenu- 
to da quelli il Confolato , Genuzio primo gene- 
ral de' Plebei ebbe la mala force di cadere in una 
imbofeara degli Emici , e vi perì con patte 
dell' efercico. Compaflìonevole cola ! Eppur non 
j ■'. produue ne* Patriz] , che dileggiamenti , e beffe. 
U I 1 «> frft " ■ gridavano tutti gioja , Creare»! Confili» ex 
" e, P ' Plebe : trnifirrnt tuff ma . quo nefas efe, . Po- 
mffe Potrei pleèìfcita pelli bonsrìhus fuis . Nunt 
titani in Deus immoTialei ìnaufpìeatam kgem va- 
Uijftì In tal piede di divilione non poteva mai fuf- 
iiiler 1* Repubblica ; le le fanguinofe guerre fot- 
co clima ftraniero , non le avefler differita la ca- 
„w duta, come reflami da ofiervar brevemente. 
V Abìifo Mentre i Sanniti , gli Epiroti , i Cartagine!! , 

iella piriti c altre nazioni oltremarine per più dì 100. anni 
Tribunizia «fèrcitarono il valor de' Romani , ebber quiete le 
rovinala iniettine difeordìe : ma quando ri (Veglia ronfi nel fe. 
Rtpul/blita. «pio ultimo della Repubblica, furono anzi guerre r 
che fedizioni. Confuti infume gli ordini , coni' 
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all' antica onoratezza 1' avarizia , ,e V ambizione , 
lariflimi erari quei, che non preferilTero all'. .mi 
pubblico, e alla conférvazione della Rep. . il priva» 
comodo, e il proprio ingranili mento : di modochè 
molti ottenuti i Magi/Irati .e ì Governi delie Provin- 
cie, o per 1' ingordigia dell' oro tradivano la giufli- Salttfl. 
za, o invadcvan barbaramente 1' altrui colia pre £atìl. 
potenza, e col favore di chi prelèdeva. In lalde- 
plorabile flato conferva vanii però i due partiti collo 
fleflìuìmo umor di divifione ; benché il Plebeo , o 
popolare [ come in queil' ultimo fecolo appellava!!] 
avelie il vantaggio per mezzo de' jiioi Tribuni di 
diiporre a fuo talento de' Magiftrati, e delle.eari- 
che,- onde fall in tanta riputazione, che i Cittadi- 
ni più potenti rendeanfi popolari per maturarla lor 
vafte idee ,o attraverfando gli einoli coli' oppofizion. 
Tribunizia , o deludendo il .Senato con favorevol 
plebifcito • Cosi fecer Craflb,e Pompeo , e Cefare , 
e Ottaviano , che riufeì più degli altri in occupare 
la iìgnoria , e diftrugger la Repubblica . Quanto fan- 
gue Cittadino faccùc ipargere, e quanto grandi cru- 
deltà producefle in queifì cento ultimi .anni.di liber- 
rà la malnata -poterla de' Tribuni contentar prima. 
«Ili infelicemente , e poi con fomentar 1* ambizione 
de' Cittadini liberali , e potenti , lo accennai dal 
bel principio ..- onde non .addurrò ora di tal tragica 
iftoria , fe non quanto Dani a terminare il mio ar- 
gumento de' Tribuni Plebei . 

Apriron quella lagrimevole leena i due fratel- 
li Gracchi audacillimi Tribuni un dopo V altro , e 
travagliaion la Repubblica intorno a venti anni: ma 
ne pagarono amendue le meritate pene , Infoiando 
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a' Succeffori il vii ininillerio di fervire ad altri , 
per ellèr poi facrifieati. Cominciò Tiberio 1' -anno 
«io. coprendo la fui grandilìimaam'iizioiieconrsv- 
TÌvar la Legge Licinia fitta 240. anni prima con- 
tro i Cittadini , chepoflèilevan più di 503. Jugeri: e 
perchè Ottavio un de' Colleglli col Tao Veto ( for- 
muli dell' oppofizion Tribunizia ) Ibffogò la L.-gge. 
il fece deporre, nf.>ltt/ione affitto nuovo : onde ir- 
ritate il partito contrario , converti i Comizj in cam- 
po di guerra , e combattutoli atrocemente con faf- 
ii, ebaftoni, vi perì Tiberio con 300. de' fuoi , 
per man di P. Saturejo, che li ammaccò U teffo 
con piè di feggiola. Il Fratello Cajo più ardito in- 
trodufle in Roma truppe armate dalle Citta del La- 
zio adcfcateie colla prometta di Cittadinanza; onde 
fitta dentro Roma medelima una fanguinofj giorna- 
ta , vi perde Cajo la vita co i 3000.de' fuoi lafcìan- 
ào lagrime voi confeguenza della fconfitia la profcri- 
zione del -crude! Confole Opimio , che pagò apeli» 
d' oro la terta del Tribuno ripiena fcaltramen-e di 
piombo dall' uccifore . Dopo i Giacchi tentò Ma- 
rio il proprio ingrandimento , ma con maggior de- 
(IrcZZi , c miglior evento. Bravò egli da Tribuno, 

Confole Cotta , che s' opponeva alla fua nuova Leg- 
ge intorno a' Magiflrati Curuli . Così guadagnata 
k moltitudine amica dì temerità, e d' orinazione , 
ebbe Mìniflri della Tua ambizione i gii avviliti Tri- 
buni, per cui mezzo comprò i Confutati , e trion- 
fò iiilie rovine della riputazìon di Metello . E' il 
vero , che fi concitò contro un porentilEmo nemi- 
co L. Siila , il quale eflendo flato Queftor del Con- 
fale d' Arpino, e avendo trattato 1' ìnfime traffico 
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col Re Boeco , lolìenne fui Campidoglio i trofei 
della conlegna di Giugurta unico vituperofo orna- 
mento del trionfo di Mario , il che di vili in due 
gnu partiti la Repubblica , e accefe la ben noia 
guerra civile, che fpogliolla delle forze migliori . 
Mi il danno non fu dì Mario, il quale vecchi (lì mo 
morì nel!' ubriachezza ( ftravagante fuo rimedio 
per addormentar la rea cofeienza ] fu de' difgrazia,- 
ti Tribuni, che ne avean fomentata f ambizione 
con attraverfar la gloria di Siila . Saturnino , e Fu- 
rio Furori trucidati: fu (cannato Drofo fui proprio 
Tribunale.* e la tetla di Sulpizio polla prò roflris 
gaftigò condegnamente ì Tribuni , che 3* e rari dati 
ad azioni ranro abbominevoli , e disleali . Nè fini 
qui : perchè infuriato Siila contro un Magiftrato , 
che lo avea fatto traboccare in tanta inumanità con 
dichiararlo nemico della Patria; Io fpoglió con fui 
Legge dì tutta 1' autorità in tante fedizioni acqui- 
eta , ciò legni circa 1' anno 670. 

Ricuperaron veramente ìTribuni dopo 14.. anni 
la lor primiera autorità con Legge del Confale Pom- 
peo , il quale avvinoli di non poter competerà 
colle immenfe licchezze dell' ambiziofo Crafto ilio 
collega , pofé in non cale h gratitudine verfo Sii- 
la , che fu fuo Generale ; e per via più fpctiita , 
e piti ricura con redimir 1' autorità de' Tribuni 
pervenne al generalato di mare , e di terra , im- 
pegnandoli fin Cicerone a foflcner la Legge di 
Manilio Tribuno , benché ingiurrofa a Lucullo 
(_ che veniva, come già Metello , privato del trion- 
fo di Mitridate ] per efalrar sì benefico Cittadi- 
no . Ma quanto s' ingaiinafléro , e Pompeo refli- 
tuendo i Tribuni , e il Romano oratore fofleneu- 
Tm. II. G do- 
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,done la riftaurata potcflà , fi vide in breve ; per- 
ciocchi divenuto emolo di Pompeo Giulio Ce l'i- 
re , e nati feìfma infra i Tribuni , fui difarmar 
dell' uno , o dell' altro , fciolfe Celare il litigio , 
c fe veder làcrificata la libertà , è il Senato per opra 
de' Tribuni raedeftmi , che poterono innalzarlo , ina 
non già .frenarne 1' ambizione foficmita dall' armi . 
Me ripof'e mica in piedi la Repubblica 1' aflalìinio 
del medefimo Giulio Ccfare efeguito indi a poco da 
pìcciol numero di frenetici Re pubblichici ; che anzi 
i Tribuni abitarono il di lui figlio adottivo Ottavia- 
no, acciocché affatto h diftruggeiTe . E fc a Giulio 
Celare fomminifìraron nella Gallia Cifalpina lefor- 
ze due l'oli dì loro Vatinio, e Curioneiad Ottavia- 
no all' incontro die le medclìme forze tutto il Col- 
legio unito , a difperto del Senato , che preveden- 
do la perdita dì libertà glie 1' avea negata ■ Onde 
fatrofi dichiarar Confole con nuova foggia di per- 
fuafìve , cioè coli' accollar 1' efercito , in pochi me- 
li di pianeggio ftabili fui Panaro la deploratiti Ti- 
rannide del Triumvirato, che fucchiato il fangue 
alla Repubblica, in poco più dì dieci anni partorì 
la monarchia . la quale più delli altri Magiftrati , re- 
fe vano ed apparente quel de' Tribuni , con ufurpar- 
fene tutta la podeità - 

Ed è degno di oflérvarC, che tale podeflà Tribuni- 
zia dopoché Pompeo relthuilla ■ era tornata nel Tuo 
primiero (tato di vigore, edi flima.-En'è buonteftì- 
jnonio Catone quel valente Repubblichi ita , il quale 
avendo ripugnato alle perfusioni degli amici, che 
Io eforravano a prendere il Tribunato : Quia no» 
tlut.in Cut e"**'* convenire , ut petunia tenti Atagìftratut ir* 
Vti(. la/Otre tm netejfim wfumttcsur .- quando poco 
dopo 
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dopo s' irabaire r.e' Carruggi di Metello, Uom vc»»- 
duto a Pompeo, che veniva a chiedere il Tribuna- 
to! i ■ infierite troncato il (ito viaggio di Campa- 
gna, voltò <lnd» , e il giorno approdo eh refe , e 
ottenne il Tribunato per ifvwrtar col Veto ttiilri*- 
gitoi il' ogni gran difegno , le mine del Collega a 
prò di Pompeo . Jut en-m TriianitU ptteftain , li. ibi. 
P.'utareo , magli ad impeditndum ejf , quam ad agen- 
dam . quippe cateris omnibus Collegi! voleanbui , 1 «■ • ■*> 
una! qui nolit , & fi oppooat . piai potejl . In fat- 
ti ouando Memmio capo del Collegio 40. anni pri- 
ma non potendo reggere a' clamori univcr&li con- 
tro i Patri/) , che guadagniti dall' uro del perfido 
G i liguri a , il 1alciavano con vergognofeinaiionipof- 
feJtrc impunemente gl' invilì Regni fraterni , obbli- 
gò il Senato a line dall' Affrica il Re barbaro : com- 
prando quelli opportunamente II Veto di Bebio.non 
ìulo delufe il Collegio nel fuo primo coH'tuto , ma 
Jatciato libero aggiunte [ fu' di lui occhi inedefiinl ] 
a due Fratricidi ArTric;ni l* aflaflinio delpicciol ni- 
pote di Malfiniffà educato in Roma fulll fpersnw 
del Regno . Non fu gii quella 1' idea di Quinzio, 
allorché perfualè il Senato ad ammetter le infìanze 
plebee per raddoppiare il numero de' Tribuni , eoa 
dire : Minorem intcr piarti , quam imer pandore! L tv. t. i.ttip. 
fare concordia!» .- unum efe Reij>. remedium* qmd ^ D ^:b 
Ap. Claudim C. Pater primtts viderit , fi diffìdìum '** ' 
fit in et> Collegio . Penfavalì allora a confervar, non 
a diflragger la Repubblica . Dei reito da Pompeo , 
terno a dire, fu ella reftituita nel primiero vigore, 
benché per abufarne , cheche folle per avvenire 
abufandonc altri Cittadini più smbiziofì, e più for- . - 
lunati di lui. Perciò Cicerone Scrittor fedeliflimo , 
Gì e 
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« de' medefimi tempi ne regiftra la riilaurazione pie- 
f. . . nidima con ratei gli aumenti nelle ("edizioni ottenu- 
*■ ti: Plebei quas pra fi cmtra vita aaxilii ergo de- 
ttili trealfil ,1 ributti ejut fatilo i qaodque ti probibcf- 
fitit , qaodqat Ptebtm roga/fint , vaiata ejìo fanSiqnt 
fumo: neve Phbcm orbom .Tritumi relinquanta .(Jn- 
. , .', de con ragione fìimolla Augurio equivalente a fo- 
vranità al pari della Regia, e della Dilatoria : S'am- 
C.Tti.A.j. tal faflìgh vocaèuhtm Tacito Aagafius reperii , ne 
llegis, aut Dittatori! nomea i.ffumeiet , se lomcn 
appellntìonc aliqtt» carerà imperia praminerel . 
Sebbene 1' immunità perfbnate gran falvaguirdia del 
Principe , ne' fucceflòri d' Aujuftodegencrò in. ti- 
pi» /. fi. raniiidc: Ut fi nel minimo firmane. Pione , fi ab 
aliquo infoi exiflimenl , iniiQa tuoi caufa , tam- 
qitam qui fi piatalo cbftrmxerìnt , neem e qutant . 

E' ii .vero, che la Poterli Tribunizia non co- 
ftituì né Augurio , nò i fucceilbri capi di quel 
Collegio , clic rimjfe intero , benché lènza forze, 
come confella Plinio a Pompeo Falcone fuo ami- 
Lib.i.Ep. ca ■' hfi C1 "a Tritumi tffem , erravertm firtajfi, 
i\. <]ai me effe al/quid potavi , Quindi è , che tre 
doitiilimi Veronefi Panvino , Noria , e Bianchini 
moftrando coli' Autorità de' Nummi , andare uni- 
ta la potetti Tribunizia al dì natal dell' Imperio, 
X V-C H' ributtano la falfg dottrina degli eruditi interpetri 
num 'ti' di OÌone ' chc «pliofO a' Cefari ( confiderai! da 
tu. x- tel. Ioro come Tribuni , il che e faliiflìmo) tal pote- 
1164. fi* ne ' Comiz) del dì 10. Dicembre, che continuj- 
Blmcb. nino fino alla traslazioni dell' Imperio a Bizanzio , 
Cbr. in per elegger tale ombratile Magiiìrato . Dopo tal 
Affi- tempo li trovano nelle memorie del Senato alcuni 
Tribuni, dimorando la Santa Sede in Avignone , i 
quai 
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quii s' auomigliano nel nome a quelii antichi fini- 
tici, di cui ho parlato: tali fono Mataleno Portac- 
cafa , e prima di iui Cola di Rienzo, che invanito 
da' primi buoni fucccifi osò dì ftampar medaglia 
col titolo .- Nicolam feverus Chmem Intristii , pa- 
ci; , jnjliri£ Tribuna: , & S. R. Reip. hberator il- 
laflrts , Anzi queft' ultimo al' imitò ancor nel!» 
morte, perchè mancatogli il danaro per mantener 
la fazione , fu trucidato dal popolo in furia , come 
Saturnino , Rufo, e Drulb, con violazione aperta 
di Legae affai più ficrofanta di quella del Monte Si- 
ero . Ma tal maniera di Tribunato non ha niente 
cheflare con quello della Rep. di cui non ho fapu- 
[o favellarvi più in breve, . 
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Del Dittatore . Et Dtàator Rortianus ,baud procul 
inde ed tmpttnttt tonfeiìt . L17.L4.C. 17. 



SSCjs=$?^3tds che per cimentarti a riitabllire it 
Principato , il crederemmo appena , fe non ce 'I 
dicefle la Storia . Apprendiamo da cilà , che dopo 
it breve giro d' undici anni non un fol Cittadino, 
ma rutti d' accordo , e Patrizi , e Plebei richia- 
marono in Roma la poc'anzi deteltata Sovranità, nel 
Dittatore , nome apparentemente ofeuro , c quali 
non dilli abbjetto , ma che racchiudeva in fe 
tutta 1' autorità di Monarca . In ciò' a prima vifta 
ci fi prefenta una valida prova della comune opinion de* 
Politici , dover/i an riporre _ la Monarchia olle altre 
maniere di governare i Popoli . Perciocché vedia- 
mo , che quei medelìmi Cittadini , i quali l'avean 
dtteltata poc' anzi nel fuperbo Tarquinio Re mal- 
vagio , e disleale , benché ammaeftrati da efempio 
cosi recente , che la poreflà aflbluta in una comu- 
nanza di Cittadini audaci, e feroci poteva agevolmente 
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degenerare in tirannide con detrimento dello Divine;, 
e delle Umane Leggi , e con danno graviUìmo dì 
loro ileffì ; non pertanto sì toiìo la ricercarono, e 
la riftaj>il irono . Tuttavìa , fe non e' increfea di 
penetrar più addentro , ne iìa manifeftò uno de' ' 
pernicioii effètti della divifionc introdotta negli Or- 
dini dal Re Servio. D' altro effetto io qui favellai, 
quando mi propolì di condurre il fediziofo Magi- 
strato de' Tribuni Plebei alla rovina prima di fe 
medefimo , e pofeia della Repubblica . E perchè 
allora non toccai fe non di volo le pefìime confe- 
renze dell' ambizìon de' Patrizj ; ho deliberato 
oggi di inoltrare , che più a quella , che alle , 
oflinate fedizioni , e alla ìnfolenza, e remerita del 
Popol minuto, (i deve il trionfo funeflo della eflin- 
ca Repubblica. Perciocché dovei Tribuni Plebei di- 
venuti vili Miniitri de' Potenti indirettamente la 
attaccarono ; i Patrizj all' incontro coli' autorità 
adoluta , e independente , che v' introduflero > di- 
rettamente la invertirono . ed ahbatteronla . E per 
favellar con metodo, e chiarezza d' un punto di 
Storia Romana egualmente confufo per le varie 
opinioni degli Scrittori antichi , e moderni ; che 
intereffànte per h novità , trattandoli d' un Prin- 
cipe Sovrano in una Repubblica : dividerò il mio 
difeorfo in ire articoli . Nel primo di (coprirò P 
accortezza dell' Ordin Patrizio per introdurre , e 
mantener la Dittatura nella Repubblica . Stabilirò 
nel fecondo ii principio certo di quefto gran Ma- 
giftrato , e le caufe di crearlo . E finalmente nel 
terzo ragionerò della di lui fuprema autorità non 
conofeiuta , finché L. Cornelio Siila non la con- 
verti in tirannide in quella età della Repubblica* 
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in cui alla gluftizìj , e all' cinedi fuccednti li cu- 
pidigia, e 1' appetito, eran ridotti i pochi difenfori 
r della libertà a dirìfarne i pregj nelle Accademie , 
Atout*** c fulle carce ' 

del Stajit E" a 'bravamente rlufcito a' Patrizj di foggec- 

nih riatn- tarli li Plebe co! tirar nel lor ordine la maeftà 
darla Dir- Conlòlire. Ma ebbe la lor Jtgnoi'ia dal bel princi- 
w„* nrl- p ,o sì fatta limicaiioue dalle Leggi di Val. Popli- 
U Itrp. r co ! 3 _ cni . rendevala fovente illulòiia ne' maggiori 
nel minte- bifogni della Repubblica. Tai Leggi veiison rifcri- 
""■ J!la - te da Pad Manuzio nella maniera Tegnente : Ut 
Magijiratuta rame capirei , nifi qui a Papulo imperi- 
ar Lef. fi. um acctperet : Si tjais atiter feafec capitali pana pu~ 
P'S- 44- nitetur : fui eam occidijfet , eì impune ejjét . Al- 
tra . (// adverfui MJ$'Jhatum provicano ad l'apu- 
la™ rffèt : neve quii Mugifiretus Cruem Rtmanam 
advt' jat prtvocationem verterair , aut necaie velici . 
Scemata cosi I' autorità de' Confoli , e ilei Senato 
da u:i Pairi/io, il quale per trar de' lacci fe me- 
de l'imo . precipitò in altri maggiori fatto I* ordine; 
potè impunemente infolentir la Piche in tempo di 
pare , e vender caro il tao fervipio in occafinn di 
. « 6 ue,r3 ■ tà aJea mnlum .diceva irritato Appio Clau- 
l- '9- djo _ fx proveeationt natuni : tjuippe minai effi Con- 
futimi nòti imperiata ; fi eoi , qui una pecca- 
va- tal , provocare liceai . Che però cofìretto final- 
mente il Senato a raffrenar ranca licenza in occa- 
fionc di vederli impedir le leve co' nemici a' fian- 
chi , pensò a richiamare in Roma la monarchia Cot- 
to il nome apparente di Magistrato Supremo . Ma 
conciofiiachè per effettuarlo in pregiudizio della 
feconda Legge Valeria , fàcea meftieri in vigor della 
prima avere il con.fen.fo del Popolo , poi' egli in 
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opra o<rn' indultna all'in A' ingannarlo . li' ordinaria- 
Wsnee le Plebe di mente cos'i Ottilia , che non pe- 
netra oltre la feorza .- Onde Audia ronfi i Padri dì 
celar nel Senucufconfijlco la reintegrazione dell' ■ ' 

urtilo de' Littori, cioè di lcioglier le vergile ,e 
adoprar la fcure[ unico mezzo di tener li Plebe in ; . 
dovere ] e inlieme la p incipal circoilanza : ò'ine Liv.l. j. 
provoca/ione dtSaturam effe, cioè poiellà Sovrana . c*p- 

Fu Aefo adunque un Scnatufconfulto arrirkio- 
fo, in cui lì dipingeva alli Plebe , che era in gara 
co' Confoli, il novello Magiftrato come un trionfo 
da etti riportato contro di quelli, giacche veniva- 
no a rimaner privi d' ogni autorità, e foggetti , 
come i Plebei al Dittatore .- li limitava la di lui 
autorità a fei meli foli, per togliere ogni fofpetto 
A' intaccar la (labilità libertà : con pano preciib , 
.eh' ei dovette in tal termine crear ne' foliti Co- 
mizj i nuovi Confoli , e tornare alla condizione di 
,CittadÌn privaro: e fopra tutto lì efprimeva il con- 
gnio del Popolo nel crearlo : Unum virum a Sena- D.H.I. j. 
tu ekcium Populique piffragiis approba'um. Non vi t"S- JJ4. 
volle di più per intonar la cieca Plebe avida fem- 
pre di cofe nuove ad approvarlo ; Hoc quid fibi vel^ 
Jet , Dionilìo , non finis ìnttHigentes Plettji Sena- 
tus Confiiltiim ratum fecerunt : qaamvii majjrefet 
huj-js Magifli-Mui polcjlui quain leghimi tyrannì- 
dit. Sapevan bene i Patrizi che grande autorirì 
aveano introdotra nella Repubblica , e n' ebher lo- 
ro malgrado una riprova anche più chiara , allorché 
Cammillo Dittatore la quinta volta pnlc fine alle 
iniettine difeordie con accordale alla Plebe- il Con- 
forto adjtrfo nobilitati , dice Livio . Perciò il Se- z - v { s 
nato nelle confulte per 1' elezione anneriscile ob- ct ,' p i, 

Tom. II. H b!U 
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bligaro talvolta 'lalie circostanze di proporre a* Con- 
■ foli Citradin rìlbluto , c di coraggio , opinava per 
... lo più a favor di Cittadino piacevole, eprudente; 

' ' io V' >™perium , dice Livio , fue vchtmtiis mmfiz- 
ta permitttretur ingtnio. E più chiaramente Dioni- 
D.M.I.A. fio .■ Rati ipfam poieftatis terrerem fuffeSurum effe: 
t a S-ÌT- eaierum miti vim effe opus in tali negatiti • tiequii 
-.-> fine rebus exafperatis moììretur navi . Tuttavia eri 
tale il piacere di fi g nereggiar nel Popolo, che co- 
me aveano ufata tutta l' arte nell' initituire il Dit- 
tatore; così I* adoprarot.o per mantenerlo. 

Non fi porgeva loro occifionc benché fortui- 
ta t!i palliarne la gran potenza, che non 1' abbrac- 
ciafltro.e ne faccuero ufo. Accadde I' anno :<)6. 
the dovendoci create il Dittatore in alfen/a de'Cun- 
foii • ne avendo il Prefitto di Roma autorità di 
confoltarc il Senato , fpedì al Confoìe Nauzio in 
Sabina , il tj-jale accorrendo fobico al bifogno della 
Repubblica , piunfe di none , radunò il Senato . 
dille il Dittatore, e :ornó prima del giorno all'ar- 
mata . Amtqunm dies tlUxijfet , Jìi3atQT di3ut tfi 

D.U I.XJ. Qf(ìmm ,, u i Qgntm f ?BI „ e ;„ urit aai J fm 

f s ' 7 '■ lime trai , fi i rari. Ciò divenne fubito una facra. 

Cerimonia da deluder la volgar fuperfluione in van- 
taggio di tal Magiltrato con intcreilarvi la religio- 
ne . F. in fatti non molto dopo il Confoìe Virgt- 

Liv.t.q. t . nio no3e DiSatarera dixit . Il fienile fece Servilio . 

ai. & 57. E ci attefta Livio , eflcr tal Cerimonia pallata in 
consuetudine al pari degli Aulpìcj; S'ode deinde Jì- 

Id.l.^.cp:. Ullljg ! m mos eji t L p a p rlum Dtfatwtm dixit: 

1 ' fino ad efierfi adoprata nella lìraordinaria creazione 
/rf./.ij. dì M. Fabio Buteone . Dal medelimo autore ap- 
tap. ii. prendiamo altra confuetudine , cioè che non fofle; 
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lecito al Dittatore di marciai e, o combattere a ca- 
vallo lenza licenza del Popolo: l.aioque , ut folti, 
ad Popttlum , dice di L. Giunio Pera , al eqtium ' ^ 
àfetodtre liceret . La qual colìumanza avere origi- 
ne posteriore 3 quell' altra ricavali da quel che ri- 
feri Tee Dioniso iJclla creazioni: notturna di L. Quin- 
zio Cincinnato: Ublati funi ei equi decora ornati D.H.l.X, 
pbalerii , ajjìflcre jufii 14. UBaribus cum virgis ,& fg- 6 i°- 
feciinius oblato nem vejies purpuree , & relìqita 
infignia , quiius oliai regia m imperiata exornabatur. 

Con tutto ciò tai lenocìnj non ebber forza d' 
occultare affatto a' Plebei la gran potenza . Avea- 
no eifi vifto in tanti contraili e Confolari , e Tri- 
bunizi rimaner Tempre aldi (opra il Dittatore: tt-o.X.6. 
Qitoad ttfq;te ad memoria;» najttam , dice Livio , eaf.ìS. 
Tribuniciis , Confiiìaribiifqiie eeriaium viribus effi , 
DiUature femper allius fafligìum jttìt . Perciò ro- 
dendoli i lor Tribuni , e lacerando nelle Concioni 
sì formìdabil Magistrato, quando la Repubblica n' 
eri lènza, nelle parole lìdie palcfavano il Terrore 
degli Editti di tal Supremo Magilìrato , fino ad aver- 
li rafiomigliati Licinio , e Seftio a' fulmini fcagliati 
da Giove . DiSatovium fttlmeir in fe inteniatum . * 
Quel die non giunièr mai z penetrare , fi fli che 
nel Dittatore sì naléondefle la tanto odiata Sovrani- 
tà - Quindi è , che il Collegio medelimo de' Tri- 
buni s' interefsò I' anno 324. nella creazione del 
Dittatore obbligando i Confoli T. Quinzio , e C. ti.1.*. « 
Giunio- ad ubbidire al Senato; e Umilmente' l'anno ST~ 
347. nelle gare del Senato co* Tribuni militari , s' 
ingerì 3 far creare il Dittatore . Ed ebbero oltre 
a ciò i, Tribuni la medefima fmania di tirar nell' 
lor ordine U Dittatura f come vi riuscirono 143. 

li 2. srini 
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inni dopo la iirftiruztone ) che coltivaron Tempre 
degli altri Magifirati Curuli. 

Più d' ogni cofa ebbe forza per occultare a' 
Plebei la Covrirmi del Dittatore la cortame einu- 
lazion tic' Patrizj in deporre la dignità anche pri- 
ma dell* accordare femelìre , Quali rutti o lermi- 
' fiate le loro riedizioni, o fedate le inteiìine difeor- 
die dimettevano il Magillrato riponendo in mano 
de' Confoli il governo della Repubblica . Di rari 
fi legge aver compito il termine giudo . Si trova 
bensì Dittatore, che non giunfe a un mefe intero. 
E li trova ancora chi tocco da fcrupolo o per gli 
aurpicj o per altra religiofa cerimonia appena lì fa 
.' '.. '. veder colle divife di tanto Magiflrato , tornò di 
- buon grado alia condiziono di Empiite Cittadino. 
Cosi M. Claudio Marcello , e Fabio Ambuilo, 
e prima di loro Cammilio avviliti dagl' ìnterpc- 
tri de' divini arcani di non 50 qual vi/io negli au- 
fpicj, tornarmi fubito a condi/ion privata . Che 
però quanto è da vituperare 1' amnizion .le' Patrizj 
pur avere introdotto nella Repubblica un Magillra- 
to, che col Colo tifar la fua potenza i' avrebbe di- 
ilruita, il che poi fece : altrettanto dee lodarfi la lo- 
ro accortezza ridi' aver non folo ingannati i ple- 
bei quando 1' ìntroduflero : ma dclufo anche il Col- 
legio de' Tribuni con tutta la lor vigilanza, e prc- 
V H -le funzione, tino a tempo di L. Siila: poiché nella Die- 
p' as- 'j 4 *| tatura di quello accadde , Ut tutti prtmupi fintirent , 
come avverte Dionilio , quod fuperwnius tempo- 
ribus igiioraverant , Diilaturam efe tyiannidem . 
La quale anche per 1' addietro oror vedremo eflère 
fiata 1' iftcflà, fuorché nel tempo illimitato, quan- 
do mera brevemente riabilito il principio certo 
della 
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Dittatura , ed «laminate le caule dì crear dì 
tempo in tempo tal Magiftrato, come ho promef- 
fo di fare nel fecondo ariicciu. - 

Il primo Ditiatorc della Repubblica , che che . . 

re abbia creduto Feflo con poco feguiro , fu T. ^n'iltUa 
Larzio. Ciò d' accordo ne in legnano Uit.nifio , e oittettra, 
Livio ; benché ira amendue s* incontrino tre anni f iaa r t di 
di differenza . Perciocché effendo flato Confble T. errar tal 
Larzio due volte , V anno 15)- con Poitumo Co Mag-flrett 
minio, e iì i$6. con Q^CIelio, Dionifio in queff 
ultimo anno ripone la Dittatura , e Livio , ben- 
ché dubitandone molto , nel primo .- in bae tan- ^ { 
tarwexpefatione rerum , egli dice , fMhito Chi- M .,^ 
tate Urclarorii prinmm creandi mentii orto: fed ntc 
quo amo , nec quibus confuiìbui ... nec quis prìmum 
DiSatir creatili fit fatis eonjìal . Apud veterrimit 
tamen autores T. Lanini» DtSamtm prìmum , .So. 
Cajfmm Magijlrum tquitum creati, inverni . Quin- 
di è che i moderni o per non far torto ad alcuno 
de' due gravi Scrittoti, o per non affaticarli in co- 
là affai lieve, danno doppia origine a tal Magiflra- 
to. E' il vero , che Livio tofto focjjiunge; Confu- 
terei lecere : ita lex jabtbat de DiHatore creando: 
Della qua! Legare parlando il Manuzio , inclina al 
fecondo Confblaro di Larzio con Dionìlio ; Qtte , D ' Z*g- K- 
ut opinar , T. Lartio Flavi iterimi , Q. ChlioCof PS- 44. 
lata ejl de DiBatore fine provacatione creando , & ut 
de Confuiaribui iegeretur . Or fe Confolare dove- 
va eflcre il Dittatore, non v' ha dubbio, che' nel 
fecondo Confolato di Larzio fu eletto egli Hello ; 
poiché per effer Confolare , facea d' uopo edere Mtm. Set 
flato prima Confole . Un erudito Accademico di l'fir. tom. 
Parigi ht prima di me ollcrvati quella cofa, ed ha Xi.pag. 

inol- 
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inoltre conciliati i due Scrittori in maniera da por- 
fuadcrne ognuno. MoAn egli giudiziofamente.cìic 
quelle inazioni di rre anni mentovate da Livio -■ 
Triennio deinde uee eerra pax , nec btllum futi , 
vanno preferite alla congiura delle jo. Comunità 
Latine, che obbligarono a creare il Dittatore : in- 
di concordando i fatti iti cinque Confolati elimò 
Livio da tante , e si replicate protefte d'incertez- 
ze, e di dubita/ioni .delle quali riempie quei cin- 
que anni . Onde io tra perche fon perfuafo dalla 
riferita Legge, e perchè quello erudito mi conferò 
ma nell' opinione , ftabilifco per certa I' origine 
del Dittatore V anno dì Roma 156. nel fecondo 
Confolato di T. Larzio. 

Alla origine del Dittatore dovrebbe (ucceder 
la condizione; ma quella è evidente dalla medefi- 
ma Legge; mentre fa doveva efTer Confolare , noti 
poteva crearli fe non dell' ordin Patrizio . Oltre- 
dichè quello fpìrito di divilìonc , che inflillò ne* 
Patrizj la nuova foggia di fignoria , dopo aver vi- 
fla cosi debole , e manca la maeftà Confolarc , ci 
fa chiaro conofeere, che i Patrizj tirarono nel lor 
ordine il nuovo titolo per dominar la Plebe. Ve- 
ro è, che per averlo creato con potcftà afToluta , 
e indipendente , affinchè la Plebe non fofpetiafiè 
del lor dileguo, efpolèro e il Confolato , e la Die- I 
tatura alle ben note vicende , a cui dopo \%$.an- 
ni foggiacquero , quando il Dittatore Camiuillo 
amando meglio di falvar la Patria, che d' aderire 
alla intempeflìva codanza de' Patrizj , pofe fine al 
tirannico perpetuo Tribunato di Seftio , e Licinio 
con accordare a' Plebei P onor del Confolato , e 
per conlèguence la Dittatura , alla quale ivan di- 
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ritto in vigor della Legge fopra detta. Mancava Cà- 
ia , acciocché mutaife condizione U Dittatura , co- 
me 1' svea mutata il Confolato , combinazion di 
caufa di creare il Dittatore , c volontà del Con- 
fole, acni folo fi apparteneva , di creare un Con- \ '\ 
lblar Plebeo , !a qual certamente farebbe fiata fenv- „ 
pre ripugnante in Confole Patrizio. Quella anco- 
ra fi diede 1" anno 399. nel Confolato di M. Fabio 
Ambufto Patrizio , e M. Vopilio Lcnate amendue 
per la feconda volta . Perocché trovandoli in Cam- 
pagna il Patrizio , che rare volte fi commetteva!! 
le fpedizioni al Confole Plebeo , per non piofi> 
tuire anche 1' onor del Trionfo , obbligò 1" info- 
lenza de' Tofcani a creare il Dittatore ; Onde Po- 
pllio , indarno fremendone il Senato , e tutto l' or- 
din Patrizio , creò C. Marzio Rutilo Uom Plebeo, XiV. /. 7. 
che del medefimo rango fi eleilè il General della taf, 17! 
Cavalleria, vinfe i nemici , e ne trionfò a dilpetco 
del Senato per fola volontà del popolo. 

Relà così promifeùa quella gran dignità co- 
minciò a vederfi meno frequente nella Repubbli- 
ca , ed ebbe talvolta ìnterruzion cosi lunga, che 
fin pareva poli» in obblìo . Quindi c che poco più 
di cento anni dopo efferli villo Dittator Plebeo , 
creato Dittator Fabio Mallìmo, eccito in due efer- 
«iii ingcnltm fpeciem DiSatur* , come attefta Li- U. 1. 11. 
vio , Épud cives ficiofqtte vetuftatt jnm prope "/>- '<>■ 
oblhot ejus imperli . Degno è qui ri' ofiervarfi , 
che la condizione di Confutare , non lì trova da qui 
innanzi fempre attefa ; troviamo bensì inalterabil- 
mente praticato di non follevare a sì fublime dignì- 
tà, nè Plebei , ne Patrizj, fe fofièro flati fuor d' Jm- 
Ila, il che foventu accadde , dopoché dilatatali !a 



Repubblica teneva i più abili Cittadini occupati 
nelle fpedizioni di terra , e di mare . Perciò F an- 
no 542. volendo il Contile M. Valerio crear Dit- 
tatore I' Ammiraglio Mollala : n' ebbe in Senato 
Id. 1. 17. general ripulì . l'atra extra Romnnum agrum {tata 
cap. j. autem in Italia tcrminiri ] negaeaai Otcìjtuitm 
dici pofr . V figgiamo ora le caute di crear quello 
gran Magillrato. 

Di elle o vere , o falfe potrei formarne un 
buon catalogo , e rutte appoggiarle all' autorità d' 
antichi Scrittori . Perciocché ni' infegna Livio, 
e Venio Fiacco , die per piantare un' chiodo nel- 
la delira parete del Tempio di Giove Capitoli- 
no , crcavali il Dittatore .■ come furori creati ne- 
gli annidi;Koma iy;. 413. 4C.0. L. M1II10 , Cn. 
Quintili,) , c Cn- Fulvio Ce n rumalo . il primo per 
li lerat Roma con quel chiodo fiiperlli/iofo dalla pe- 
flilen^a , F alito per elpiar la manie nelle Matro- 
ne , che s' erjn date a maneggiar veleni con de- 
trimento grande de' Cittadini primarj, che di tem- 
po in tempo Ipariveno , e il ter^o per cauta in- 
certa . M' infogna ancora il medelioo autore tan- 
to pro^eiifo a far piover falli , fang-te , e carne; 
a rendere loquaci t bovi ; e a raccontar tanti 
altri . . 1 • . prodigi , che fe la capricoofa io- 
terpetrazìone rleaJi Auguri jvefle giudicato , al- 
cun ri' elfi ptefagir calamità alla Repubblica , lì 
creava il D.uamrc acciocché ini. malie Ferie , e 
lupphd.e.P. Valerio PuWicola fu eleiio a tal fi- 
ne I' anno 411. in cui non fulo piovve falli , ma 
LSv I 7 ^ ^ notte innanzi fera : Lapidibtts pluit , & nox 
cap. 18,' ì»t*vdM vifa intendi . Creavali parimente il Ditta- 
tore per cagion de' Coraizj , fc ambedue i ConfoU 
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erann in Campagna , né convenivi di richiamarli, 
cnmc accadde I' anno 41H. , affinchè Cornelio, e 
Pubblio conrinuafléro le loro imprefe contro i Gre- 
ci . e Sanniti i mentre Cornelio per lettere dichia- 
rò Doratore M. Claudio Marcello. Perlo lìcito Uv.Hb.l. 
fine furono anche creiti Dittatori un dopo V altro (a p. ij. 
Q. Fabio A mini (lo , e M. Emilio Papo l' anno 4J t. 
ila' Confali Vettrio , c Polìumio . i quali per io 
feorno delle forche Caudine appiattatili nelle lor 
cale non ofarono di comparire in pubblico, e mol- '«•'>'■$• 
ti altri in varie occafionì . Anche per dar le motte 
alle quadrighe nel circo creavali il Dittatore . Fino 
in mancanza di Cenfore per riempiere il Senato efau- 
fto dopo la battaglia di Canne , fu creato Dittato- 
re 1' anno ;;fJ., M. Fabio Buccone . E' il vero, 
che qucfto prode Cittadino fdegnando di compari- 
re in tanta maeftu ne' rolìri con autorità si limi- 
tata , e prorcftaiidofì , Qua immoderata fari , itm- 
pus , ac ntcejjitas fieerin: , Ut fi modum impofitu- "'J'M- 
rum, nominò sbrigata mente 177. Senatori, dime£ 
fe la Dittatura , e fcefe da' Roiìri Citcadìn priva- 
to . Or quelle , e fimili caufe, oltre all' elTer tutte 
appendici dulia fommi podeftà Dittatoria , in ve- 
ce di darne una giuda idei di tal Magiflrato , cel 
rapprefentauo un Dittatore da frena, e fai rifpetEi- 
bilc per il nome ■ 

Non cosi le due fole, e vere caufe di crear- 
lo , le quali a parer dell' ottimo interpetre della 
Romana politica , perfuafer generalmente 1 tutti : 
DÌOaturam effe unicum cujufvii infatiubilis mali re- D H t - fi 
medium j & extrtmam baac filuth fpem relìquam e " 3 ' I4 °" 
effe, ubi ctettras injuria tempori! precidi fet uaiver- 
Jai . Effe nacquero inGeme colli Dittatura . anzi' 

Tm. IL I die 
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elle medefìme la partorirono ,* c furono pcricolofa 
guerra imminente , e iniettine difeordie . Quelle 
per raffrenar la Plebe infoiente , e per obbligar 
con piena autorità i Cittadini a prender 1' arme , 
ebbe Tempre in viltà il Senato , quando giudicò 
doverli creare il Dittatore , pertes qitem unum ab- 
Id.l.Xt.p. /biuta effet beili & pacis pcieftas abrogati! attera 
7°- Magijlrat'tbtts omntbm , qualità di Principe Sovrano, 
quii* era in fatti il Dirtatore . Che degli altri di 
folo nome teftè mentovati, non rn' impegnerei già 
io a divifarvi quant' ho presiedei di tal Magìftra.- 
jo. Anche Livio fa di quelli uno fv*nraggio(ó ca- 
rattere, allorché parlando di L. Mallio creato Climi 
Ziv.l.j.-^gendi caufa racconta, com' egli perinie , ac Rei- 
taf. 4. publìce gerendo , non fohenda religione grana crea- 
tus ejfet , bellum llernicum ajfeiJans , deiella acerba 
juveiwttem aghavit . Ond' ebbe poi o per vergo- 
gna , o per forza a dimetter la dignità , levati- 
-■ - ■- /egli contro tutti ì Tribuni, e fu poco dopo citato 
da Pomponio un d' efli a render conto della lua 
feverira : co& non feguita mai al vero Dittatore , 
lerror di tutti gli ordini, e in fpecic del Collegio 
audaciflimo de' Tribuni . Ma è orraai tempo di 
D.B.I.f. venire al terzo, e ultimo articolo, in cui retta a 
t"S-ìi4- parlar di quelli fuprema autorità, liiperiore alle fief- 

... fe Leggi. 
Autorità Che Ia Ditt «" ra fo(1 " e autoriti Monarchica ab- 

fipremadrl balanza il difeopre 1' aflohito indipendente dominio 
Dittatore : 4' un folo : il regio apparato di 14. Littori , e di 
ttm-ertit* tutto ciò che dianzi conciliava rifpetto , « ubbi- 
puinTir dienza a' Re di Roma ; e fino il Tribuno de' Celeri 
rannidi da un \ co Magiftrato , e fedel Miniftro della Macftì 
i. Stila. ^ eghi che f(Jl[0 nome di Maearo , o General del- 
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li Cavallerìa era indifpenfabilmcnte unito al Ditta- 
tore . Concuttociò poca fede avremmo agli argu- 
tnentì, fe gli Scrittori, i quali non ebber mefticri 
d' occultarne , come gii fece il Senato alla Plebe , 
la fovranità Dittatoria , non chiamaflero aperta- 2i.%iU 
mente Monarca tal Magiftrato ; Hit pnmui omnium , ... , -. 
dice Dionilio di T. Larzio , Romx Monarcba de/ì- 
gnatui efi cum plenaria belli , ac paci! , omniam- 
que aliar um rerum potejlale . Tarn Magifflrum 
creavi! Sp. Caffium , qui mas ufque ad nofiram ala- 
tori firvatur a Romani! . Nec aliti! bucufcfitt Dila- 
tar imperimi abfque Mégifirt Eqttitum gejfit . Pili 
diflinramcnre anche Plutarco lo appella ; allorché 
difapprovando la condotta de' Romani , perchè non 
Gommifero a Principe afloluto la importante fpedì- 
zione contro i Galli .■ In minorità! perkulis , dice, Pl*t.i*K 
fiepiui hhnarchai , quos Dittatore.* appellabant ,elì- Ctml1 - 
gere ctmjueverant : non ignorante! , quantum in fi 
utilità!!! pericu/ofa tempera haùcrciit , fi anni m 
principato , una finientia , ac libera , & impani 
Magiftraiu fungtreiur . Perciò altamente lì maravi- 
glia in altra occ a fi one , che Minuzie Genera! della 
Cavalleria in bello adminijlrando parem Dittatori N.hV. 
Ikeniiam poteflaiemque haberet , rem ante id lem- Fab.MaXr 
pus Rtme inauditam .- poiché la credette divifion dì 
Monarchia , come altrove fe ne protefla: Jam duo .. 
Dittatore! uno tempore erant , rei ante eam dient 
inaudita : Soggiungendo in atteftato di tal ma opi- 
nione, efserfene pofeia imitato 1* efempio creando/- 
Dittatore Buteone in Roma ; mentre altro Dittatore 
era in Campagna. Ma in ciò, fe è lecito dirlo d' au- 
tor grave , ed antico , va egli ingannato . 

E vaglia il vero ognun sa, che Fabio Maflìmo 
I x col- 
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eolie Tue prudenti dimore interruppe le vittorie ò? 
Annibale, e fe confellàre a quel valente Capitano d* 
aver finalmente a combatter co' Romani . Nonui- 
mcno trovolTi anche a quei tempi Uomo vanii!!* 
mo , e pien di fe , cioè Minuzio , il quale .- prtmt 
ìiUtr paacoi , dtin pre-palam in vitigni prò CnnUa- 
tare ftgnem , & cauto timtdutn , autogeni vicina vtr- 
tutìbai vitia , compellabat : prcnicndoiiimyue fupe- 
riorum arte { qu£ pejfima ars nimis piejpens mul- 
tar um ficcejjibits crcvtt } fife extellebat , Onde qual 
in a va vigiia , fe al Dittatore ridotto a poco a poco in 
mia total liiliitima dell' eferciro , del Popolo , e del 
Senato , fi tolfc la metà delle Legioni, per fidarle 
a) lùppolìo Eroe , acciò ne factflè quello ftrazio , 
che v' è ben noto ? Ma tale uguaglianza di co- 
lmando non fu divilìon di monarchia : poiché la fe- 
ce con fua Legge il Popolo, che non aveva autori- 
la di creare il Dittatore . E lo confefiò di propria 
bocca Minuzio, quando ricondurre gli avanzi delle 
fidate Legioni così mal conce fotto le bandiere del 
Dittatore, Applicandolo a non privarlo del Genera- 
lato ; Plebifcitiim , quo eneratas magli quatti hmo- 
r aliti fum , pr'tmui antiquo, abroga, qui .. . Tu q?i(- 
Je placatiti me Magìfterium Equitum , kos ordmes 
funi quemque teucre juieat . ÀI clic non avverti 
Plutarco , il quale ittribuifce al Popolo anche la 
creazione di Fabio Mallìmo : Qtittm obfifts omnibus 
Viu fervilius Confai Romani venire non pofet , novo 
exemplo Vepultis Romania Dìffaiorem dixit Fa- 
ti 'uni . Non così Livio , che quanto è inferiore a 
Dionifio altrettanto fupcra Plutarco nella feienz* 
della Romana politica . Narra egli le grandi an- 
gtulie del Senato, che vedeva 1* neceilità di creare 
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il Dittatore , Afe DiSaimem Populu: creare pote- 
rai , quod nutnquam ante 'eam dieta faSutn erat .- *• s - 
indi gli fa prendere il partito affatto nuovo dicrear 
Prodiitatore <1_ Fabio . Venuto poi tia non molto 
a Roma il Confole Servilìo , che legittimamente po- 
teva dire il Dittatore, vicn Fabio meJefimo chia- 
mato dall' lHonco OiSater iterum : frale non intefa 
da Samuel Piiifco, il quale la prende per proroga- 
zione d' Imperio, bene hi Livio medelimo infegni 
il contrario, quando fa da Fabio richiamare i Corn- 
ioli, Ut exercitum ab Je txaib jam pi ope femefiri td.ihi.taf. 
imperio accipcrenf . /«/■li- 
Anche prima di Livio v' erano fiati Scrittori 
dell' opinion di Plutarco , e fra elli Celio . Ma 
quelli talli dieroi) motivo all' illorico Romano di 
toglierci ogni dubbio in quello affai e .- Celius li. ih 
etiam , die' egli , eam prìmiim a Pepalo creatam 
DiQatorem Jcriiic . ned ó" Cafoni , & calerai fu- 
git , uni Confuti Cn. Servi/io , qui tum procal in 
Calda provincia ùberat , jui fuìjfi ikendi DiSato- 
ris . Che più bella occafìone di crearli il Dittatore 
dal Popolo , che allor quando divenuta odiufa la 
tìrrannide de' Decemviri fu prcpoilo in Senato d" 
eleggerlo ? Eppure L. Valerio opinò altrimenti : Ut JS.H.I.XT. 
legittima fiat DiSatoris rentinciatio , cosi predo fg- 7<"« 
Cionifio , interregnum ìnfittuttt , leffo ad eum Ma- 
gijlratttm e Civiius maxime idonea . Qaodfacere eoa- 
focyijlii , quiini ncque Reges babereiìs , ncque Con- 
fala , ncque aliata Magiftratum legitìmum , ut 
mine quoque vfin habetìs . Anzi Livio in ciò più 
rigorofo di Dionifio , vuol che a' Confoli priva- 
tivamente fe ne dovefTe V elezione . Perciò induce 
Ip fcnipolo nella gravi/rima neceflità di crearlo 
con- 
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contro i Vejenti, ne ofano i Tribuni militari di 
venire all' elezione , prima d' averne ottenuta la 
th I a. l " i P en '» digli Auguri.- Quum religio ebftartt, M 
tal', i l. "°" P°f et '"fi " Con f u ^ e dici Dtélator , Augura 
etmfitltì eam religiantm exemere . Da tutto ciò fi 
rileva, che Minuzie non fu creato Dittatore dal 
Popolo , che non avea tale autorità i (ebbene ottenne 
con nule arti uguaglianza di comando nelle Le- 
gioni , e che per conlèguente il Dittatore , co- 
me vero Monarca non ammetteva collegi . Nè 
'punto ripugna il nome accattato di Dittatore dato 
a Buteone per coprir la moftruoiità di replicar la 
cenfura a un medefimo Cittadino , fenza Maeftro 
de' Cavalieri, con limitatifiìma incumbenza, e con 
altre Itravaganze, che non difeon veni vano punto 
alle angulìie, in cui Annibale avea polla la Repub- 
blica . Poiché tal maniera di Dittatura guittamente 
da me chiamata Teatrale, adimmo da Livio , che 
niente aveacheffàre coli' amminiflxazione della Re- 
pubblica, e perciò non colli tui va chi n' era rive- 
Aito , Principe afibluro, e indipendente , il quale 
06 $ Qle fi ate vitiopm partente civitase tellen- 

'■ do incorritptmn fervaret reliquum , con tutto quel 
di più che fin ora abbiam villo . In prova di che 
giovami addur qualche efempio de' molti , che 
nel!' iftoria s' incontrano . 

E' celebre il fatto di Sp. Melio , il quale col 
profufamente donare , e largamente promettere s' 
incamminava alla tirannide. Mentre il Generale di 
Cincipnato eletto Dittatore in tal gravìflimo emer- 
gente , lo trucidò in feno al medefnno Popolo, che 
per gratitudine il doveva difendere . In quale indi- 
gnazione alcendeflè la Plebe per. eflèrle flato uccil© 
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entro alle braccia un Cittadino verlb di lei cosi be- 
nefico , non è da dimandarne . Ma il Dittatore chia- 
mata a fe la Plebe tumultuante le foce ixta toltode- 
por !o fdegno dichiarando giulìo 1' alTàffinio di Cit- 
tadino, che avea o&to dilubbidtrc al Principe ; Mx- 
liam-jare atfam , ttiemfi regni crimine htfins fttt- 1 
rit , qui vocatai a Mngijlro Eqnitum ad Dittato- 
rem neri veaiffì-t . Indi p-ir aumento della non dige- 
rita federiti, ordinò il compallìonevole efterminio 
della cafa di MJio , e la fubaftjzìone di tutte le 
di lui Iblìanze fili cadavere ancor caldo . Nè fi leg- 
ge , che alcuno ardine con parole, o con getti di- 
i'approvare il Tornino Imperio. 

Altro efempio mino atroce , ma più puro , 
■perchè fenza mcfcolan^a d' altre caufe , ce lo fom- 
niintftra un fecol dopo L. Papirio Dittatore. Ob- 
bligato quelli a tornare a Roma per repeter gli 
auipicj.- mentre la fofiftica oflèrvazione deglìAugu- 
ri gli avea fcoperci vintoli , Jafciò ordine al Gene- 
ral Pallio di non attaccare i Sanniti attente lui: 
ma prefentatafi all' ardente Giovine opportunità di 
battere il nemico , lo attaccò malgrado dell' ordi- 
ne Dittatorio , e lo vinfe . Quanto gli cottane ca- 
ra quella vittoria lo dice Livio. Tornato al campo 
il Dittatore pìen d' ira , e di mal talento ; Speligl i j 
Mxgiflram Eqttitum oc vìrgas , & fecures expediri { 
jajfit , Nè valle al Generale la commozione , e le 
fuppliche di tutto l' efercico , Ne ad exiremum fittem 
fuppliciì tenderei , neu unico javeni , ne» patri tjut 
clarijfmo viro , neu Fabitx genti eam wjungerei 
ignominiam . Bifoiinó.che col favor della notte fo- 
praggiunta a tempo s' involane allo fdegno del Prin- 
cipe, e ricorrette a Roma per implorar dal Senato ., 
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e da' Tribuni Io fcampo in sì grave pericolo . Ebbe 
il Dittatore a' fianchi , e 1' universi granduli mo 
impegno non valfe, che ad accrefeer la paura. Ri- 
levò "l'apirio in ima veemente conclone I* cflerfi 
IH. ibi. violato dal Generale Di&atoris ediS.im prò numìtte 
( . 34. [empir obfervatum ; Maravigliar!] elTo molto, che in 
una Repubblica , in cui Bruto, e Mallio aveanfacri- 
ficati i propri figliuoli, fi tro vallerò Senatori cosi 
clementi, c vegliardi tanto facili , che chiedouer 
grazia in detrimento della difciplina militare p:r un 
giovine difubbidiente al fommo Imperio del Dittato- 
re , e perciò reo dell' ultimo fupplizio. E fe tutto 
il Popolo , c i Tribuni abbandonando ragioni , e ar- 
gumenti, non fi follòr rivolti alle umili fupplichc: 
e fc il vecchio padre col figlio cangiando il loro 
eroiimo in manifelto avvilimento delle ragguarde- 
voli loro perfone, non a ve (Ter eh iella colle ginocchi» 
a terra al Sovrano irritato grazia di vita , noi ri- 
muovevano dal fuo primo diléguo; in maniera però; 
affatto flraordinaria , che aliai ben caratterizza l'au- 
torità Sovrana del Dittatore ; Km titxa txìmìtur , 
dille ^veramente indulgente , qui cantra ediHum 
Imperatori; pugnavi! , fid nix* damnatus donai tir 
Popith Ramano , donatur tribu'ùtie potej/asi preca- 
riunì , non jujlum atixìlium ferculi . 

Somigliante efempio ne avrebbe fom mini Arato 
Fabio mallìmo contro Minuzio fuo Generale , che 
aveva imitato G\_Fabioie già s' era partito di Ro- 
U.l. 11. nu minacciando ; Magiftroque Equini!» , quod eon- 
lap. 15. tra di eia in fuum pugnafet , rathnem reddendam effe , 
fi penti fe Jìimma imperii confiiiique Jtt . Ma ricevu- 
te per viaggio le lettere d' uguaglianza d' imperio 
nelle truppe , e indi a poco feguico il narrato p_en- 
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timenro , e la fpontanea fonimi (lì ori e del Genera- 
le ; tra pei- la magnanimità del Dittatore , e le 
laudi immenfe , che alte dì lui mal conofeiute di- 
more fi dieder nell' efercito riunito , in Roma, e 
nel Campo ftcrtb dì Annibale, reftò adòrbito ogni 
pallate- diflapore . Da quelli tre foli efempli a bel- 
la porta da me addotti dopo il Decemvirato , e 
dopo la Legge dì appello da quefto fipremo Ma- 
giurato dovuta accordarli agli audaci Tribuni , c 
all'ai raanifella la Sovranità del Dittatore : percioc- 
ché gli fteili Tribuni mivtaron l'ardire in terrore, 
e in viltà la lor tracotanza. Niun d' e/lì osò aprir 
bocca nelle atroci confeguen^e dell' uccifione 
di Melìo . Nella caufa di Fabio , dì cui aveva- 
no ammofamenre intraprefo il patrocinio , veggia- 
rno jiapenies Tribunal , & fiam fatti vicem magit li. I- 8. 
anxios , quarti ejus cujits auxìlium ai fi petetarur. "t- ìt~ 
E quando lì trattò di levar Sa metà delle Legioni 
a Fabio Mailimo.cui avean villo fottoporfi in Ser- 
vilio la Maeftà Confolare ; Magri tacila invidia w ( ^ 
DièJatsris , faverque Magiflri equitum animai ver- (a p,\f. 
fabat , qitam finis audebant bointtiet ad fujdendum 
qitod vulgo flacebat , pradire -, E fé non fi trova- 
va C. Terenzio Varrone Uom di vile , e fordid» 
nafeita , che col favor di pingue eredità era giun- 
to a' Magiftrati , niuno avrebbe avuta la teme- 
rità di proporre una Legge , che direttamente of- 
fendeva il Dittatore; argumentì affai chiari, che in que- 
llo fupremo Magiftrato li rifpettava un vero Mo- 
narca . 

Una fola cofa occultò alla Repubblica per quali 
300. anni , cioè fino alla partenza d' Annibale dalla 
defolt» Italia , la monarchia , che ella per fuo de- 
K Alno 
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flino nudriva in feno, e fu la brevità del comando. 
Imperciocché , come ogni Dittatore emulò la con- 

p H I dotta del primo; Najquam in ornai hiftorta prodi* 
P ÌÌ9 """ rt S er,mat • Dionilio, altqutm in hoc Magiftra- 
tu fi gej/ift immodcjìe, vel incivtìttcr . QmtusqiM- 
quot tantum potejiatem eeceperunt , inciilpatos fife 
fiimijue Diélatorij finules pnejliterunt : Così niun 
à* efit s' ufurpò pur un giorno più del tempopre- 
fcritto di f«ì meli: e fe per necelTità , e di mala- 
voglia oltrepafsó Cammillo; la maggior parte di cr- 
ii, conforme ho detto di fopra, parve che faceflè- 
ro a gara in deporre la dignità più prefto che 
avettèr potuto - Che però dall' anno di Roma i5f>. 

L.I. io. Clip, io cui fi vide il primo Dittatore al 540. . quando 
ai. reftó dopo fediti anni dì travagli affatto libera Ita- 
lia dalle armi Cartagineli , ebbe la Repubblica di 
tempo in tempo quello Principe afloluto , ne mai 
ravvisò in elio la Sovranità , che vi abbiam noi 
riconofciuta . Dopo partito Annibale per 110. anni 
non vi fu Dittatore . Finalmente l' anno 671. L. Cor- 
nelio Siila Uom fenza religione, ed inflruito nelle 
guerre d' oltre mere nel meflier dì Re barbaro , e 
C nelle civili in quel di tiranno, invafe quello antico 
formidabil Msgiftrato, e lo trasformò in deteftabil 
tirannide .Pati uni sitate .dice Dionifio , elapjìs a Di- 
" cJamra Tìti Largii anni: circtter qitadringentìs , o~ 
34 °" dwfa res v'tfi, e/l omnium niortaliam judicie : quando 
L. Coriieliut SyUa primus , & film acerbe, crudeli- 
terque ea afits eft . 

Cominciò dal difprezzo della Legge fondamen- 
tale prendendo la Dittatura per tempo indetermina- 
to, e ritenendola finché fazio delle iniquità Je più 
nere , e del più puro bngve Cictadiao , dopo av cr 
va- 
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variate tu* te le Leggi della Repubblici, difgullati i 
Patri^j colle crudeltà , e rjpine,e avvilito, e difo» 
norato il Collegio de' Tribuni ; con flupore di tutr 
ti la depufe il quarto anno, e fi fe vedere in pub- 
blico Cinadin privato . Cuntuttociò era ulc I' or- 
rore di rutti, per aver ognun villo co* proprj oc- 
chi i ligrimcvoli effetti delle proferiijoni ; mentre 
fino gli fchìavi colle teiìe de* loro Signori, e con 
quelle de' Congiunti , e fino de' Genitori ,i Nipoti,! 
l'rjrdli,i Figli andavano a rifeuotcre dal ciranno 
1' ampia mercede di due talenti; eh* ei non ebbe 
altro inibito fuorché poche villane parole d* un 
giovinjltro ardito, le quali lafciò egli che fe le 
portailero j venti . A ciò fi aggiunge il ben fon- 
dato general timore del numcrofo partito di Siila 
d' ogni condizione , che pofièdeva il pingue patri- 
monio de' proferita ( titolo incontra Ita bile in qusi 
tempi corrotti, per dichiararne legittimo il pofìèf- 
fo ) tra' quali non ebbe difficoltà il riranno di rc- 
giftrar gli ucciii molto prima, per beneficare i Tuoi 
fenza incomodo, come fece del Fratello di Catili- 
na , il quale per gratitudine gli recò in pubblica 
piazza la teda di M. Mario innocenti ffimo Uomo, 
c li andò poi per vezzo a lavar fjc ri lega mente le 
mani lorde di fangue nel!' acqui hiHrale del vici- 
no Tempio d' Apollo . Onde per benefizio gran- 
dilfimo ricevette il deholiuìma partirò degli Ottima- 
ti 1' aver Siila depofta la Sovranità troppo ben co- 
nofeiuta , al che niun Uomo, e ninna Legge ob- 
bligar poteva il Dittatore: perciocché gli parve di 
poter prendere occultamente delle mifure da tener 
lungi dalla feoncertata Repubblica una poccflà nien- 
&. -JilTimile alla regia. 
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Riufci agli Ottimati ii difegno per foli crenc' 
inni cioè fino a! 705. , quando entrò in Roma vit- 
toriofo Giulio Cefare incomparabilmente piùambi- 
Sutt.ìnV. z ' oI ° S '" J ■ ui cu ' anz ' HCC 'ò la feiocchezzo , 
Cifar' come «teda Si'etonio : ùyllam mfeife l'iterai, qui 
Difoturem depojhciit . Perocché in detto anno 
volle Calare cllèr dichiarato Dittatore . F. perchè 
pretefe d' eil'ec più attuto di Siila , e di poter/ì 
perciò più agevolmente beffar del Senato, c degli 
Ottimati; duve quegli per vendicarfi a fuo grado 
de' Cittadini che lo avean dichiarato nemico , fi 
fece Sovrano apparentemente per fempre , mi in 
realtà per pochi anni; egli all' incontro per fimil 
ciuti volle la fovraniià in apparenza per un anno, 
ma realmente per fempre. S' avvidero ben gli Ot- 
timati dell' inganno, c vedevano per fempre fepot- 
ta la libertà , fe non ricorrevano al noto tir a vagan- 
te rimedio d' afiaifinare il Dittatore . Per proceder 
con maturità in sì grande impegna , inoltrò il Se- 
nato di appagar» del Principato ; confermò fponta- 
ncamentc quattro volte la Dittatura a Cefare , nu- 
merando anche gli anni per più lufingarìo, in ma- 
niera affatto nuova dalla dì lui Dittatura, come ne 
fanno fede i fafli Capitolini. Ma finalmente cflènda 
già maturo 1' arcano difegno fu dichiarato Cefare 
Dittator perpetuo , e dilato il di 1 5. di Marzo dell' 
anno 710, per coronarlo (biennemente Redi Roma. 
Ognun sa , che tal coronazione fu fatta nella Cu* 
ria con u, pugnalate , efultandone i Repubblichi- 
ni i fino a dare alcun d' ciii a tal misfatto il noma 
CU Bp ^ontnofo convito, a cui avrebbe voluto e fiér pre- 
ìl.i.X. knre anch' egli, per ingojarfi, qual aflamato com- 
mcnfale anche gli avanzi > alludendo al Confale M, 

" in. 
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Antonio Tuo capital nemico . Tardo, e ftoho cort- 
figlìo; dopo che uvea Ce lire , nun tirannicamente 
come Siili, ma da favio, e ottimo Principi tifata 
1' «utorità Sovrana di Dittatore. guadagnato il po- 
polo colle profufioni , e copi* immcnll benefuj , e 
fatta teder ncceflaria la poterti adoljta in quei 
tempi corrotti, e guadi della Repubblica. In fatti il 
Confole Antonio col folo esentare al popolo la 
Clamide infanguinata di Cefare lo ecci ó alla ven- 
detta . e tutto lo arimi contro gli Ottimati , che fu- 
ron poi o vittime de' Triumviri , o devoti al Tue-, 
ceflbre di Cefare . IP vero che lo Hello anno dell' 
alialTinio di quello Monarca fu con Legge Confo li- 
re d' Antonio abolito per tèmpre il tirolo di Ditta- 
tore : ma è altresì vero, che non riforfe mai più 
la Repubblica, e che come il primo DittarorT. Lar- 
gio , e fnoi fucceflori ebbero autorità , e nome di 
Monarchi, cosi V ultimo eflendo il primo de' Ce- 
fari .aflàichiaro dimoflra ciò che della fovranita Dit- 
tatoria ho divifato. 



FINE DELLA TERZA DISSERTAZIONE. 




DISSERTAZIONE IV. 

Del Cliiodo , che fi conficcava nulle Mara del 
Tempio di Giove Capitolino . La religione 
'addutìiis Striatiti DiSatorem Clavi Jig. C. 
dici jitffit . Liv. lib. c. j. 



a tutto ciò, che s* incontra pre£ 
1 fo Autori gravi , c antichi , s' 
f avelie a preiìar cieca fede ( fa- 
-, rebbe incomparabilmente maggio- 
| re la fchiavitù delle menti, fenon 
1 perfpicaci , almen non otrufe , di 
quella de' corpi umani nelle catene , e ne' ceppi . 
Trovanti nella Storia Romana degli avvenimenti , e 
degli onori cofpicui , i quali , avvegnaché foftenuti 
dal credito d' egregio Scrittore , fe attentamente 
riguardimi , fi troveranno, o alterati o falli. Ciò. lo 
avvitirono , e Cicerone , e Livio d* accordo , e Io 
, _ attribuirono alle orazioni funerali ordinariamente 

». s 7i Maci : 'pf £ eaì '" f amili£ • dice 11 p" mo • wf 

ornamenta , ac manimetti a fiervabant & ad tifimi , 
fi quis ejitfdem generi! oecidifet , & ad memortam 
laudimi domefticarum , & ad ilhtfirandtm nobilita- 
tela fitam: quamquam his lattdationibut bijloria re- 
rum ttoftrerum efi fa&j mendefior . Multa enim feri- 
pia Junt in eh , qz$ fafla non fitnt . Falfi triumpki , 
''' piarti Confittati:! , genero etiam falfia . Così anche 
Livio .- Vitiatam memortam fanebribut laudibus reor, 
falfifqtte imagintim tilulis , dum fam'tlia ad fe quo- 
que 
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fue fammi reram geflarua bwnruuqui faHemt MW 
étcio trakunt. Inde eette, & fingitieium gtflj . & 
pirìtica moii'imeitiB rernm (oujufa . Quindi e , che 
noti lutti i trionfi , ne tutu i hljgiìVjti , che Li- 
vio (leilò defcriflè , e rcgiHrò ne' Falli Verri» 
Fiacco debbono aver preflo noi una creilenia me- 
de fima . Eia Livio troppo delicato , e lì facea /cra- 
pulo <1Ì trafcurar memorie anche fjvnlofe , c rjccon- 
(i d' Autori feditati, e leggieri. E Verno Fiac- 
co , benché dichiarato valente Gra manco ria Ausilio ** Nbt'h r. 
con dargli i due nipo:i ad inftruire; ton a (legnargli i'f" 
nel proprio palazzo V Atrio già di Catilma , oilinhè 
vi ammattì ralle alna nobile gioventù ; e lópra rut- 
to con larghiamo emolumento di 1500. feudi an- 
nui; contuttociò. perche traile 1 Magiftrati, c i* 
trionfi dalla Siotia di Livio, cui ebbe I* forte di 
veliere intera . e dalie 3ltre meinoiie vere , ofahe , 
delle quali lì valfern g!Ì Scrittori di quei tempi, e 
foggetro come gli alni a ragionevol cenfura. loper 
me credo alterata . e filfa quella Dittatura . cheheri 
ire volte tra tucttddue prolìituiflono in un minime- 
rio bJ disdicevole 1 unta Maeltò , qusl" era dì pun- 
tare un chiodo nel muro . folle pur . quanto fivuo-- 
le, di luogo facro . fc ta.'c ho deliberato di perfua. 
rferlj anche a voi. Veggio io bene la difficoltà dell' 
impegno ; mentre infinita turba d' eruditi moderni 
fotto la feorta de' due riltiuratori de' Fafli , Sigonio , 
c Fanvini , hauna fatto di quel chiodo (da lorthii- 
maro mifleriofo ) un antidoto contro la pendenza, 
e fin s' è trovato chi lo fpacció nella Regia Acca- 
rfcmia di Parigi per un rimedio fpeciale ih tutti i , , *' 
mali pubblici, a cui non fi potè ripatare ne coli" 1". 
efp^ncnd, ne colli ragione. Ma io voglio rnoflrar- 
vi 
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.si in tre non lunghi articoli, che al Dittatore non 
pucia verunpaitoattribLiirlicosi fitto minillerio : Che 
Livio [ a cui folo dobbiamo sì flrana tradizione ] 
la racconta , ma non ì' a Beri Ice , né la prova: E 
che 1' ufo contrario della Repubblica (menti (ce la 
tradizione foftenuta falò da "argumenti , e conget- 
ture de' moderni , appoggio debohfiiroo in cofe di 
fatto . 
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impegnai con tal rigoj'c ad 
"elalrar quei Dittatori foli, che ebber (bramo Im- 
perio nella Repubblica; che avrà giudicato per av- 
ventura alcun di voi , niun conto da me farli del- 
le altre maniere di Dittatura , di cui parla la Sto- 
gendi. "ria. Ma no. Sapeva io bene, che generalmente riu- 
nìvali in quello gran Magiiìrato l 1 autorità d' am- 
bedue ì Confoli , come n" epilogò la Legge Cicero- 
O*. * i<A|. ne . Idem jaris qitod duo Confala tename . Onde 
quantunque a confronto de' veri , e legittimi So- 
vrani mi fembraflcr gli altri , anzi apertamente li 
dìchiarafli Dittatori da (cena.- rifpetto agli altri Ma- 
gillrati però furono eBì da me Tempre riconofeiuti 
■ i più rifpettabili , e per maefta , e per potenza . 
Del rello non fon già io il primo a parlar con di- 
Mima di quei Dittatori, che comparvero in tan- 
ta raaeftà per giorni , e talvolta per ore . Livio 
jTìcdelimo abbattutoli in alcune memorie , dalla 
tìbZt. 40. t l U3 ' 1 °PP ariva eflerfi creato il Dittatore per darle 
moflè alle Quadrighe nel circo : Atnbigitur , egli 
dice , belline gerendi eaufa creatus fft , an ut effèt 
qui ludi: Romani! , quia L. Plautìui Prxtor gravi 
morbi forte implicitus erat , fignum mittendis Qua- 
drigli duvet , fimftafque to band fune memorandi 
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imperli m'tnifieria , fi DicJaiura abdrcaret . La (A- 
lilà delle quai memorie per foverchia delicatezza, 
riferire dall' Iflorico , vi fia palelè, fe non r'incré^ 
fca di udir- brevemente 1' analifi di tutte le manie- 
ri di Dittatura V ferra la quii cognizione dubbio, 
ed ofeuro rimarrebbe ciò eh' io diceQi fui mio ar- 

Ne' Fafti diligentemente riftaurati dal Sigonioi 
e dal Pan vini a norma de' pochi frammenti , che 
rimangono ne' marmi Capitolini , fi trovano 84. 
Dittatori iti meno di tre fecoli . cioè dall' anno 
di Roma 150*. in cui ebbe principio la IWvranita Dit- 
tatoria, al 'jji, nel quale cefsò .- che la Dittatura 
rifvegliau da L. Siila , e invafa da Giulio Celare non 
ha cheifare con quella della Repubblica . Or di 
tanto numero di Dittatori 51. furono apparente- 
mente creati con fommo Imperio, che vienefpref- 
fo in tre maniere.- Rei gerendo .Regni opprimenti , 
Jèdiiionis fidando tanfi» . Gli altri jj. fi veggon 
dittimi in fei diverte dalli , cioè 14. Comitiorum 
babendor. caufa t due Ludorum caufa : altri due cen- 
fliiuendar. Ber. C. , & latin. Feriaium caufa: uno 
qtifflionitm exercendarum caufa : un altro Senatns 
legtndt caufa : e ire davi pgendi eaufa . Dee pe- 
rò avvertirli , che quel foto creato Quaftimum caufa 
in un frammento delle tavole Capitoline apparile 
ereato rei ger. caufa . E in fitti C. Mento , di cui 
fi parla , fu Dittatore 1' anno 440. per opprimere 
una perniciola congiura di Cittadini la niaggiorpar-* 
te Patrizj , che è lo fteUb . che effetto ltatopcr fe- 
dar fediztoni, o pet romper In mi fu re a chi affet- 
tava il Regno. Onde polliamo liberamente aggiun- 
gerlo a' Dittatori creati con fommo Imperio , lenza 

Tom. II. L imi- 
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imitare il Panvini , che contro 1' autorità di Livio 
t» C Menio due, volte Dittatore, per. conciliar la 
divertirà dell' e/prcliionc, di elfo. Livio ietti quella 
di Verrio Fiacco ne' marmi Capitolini . ; 

De' 24. Dittatori Gomitiorum caujfa, potremmo 
dirlafìcùa cola. Perciocché Ja for pri m a inilituz io- 
ne, come infegna Livio , fu per far argine alla in- 
dolenza Tribunizia . che voleva un Confale Plebeo .- 
Zìi. 7. e. Ucinia Le* Comìtiis Caajularìbat objìweretur . 

1J * E pili chjararaeptc Dionifio riferendo. l' -*vvifo d' 
D H.I 8 *l cun ' Senato/i Di&atortm Comitkrum ■caufadtcì, 
i'S- Sii' omn ^ m *' v, ^ erctttr opti»"" ■' tum exttrpatis vì- 
tiofis , OC liOBtdgiqfrf baminiini , eorreSeque ftquid 
per JùprrUret Afagijiralus dtliSum efei , ér repnb~ 
tìica prò arbitrata fui conftìtutm , Magiflratus crea- 
re viros optimi . Che è appunto il carattere del 
fommo Imperio. Tuttavia perchè non tutti ebbe- 
ro ad opporli a' Tribuni , fi lafcian pure nella lor 
clafte fepirata . Si noti però > che conforme alla 
invariibil legge fondamentale > tutti furori crear! 
per fupplire all' autorità de' Confoli, -la qual riu- 
nivafi nel foto Dittatore . Perciò quando fi volle * 
che M. Fabio Buteone comparirle in tanta maeftà 
per far P ufizio di Cenfors, lì dichiarò egli pub- 
' blicamente di non eflèr Dittatore neqae fi Diffa- 

« ' mm ■ Cosl avrebber fatto fenza dubbio L. Corne- 
*' lio Goffo, e T. Mallio Torquato, fe folTcr vera- 
mente Itati creati per dar le mone alle Quadrighe 
uffizio del Pretore. Se non che 11 primo, che fu 
creato 1' anno 43 1. . ufcì in campagna , vinfe , e 
trionfò de' Sanniti. E fè Livio con tròppa fedeltà 
riferì quel che avea trovato in alcune momorie : fè 
la prete anche in tale occalìone contro le fallita de* 
... . io- 
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lodatori de*, moni , come accennai, e parlò con. dij 
Cprezzo di tal genere di Di tea tori . E T. M.UIionon 
fu creato l' alno 544. per dar (blamente le molle al- 
le Quadrighe t ma Carni tioritrn, kidarumque canfa 
Oltredichè euendo mordi ambedue i Confbli eserci- 
tò il Cornino Imperia.-, e le. preCedctte.agli Cpottacqi 
I; , chi non & -che in tempo di Dittatura fiifiaar 
rutti i Maghino fuorché i Tribuni della Plebe , eh», 
non aveano tal diritto? 

Gli altri due- Dittatori creati uno per intimar 
le Ferie, ci' altro pei intimar parimente le Latine ( 
egli è fuor di dubbio, che adernpiercn le veci de'" 
Confoli , perchè ad elTi fi apparteneva un tal uiizio. 
Perciò il Senato rammaricandoli dell' irreligiofo , e 
firenturaro Elamminio, non Capeva darli pace della, 
di lui partenza improbità : Né Latutat indictret , 
favic/ue. Lattati filtrate fìcram in mante faterei , di- 
ce Livia. Che però quantunque parli Livio con 
Comma ofeurìta. di L. Valerio Poplicola creato 1* 
anno 41 1. e di Ogulnio Gallo creato I' anno 
496.1 in tempo che ci abbandona la Storia dì Li- 
vio , ci Co min ini Uri no it nudo nome le Tavole Ca- 
pitoline : contuttociò incendiam molto bene , che 
tjueft' ultimo fu creato da' Conlbli aifinchc adem- 
piette il loro ufizio , mentr* eflì marciavano in fret- 
ta a comandar la flotta contro i Cartagineli ;e quel 
primo fu creato nel generale Cpavenco de' Romani 
per uno Eccliue Solare , aftinché più Colennemen- 
te, ed in maggior raaeftì fi efpiauero gli effetti di 
natura da loro non conofeiuti . E in Comma in tut- 
ti i Dittatori, a riCerva- de' tre foli davi figetidi 
caitfa, rifplendette la roaeftà conCo!are;Cebbenenon 
in tutti fi vide la ìovranità Dittatoria . Che è quel 
L 1 "che 
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che sa' obbligò a diftinguer Dittatori da Dittatori : 
cioè quei , the eferciterono la lov riniti anneiTa a 
quel fuprerao Magiitrato , da quei , «he folamente 
a* ebber le divife . Cu- vediamo , fé a' tre Ditta- 
li tori del chiodo convieni! almeno apparentemente 
la Maeftà , o l" ufizio de' Confoli . 

Leggeiì preflb Vol&ngo Lazio a lettere cubitali 
quella intenzione della dedica del Tempio di Giove 
DeRep.Rc. Capitolino M. Ihratius Confai ex lege templum Jmit 
ìi'Jfj ti' °P r ' ^° x ' dediovit anno pojl Regej exaBoi . A Con- 
fulibus pofiea ad Dì&attrti , quid majiu imperia»? 
trat , foltmne Clavì figendi iranslatum efi , Infen- 
zionc, che ha ingannato qualche erudito, il quale 
non ofservò efser parole di Livio fcritre in. maju- 
fcole.'E' il vero, che I' autorità di si grande Seri t- 
-'- VX core potrebbe antiporti a qualfivoglia infcrizione : 
quando per altro egli aflerìfle il fatto o col tefliroo- 
nio di autor grave , o almeno fenzs dichiararlo una 
mera tradizione. Anche Dionifto fapeva , chcTar- 
quinio Prilio non potè ultimar la gran fabbrica dei 
D.H.l.+.peg. Tempio ; che intuì tria Junt fatiti qua squali diftan- 
ijs. tia etmmambus contineniur laterìiat : medium fa- 

vi* i a laieriiai alterata Janonis ; alierum Miner- 
va , fui toiem laqueari , eedemque te3o . E che 
M. Orazio lo dedicò mentre il Collega era in etm- 
f'' , f ' pagna : Ejut dedicationem , alque infcrtptionetn eb- 
*" fiate Co/lega occupavi! alter Confai M. tìoratius . 
Ma perchè egli non correva ad abbracciar le voci 
del volgo , e le tradizioni di gente credula , ed in- 
cuta , niuna menzione fa mai o di chiodi , o di 
Magiftrato che li collocati* ^n alcuna parete di quel 
Tempio. Livio medelìmo, fc folle (lato da qual- 
cuno interrogato ; perchè fi foflè azzardato a fro- 
lli- 
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fl fruire la Maeftà de* Confo!*- , e li Sovranìrà Dit- 
taroria in sì fatto miniflcrio , fi farebbe trovato per 
mio avvifo in maggior confusone di quei vecchi 
Cittadini , nella cui fantasìa nacque la cerimonia 
di piantar quei chiodi nel muro del Tempio . Ma 
palliamo al fecondo artìcolo , e vedrem chiaro , che 
Livio progetti quella tradizione lenza aflerirla , e 
fenza provarla . 

Neil' anno di Roma 302. terzo della mortifè- ; 
ra pefìilenza , che avea recata deflazione incorna , z ""' 0 fi 1 " 
e fuori con rapire i più ragguardevoli Cittadini, e ra "™ t f « 
tra elfi V onorato vecchio Cammiilo, s' eran poco 
meno che abbandonati i miièri avanzi del morbo mantn r a L 
alla dil'perazione. In fitti avean villo andare a voto firifit,»ì la 
gli umani provvedimenti, e niuna efpiazione eflère priva. 
fiata valevole a placar gli Dii. Fino la leena avea- 
no introdotta , e fupplito alla mancanza de' reci- 
tanti con chiamar dalla Tofcana una compagnia i' 
Iflrloni fecondo Plutarco, o a parer di Livio, di Bal- 
lerini , per così rappacificarli gli Dii : ma Marginan- 
do il Tevere con inondare il Circo , ed il Teatro 
ivi eretto delufe anche quella nuova moda A' efpia- 
zione . Allora fu che ricorfero per eflremo rimedio 
al conCglìo de' vecchi , e P ebbero qual fi poteva at- 
tendere da perfone foverchìo cariche d'anni , e di 
paura : Reperitavi ex feaiiram memoria dicitar , pa- Sw«7*J' 
role di Livio , che folo tra gli antichi fa quelìo 
racconto , pefiilentiam quondam clave ab DiSatore 
fixo fidatam . Ea religione addaSas Senatus Disa- 
meni Clavi figendi caufa dici ju@t . DiSus L. Mim- 
imi Imperio/ai l. Pinnrtum Magifirum Equi tuta 




Quefta novelletta , che ftarepbc meglio in boc- 
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ca di recchiarelle , che filano , che d' uri ferio Scrit- 
tore di Scoria Romana i è il fonte , onde derivò in 
tutti i moderni 1' erudizione del chiodo , e della 
Dittatura per tal ridicola cerimonia. Il piùgrazio- 
fo.li^è , che Livio in prova di quel chiodo Spaccia- 
lo da' moderni per antìdoto della pelle > va dietra 
la korta dì Cincìo, a ripefeare altro genere di chio- 
di a Bolfena , e dice che ivi nel Tempio' della Dea 
Norzia p lanca vali , come a Roma, un chiodo ogni 
anno agV Idi di. Settembre dal Pretore mallimo, ef- 
iendo allora ore le lettere . Se quello fecondo ge- 
nere di chiodi provi quel primo, io lo rimetto al 
vo/lro giudizio. E' incredibile.con quanto impegno 
i moderni aderendo a due (tramatici, che di quelle 
due force di chiodi ne (ottengono una per uno, cioè 
Verrio Fiacco, e Fello, s' afTacicano per formarne 
Moria . Ma abbandonati da ogni antico Scrittore, e 
non ignorando la debolezza delle congetture , e de' 
raziocinj m co ^ c di l~ 3Ct °> lì fondano (opra un pat- 
io di Petronio finiti raro ente interpetrato , Deferiva 
egli una rozza capanna co' di lei melchini arredi „ 
e loda 1' indurirla de' poveri pallori in fabbricar eoa 
paglia , e loco, in vece di pietre, ecalce, e iti fo- 
lli cui r chiodi dì legno a quei di ferro. 
Al pariti circa palea fatiatut inani, 
Fortuitoque luto , ciavos wtmeraiat agre/Ics : 
. Et viridi junco gracilis pendebat barando, 
E pretendono coH'autoricà di Petronio Arbitro 
di provare anche a tempo di Nerone abbondante 
di lettere t e di letterati 1' ufo di contar gli anni 
coi chiodi , almeno tra' rullici .- il che non diflèr 
mai nè Cincio, ne Livio, ne Fello , i quali alle Io- 
le mura de' Templi attaccarono ì chiodi . 
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Vi fcmbra, io ben men accorgo ,. eh' io vada 
lungi dall' argumento.; ma quella ti V ;uwc» prora 
siddotta da Livio in conferma del chiodò, con cui 
li placaron gli, Dii fdegnati . Softiene il chiodo intr 
flcriolb , o incantatore , come parve al Pigili > con 
altri chiodi di natura all'atto divertì , Che fe anche 
di quelli averti a parlaie, domanderei a Livio . fé 
Catone , Fabio Pittore-. C. Pilone, e otti Annali- 
ili da lui foveiite tdoprtit , oltre a tanti Annali 
Anonimi , andarono al Tempio di Giove Capi- 
tolino a contattare i chiodi per* tramandare a noi 
porteti i farti . che per eflèr rare Je lettere , com' 
ci dice, a tal forre di documenti cran raccomanda- 
ti ì Da Cicerone più antico, e più purgato Scrii- 
rote di lui apprendiamo , che dal principio di Ro- 
ma fino a' tempi di C. Mario i Pontefici avean re- : — V 
giftrati i fatti d' anno in anno . 'Eret enim bijtoria De Orar, 
nibil MÌiu4 , nifi annalium ionfeSia , ctijui rei, me- a , p, 410. 
™orheque public* rtlinendo: caafa , ab ini/io rerum 
Rumanaram ufque ed P. Mutium Peni. Max. rei 
ornati fingulorum minorimi mandai/al literis Pontifex 
Max'anus , efferebatque in album , & proponebef 
tabularli domi , potejlas ut effbt populo eognofeendi . 
iì qui eiìam nane Anna Ics maximi neminantar. Li- 
vio medefirao, che bene fpeflo combatte colla di- 
vertita degli Annali , e giunto al fine della fecondi 
guerra Punica, efattamente numera , e i 6j. anni - 
delle guerre Cartaginefi, e i 488. prima del CoC tfr.jl.fi 
Appio Claudio , che cominciò a guerreggiar con 
quella nazione , confèfla al principio del fello , che 
prima dell' incendio dì Roma v' era altra forte di 
documenti , che chiodi ; Si qus in cvmmentariii Pan- jjj g t taf% 
iijicum ahi fine ambimi , privaiifque erant tir™ -™ 
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tìs , tncenfa urie perequa interierc . Onde potrem- 
mo relegar quella fui infelici ili ma prova , col buon 
gulìo di Cincio in genere d' antichità, e con qua- 
lunque approvazione de' Moderni , all' archivio 
della Dea Norcia in Bolfena.Ma torniamo al chio- 
do incantatore , o piacularc del noQro argumento. 

. Trent' anni dopo la riferita novella , cioè Y 
an. 433. ce ne racconta Livio un' altra , la quale 
inlieme diftrugge la primaria virtù di efio chiodo, 
e glie ne da un' altra molto maggior di quella, che 
ebbe 1' ampolla d' Adolfo : poiché quella racchiu- 
deva il cervello d' un' Uomo folo ; ina in quel 
chiodo lì vuol celata efficacia da rimettere il t'en- 
fio in capo agli Uomini, e alle Donne . Ecco le 
parole ftelle di Livio, che parla delle Matrone av- 
lib.B.c.iS. velenatrici . Prodigi! ea rei luco habita , Cépufque 
magis mtntibui , q&am coafceleratii fimilis vifa . Itt- 
que memoria ex Annaliktts repetit» , in fucccjfhnìbus 
quondam plebis cìaeuta ab DiSatore fixum , aliina- 
lafqtit difeordia menici hominum , ee piaculo com- 
patti fai feeijfe . DiBatorem davi figenh tanfi crea- 
ti plaaiir . Crtatui Cn. QainBìliai Magiftrum E- 
quitum L. Valeriam dixit , qui Jlxo clava Mjgifira- 
tu fe abdicarunt . Si avverta però, che Livio non 
alìurifce, ne prova anche quella feconda novella . 
ma li fpaccia per mera tradizione , dichiarandotene 
anche più apertamente della prima volta.- lìtui ftr- 
- velim ( net omnes aateres funi ) proditnm falfi ef- 
fe , vertenti abfumtos &c. E io non dubito punto, 
che una mediocre critica Io avrebbe afficurato in 
ambedue le occalioni, che gli Scrittori dì memo- 
( rie filfc o i panegirifti de' morti per fini prìvari 
awiliron q.ici due Dittatoti. Perciocché s' accorfc 
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di fimile artifizio 1' anno 441. in C Petelio Ditra- 
lor celebre per I' efpugnazione di varie piazze, e 
altre gloriole iinprefe : onde, febbene ferine ; Qui ^ ( 
capta decas Nol$ ad Cenfilem irakunt , adjiciunt , 
Anna/ri & Calatiam ab eadem captai ; Vatelhtm 
àtitim ptfttlentia ina , davi figendt caufa Dittato- 
rem dicJam : contuttoció lo te vedere con fommo 
Imperio, e tale ce lo rapprefenta un de'frammen- 
ti Capitolini . 

Mi prenderò io 1' ardire di far ciò che non 
fece Livio, e reltituiró per avventura I' onor tolto 
a' due Dittatoli L. Millio, e Cn. Qiiimilio . Ric- 
conta I' Ifiorico, che il primo fu o.iiatilfimo dalla 
plebe, e per le leve fitte co:i troppi agrezza , e 
per il cognome d' Imperiofo : Aierbitas in deictta Iib.,<c. 4. 
non damno maio civismi , fid etiam taceratione cor- -\ 
forum lata, pariim virg'ts cafìt , qui ad nomina 
non refpoadifent . partivi in vincala dzfòs ìnvif* 
trai: & ante »mnia invìfam ipfam ìngenmm .inox; 
cognome nq 'it Imperia^ grave libere C'Vitali ab alien- 
tallone fenili* adfeitam. E perciò Pomponio Tri- 
buno della plebe lo cirò in giudizio , poiché ebbe 
depofto il Migiftrato. Non Sarei mallevadore , ctie 
foilè vera tutta quefta Moria , sì perche vedo attri- 
buirli da Livio medefìmo 66. anni prima il cogno- 
me cV Imperiofo a T. MaJlio figliuul di eflb Lucio", ., 
per la crudeltà verfo il proprio Figlio ; e sì ancora * 
perchè Cicerone la racconta alijuantodiverfamente': 
Z. Manlio A. Fi/io, egli dice, qiium Diftatorfuijfet, rjtoff. 1. j. 
M. Pomponius Trib. piebit diem dixit , qnod is pan- p. ni. 146. 
(os fibi dici ad DiSaturam gtrendam addtdijfet . Del 
refto o folle citato dal Tribuno per la feverità nel 
far le leve , o per eflèrG prolongato il femeflre Itn- 

Tom. IL M peno 
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peno i come attcfla Cicerone , non fu egli Dit- 
tatore per piantar chiodi nel muro .- perchè per 
tal funzione non era meftieri oltrepafl'are il feme- 
llrc accordato dalla Legge , e nemmeno ufar fe- 
veritì co' Cittadini.. 

All' altro , cioè a Cn. Quintilio , lì rifcrci- 
fee anche più agevolmente 1' onor della Dittatu- 
ra. , fe fi attende bene alla fìoria di Livio ripur- 
gata dalla novelletta di refliruire il celabro con 
piantar chiodi nel muro . Fabio Mallìmo Edi- 
le Curule ha 1' indizio delle Matrone avvelenatri- 
ci : ei medeGmo lo partecipa a' Confali ; e que- 
lli al Senato , il quale determina , che fi crei il 
Dittatore per rimediare a sì gran male ■ e aggiun- 
ge 1' Monco r non pflcrft mai fatta per l' addie- 
tro fomìgliante inquietane j fyqut 4e veneficiit 
«me tatti dkm Rotile quqfitum e/i. Or chi non ve- 
de , efièr quello Dittatore della natura medefima 
di quel C. Menta creato quafiitnum exercendt- 
rum cuti fa, cioè con fummo imperio per riparare 
a' gravi danni della Repubblica/ Che non era mo- 
no perinicofo il pefeer veleni occulti di quelle 
Donne , di quel che lo foriero Je congiure icg re- 
te di quei Patrizj . Come poi , da chi , e a qual 
fine ambedue quelli Dittatori fonerò fpogliati del 
lor' onore , lo Ulcerò cercare, ad altri . Se Livio 
annoverane fra i Dittatori di rate fpecie anche quel 
Cn. Fulvio Centtimalo , il cui nudo nome lì legge 
in Verrio Fiacco , non polliamo (aperta , perchè 
1' anno 490 è nella feconda deca perduta . Del re- 
ilo li leggono ira' Falli , c tra' Trionfi di Verrio 
rammauatc unte azioni . e tanti fatti nello fleflò 
anno contro 1' autorità di Polibio > a" Eutropio , e 
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altri antichi Scrittori , che mi farebbe rolpertfl> 
re di qualche Dittatura fpuria, 

E che CV vero , Io tteSò anno 490. , in cui fi 
legge Dittatore Centumalo ne' marmi Capitolini , 
tornò, fecondo Eutropia , dalla Sicilia Appio Clau- 
dio, e trionfo la* prima volta de Afris & Rege Si' 
citile Hierone . Ne' marmi ali* incontro vien regi- 
flrato il trionfo di Minio Valerio ; De penti , Re- 
ge Siculorum Hierone XVII. Calend. Apritis . Or noti 
par credìbile , che Valerio Conlote in quefV anno, 
fóflè non foto pervenuto in Sicilia col Collega ,e con 
quattro Legioni di fupplemento, le quali unite all' 
cfercito contatore, che gli fu coniègnato, tdoprò con- 
tro Gerione, e contro i Cartagine!; : ma avelie ricé- 
vute in dedizione pivi di Cittì ili quel Regno , atte- 
diato Gerione in Siracufa , e tiratolo a tra itati di pa- 
ce ■ e di più combartuti, e vinti i Cartagine!! ( co- 
me «tella 1' Ifloria di Polibio, e altri 1 e il gior- 
no 1 7, di Marzo dei medeiimo anno fone già in Ro- 
ana , e trionfaiTc di tante imprefe divifé da Eutro- 
pio in due anni , nel!' ultimo de' quali 1 De bis Jè- 
tundi Roma triumpbamm efl , com' egli dice . Si 
aggiunge , che il medefimo Centumalo 35. anni pri- 
ma apparilcc ne' medeiimr Fallì trionfante de' San- 
niti, e degli Ecrulci . Onde creice l'improbabilità, 
che in tempo di tanta gioja in Roma per il doppio 
trionfo d* Appio Claudio , egli più che lectnagena- 
rio facefle quella figuri da fcen3 di piantare un 
chiodo nelle muta del Tempio . Nondimeno io che 
non ho intcreiTe più per una famiglia , che per V 
altra , accordo quella Dittatura a Centumalo, forfè 
ComitìaTum habendorum caufa. perchè amendue i 
Confali follino in campagna ( febbene nonècerto, 
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fi non d' Appio Claudio, il quii militava in Sici- 
lia, ed ivi afpettó i nuovi Col!: per conlcgnat lo- 
ro 1- efercito ) mentre non fi pofcvan tenere i 
Comizj Confolari da altri , che da un de' ConfoH, 
o dal Dittatore, com' è ben noto: no certamente 
Ciavi jig. e. 

Eppure S moderni difénfoti del chiodo incan- 
tatore del morbo perlifero , di propria 'autorità , 
fenz' alcuna certa teltimonianza fanno peililenziale 
queft' anno 490. Il Sigonio prima di rutti argu- 
menta dalla Dittatura di Centumalo, che 1' autori- 
tà indeterminata d' Oroiìo , e di Zonara e' abbila 
Gomm. in limitare a queft' anno.- Propter peflilemie vìi», qua 
Faft. 430. ocrius Civitaiem per u annoi autore Orofìo , & Zo- 
nara vcjcavit ; Ciano enìm figendo peftiletitiam re- 
miti: ptrfuafum crai l'ornanti . E il Pighi , quali 
fotte certa la penitenza in quell* anno benché non 
4.). .j.f, citi fl | tro amorCj c j, e Orolio , dice, tam gravem , 
& diuturnam fuijfe pefttletitiam iliam , ut ad lìbrot 
Siiy/linos , omniaque remedia reeurrerint . E tog- 
gìunge eofa ma ni rettamente falla .- Eo pittali genere 
in vebementi pefie fapiusufit fuijfe veteres Romanof , 
ex Livio , & aliti munifeftum efl. Poiché niun al- 
tro degli antichi Scrittori, fuorché Livio . ne par- 
la 1 ed ei medeiimo ne parla una fola volta , come 
abbiam vìfto , raccomandandola alla tradizione, e alla 
buona memoria d' alcuni vecchi) fenza aderire , e 
fenza provare tal forte d' efpiazione . Ma percioc- 
ché quelli tre celebri Scrittori con quella fatta opi- 
nione in capo , fi prefer la libertà d' aggiungere 
un quarto Dittatore di quella fpecie , che è F. 
Cornelio Rufino, fenz' avere altro lume, che quel- 
lo di fentirlo chiamato due volte Confale, e Dit- 
ta- 
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ratore, quando il Ccnfore Fabbrìzio lo cancellò dal 
Senato; e di collocarlo a capriccio ne' Farti l'anno 
477. perchè S. Agoflino dice , che in tuie anno 
era in Roma la peftìlenza r onde potrebbe? crede- 
re ì meno eruditi, che P ordinario rimedio delli . s 
Repubblica in tale calamità forte un chiodo : pane- 
rò al terzo articolo , in cui coli' uCo contrario 
della Repubblica rtertà fmcntìró tal tradizione , e -\. 
moRrerò egualmente talli V altra di rimettere il fen- 
no in capo alla genie , malgrado di quanti argumen- 
ti , e congetture fi feppero inventate in prova di 
cofa aflblutamente falfa . ed inventata folo dagli 
antichi ufiitpacorì dell' onor delle famiglie. ///, 

Dappoiché fu inlìituita la Dittatura, otto voi- f ufi con- 
te avea foggiaciuto Roma a tbmigliante calamità , trartiiitl- 
prìma della peftilenza del 390. , in cui richiama- I" 
ron quei vecchi P antico rimedio del chiodo . La fmewtìfitlé 
prima ncll' anno 104. tralafciara da Livio inficine 
co' Coniòli Sulpizìo e Sp. Largio . I! infegna f J° J J™J* 
DìoniCo, che fu fedata col ripetere gli fpectacoli, g VBum ; t t 
che erano itati malamente rapprcfentaii . La feconda c &,gttfre 
nel 181. limilmente taciuta da Livio , racconta il it' muto* 
medelìmo Dionitio, che fi credette eftinta col fot- m. 
terrar viva una Vedale , feoperto il di lei trafeorfo : 
'ma che palsata poi dalle donne gravide ; nellequa- D.H.L 7. 
li avea cominciato , in ogni genere di perfone , ed *' 
acquiftando ogni di più veemenza , obbligò a ricorrere 
all' ertremo rimedio , che in Roma praticava!! in tali 
accidenti peftifefi : Nee fupplicationam , facriftiorum- li, 1. 9 . p, 
que , & [ quod extremum bujufmadi ealamìtaùhui 597 jjy, 
qmeri filei rtmidium ] lujlrniionum privai «rum , 
fuUicarumque ulta erat militai . E s' avverta , che 
Dioniso Scrittor de' tempi d' Augufto , chiama ni- 



timo de* rimedi ìe luilra/ioni anche nell* età fin 4 
D' altre due peftilenze gli anni igi., e 301., e Dio- 
niso, e Livio ragionano: eli legge fpc ci al mente net 
liv I ì e P rimo q ue ft* particolarità : Quandiu aiiquid /pei 
7. ir jà.' f tt " ** ' ut "' popttlur-Ji ad^àcra , luftrttio- 
D.H.I.p. nefque convertii : muliique novi , & inujìiaii rilui 
9-p.6ij.l. lune in uriti» iniroduffi funi parum congruente! 
X.p.677. Dearum culmi. E affinchè niun crederle fra quei 
nuovi improprj r '" mefcolato il chiodo , che fe- 
condo la relazion de' vecchj . fe ceflàre il morbo , 
feggiunge , che vedendo andar tutto a voto, ttiam 
Divini Cullus cerimonia! iniermifcrunt . 

Della quinti fierillima peftìlenza, che dall'an- 
no 310. continuò le ftragj fino ' al 321. parla il 
folo Livio , perchè la Moria di Dionifio ci abban- 
dona .- e racconta le varie fuppìicazionì ordinate 
inutilmente da' Duumviri , cioè da' Cuitodi.e In- 
terpetri de* libri Sibillini , conchiudendo , che fi- 
j^-j nalmente ccfsò da fe medefima : Eo anno vit 

H.&it. nw ^' tono. Miglior fucceflò ebbe il rimedio pra- 
ticato in limile calamita io. anni dopo , atteftan- 
do Livio, che il morbo fu mimeior, quam ptr- 
fììd.t.St. misiofior : pofeiachè appena (copertoli .- Cogitationcs 
bominitm a fir& eertaminiiujque publich ad dumum, 
curamque corporata nutrìendorum averti! . Ma o norì* 
piacefle a' Duumviri , perchè troppo vi fcapirava 
la loro estimazione , o qualunque altra fe ne folle 
la cagione , nella fettima mortalità peltifera , che 
lópravvenne l'an. 350". tal rimedio non praticoHÌ :on- 
1 de irreparabile diventò il morbo, ed obbligò t Duum- 
viri ad apprender dalla Sibilla Cumea cofe più 
Bfcf.F.ij, arcane . Quando nec cau/a , nec finis inveniebatur , 
dice Livio , libri Sybillini ex S: C. edili funt. 

Dna ni- 
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Duumviri facrii fariundis te&fiérnio lune primura 
in Urie Romena fa8o , per dici otto ApoHintm , La- 
tonemqiie , & Dimani , Hcrculem , Mercurium , at- 
que Ntptamm * tribù s quarti ampli/pine sum appu- 
rati paierani Jlratis leSis placavere . Bello dovevi 
efière il veder quegli Pii giacenti ne' loro Letti 
far muta immobile compagnia , dopo partito il Po- 
poi fuppiichevole , agli affamiti divoratori dui pin- 
gue Sacrificio . Nondimeno o fofle il cafo , o 1 ef- 
fere annefle al Lettillerniò 1' ofpitalità , la riconci- 
liazion generale , e lo fprigiona mento de' Carcera- 
ti , celiò il, morbo, onde par ver placati gli Dii. 
Perciò nell' ultimo attacco pefìilenziale del jfr, ..' '- 
dopo la morte di Mallio , fi apparecchiò di nuo- 
vo la melila agli Dii , febben Livio non lo dice, 
perchè nell' anno joo. in cui nacque )' altro fpe- j; y , 
cifico del chiodo; Paris Defitti expofcendie caufi ter- 
si» tutu pofi conditam urietn ieflrfiernium furi . 

Ho fedelmente efpofli coli' autoriti di Scritto- 
li fededegni tutti i rimedj , che prattcaronG in Ro- 
ma prima del tcjlè nominato Ipecifico ; nè ho ri- 
puto additarvi il menomo veiligio di Dittatore . che 
andane a tormentar le pareti di Giove, odi Miner- 
va per farne ufo . Non già , che in si dolorofo 
tempo non ila dato creato il Dittatore, Te gli affari 
4ella Repubblica il richiedevano . Che 1* anno 310. 
nel maggior impeto della peftilenzs; Pefttktnìtr in- Hi- 4- 
de ojrnus , dice Livio , tantum mrtum vaftitatis in 
urie , agrifque fedi , ut &c. Fu creato Dittatore 
Q^Servìiio Prifco .Dittatore 70. anni remoto da 
quei vecchj fuggeritori del chiodo , che erano allo- 
ra teneri garzoncelli , e perciò proporzioniti Aimo a 
Jàlvarne la riputazione . Se non che lo reggiamo , 
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loro malgrado ufcir coli' efercito per rintuzzare F 
ardir de' Fidenatt, e de' Vujcnri , i quali coirà i' 
opportunità del tempo calamitato , avean panato 
quietamente il Teverone , ed crani! accampati 
predo la porta Collina . Anche 1' anno feguente , 
in cui durava la pefle , fu creato Dittatore Ma. 
merco Emilio fui dubbio , che tutta I' Etrurii 
fom minili rafie truppe auliliarie a' Vejenti : ma ras- 
patoli da' Mercanti il rifulrsto della dieta Etrufca, 
cìnè che i Vejenti che s' erano melfi in ballo , 
ballaflèr da fe liclli , e non cercaflèr compagni de' 
loro guai : allora il Dittatore , Ne neqjiktjuam crea- 

(ji.4-i.14. j us cjfet , materia querend^ beli» glorie, adempia, 
in pace aliquìd oserà edere , quod monti menta in 
rjfei Diéloture , éupient , fi mife a far la rifor- 
ma alla cenfura , riducendo tal JMagiftrato a' 18. 
mefi .dove peri' addietro durava cinque anni. Ma for- 
fè caderà in mente ad alcuno , che negli attac- 
chi poiìcriori di peftilenza fi adoprauc j] novello 
rimedio . .Ghe però fia d' uopo veder brevemen- 
te V ufo della : Repubblica anche dopo la tradizio- 
ne già detta . 

Ben fapete , che in una Città piena di reli- 
gione in tutto fi confultavan gli Dìi , mi fpecial- 
ménte ne' gran prodigi , o nelle peftiicnze , che 

CJ. i.f. ji. fono m i prodigi i più tetri . Perciò Tarquinio 
fuperbo ( ammonito folTe dall' efempio di Tulio 
Oftilio, che per aver male inteli gli arcani cele- 

ZJv.l.i.t. ftj t profanò i Sacrifizi , e in vece di calmar 
!*• la pelle , fu egli fulminato ) in occafione di 
£ S ratl prodigio ,, fecondo Livio , o di peltiìen- 
za , * parer di Dionilìo, mandò t proprj Figliuo- 
li a confultar 1' oracolo dì Delfo , concio Iliache non 
fcflh' 
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fotle ancor aperto in Roma lo Radio a parte per 

rjli materie . Sapete ancora, che fitto da Tarqui- 

r.io medelirao il grande acquifto de' libri fatali , 

o liano della Siailla Cumea , indi fi prefer poi fem T 

pre gli oracoli in tali furwfte congiunture: Ulunliir jy.H.ib. 

atnein eii ex C. , dice Ùioniuo , Jiqaaodo fedi- p, irtfó. 

lioiibui tarbetar jlaiHS Heip. ani in bello injignìs 

aliqua eludei acce pi a Jti , gal prodigio , & ojieu- 

ta , qus di fìcili conje3ura magri/ini oliquìd porten~ 

dani , appuruerint , qitaiia milita cornigere .Colt av- , , -■ 

videa anche da Livio, il quale ollerva che nelle 

gravi riifìv venture* furori coiilnltati la prima volta 

a perfualiort di Pj'jìo Millìmua tempo d' Annibale : 

Pervicit, ut , qu<d non ferme decantar , m/ìquum lib.^i.t.p. 

tetra prodiga mncìata fune Decemviri libro: Sibyllims 

adire jnberentur . Che fino al j8i5. gì* Iniettori , 

o interpetri di elfi libri erano due , e perciò finor 

fentimmo darli dal Senato tal ordine a' Duuinvi- 

ri. Ma da detto anno crebbe il loro numero fino- 

a dieci , onde fempre in appretto lo vedrero, dato 

a* Decemviri , . ____ 

Or quelli valentuomini , i quali avean la priva- 
tiva dì fludiar que' libri , e di dar legge in rimili af- 
fari calamito!! a tutta la Repubblica ; tra per 1' utile 
grande, che traevano dalle novelle pratiche di culto, 
e per P ardore grandiiiimo con cui fapevano ac- 
cettarti le ftravaganze ; quanto più calamitofa era la 
contingenza , tanto più (travagante promulgavano 1' 
arcano . Nel Lettifternio più che in altro mai e. 
1' utile, e la fttavaganza erano lingolari. Quindi e. 
che quantunque riufciflè inutile quello del 590, do- * 
po quindici anni foli, cioè 1' anno 407. Pe/lilemia lib.j.t. 17. 
Civitaiem adorta Ctégit Senèmm imperare Decem- 

Tom. II. N W- 
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♦fri* , ut librss Sybilìittoi infpkerent , terttmque 
Ut.fi. C if, tinnita LeSiJiernium fair . Lo ftefib troviam prati- 
cato 1' anno 429. LeSì/leruittm R»mt quinta pojl 
condita™ urbem iifdem quitti sete placando babi- 
: tum tfi Dtis . Non faprei dir , fe dopo o fi ra/TVeddaf- 
-i - , fero i Romani ,0 fi vergognafléro i Decemviri di fem- 
prc dir la medefima lezione : cerco é che nella or- 
rida peflilenza del 4^0. che defoló Roma , e la cam- 
pagna , partentBqut jam Jimilii dada erat , & li- 
At.tar.17, ^ rt "diti qnìnam finis , sut qttod remeiium ejaj 
nuli ab Diis deretar : venner fuora dal caliginoib 
camerino i Decemviri colla nuova, e pellegrina rifpofta, 
che fi dove Ile acci età din a re Efculapio: Inventata in 
: . /ibris Aefiuiaptum ab Epidauro Ktnumarcefendum. 

E perché non 11 potè allora trafportar quel Serpo- 
no all' Ifola del Tevere , gli -fi fece una fiipplica- 
2ione d' un giorno. Ci abbandona qui la .Scoria di 
Livio, e ci pana anche il tempo : onde giacché non 
pollo continuar l' impoftura de'Decemviri, mi riflringo 
a dire , che ne' tempi che vennero in oecafione di 
calamità peftifera, come fpecialmente gli 31101571,, 
... e 57M. fi trovano intimate iupplicazbm pernngior- 

yjTiu' no ' J*" due ' e anche P er trc ' ln Roma ' ne ' in- 
torni, e anche per tutta Italia : e al più ni più vo- 
to pubblico , e folenne , ma giammai Dittatura per 
piantar chiodi nel muro . 

* Ciò che ho detto finora , abbatte anche l'altra 
novelletta di Livio: mentre efiendo prefo 1' aflar 
delle matrone loco prodiga 'a' libri Sibillini dovea ri- 
correrli non agli Annali . Tuttavìa fi tolga ogni at- 
tacco a' moderni. Tre feceliìoni della plebe prece- 
dettero il fatto delle matrone : la prima, e più ce- 
lebre per le confcguenze 1' an. aoo. 1' altra dopo il 
tra- 
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tragico avvenimento di Virginia 1' an. 30$. amen;- 1 
due al mante l'acro, e la terza 1' an. 413. meno" 
ftrepìtoJà. In quinti» alla prima dice il SigonÌQ ctie 
forte fari (laro Wittator del ailiq.la Man. Valerio ., 
altrimenti non può falvani il palio di Livio : e dì- //"i. j.c j*. 
ce bene , perche la feconda fecelìione fegui intein.. fiq, 
pò, cheiDecemviiisveanualiorbiri tutti gli altri Mii 
giilrati. E nella terza fa creato Dittature M. Va.-- 
lerio Corvo : ma queftj non andò con chiodi , e 
martelli intorno alle pireti Capitoline > marciò alla 
tetra d' un buono eferuito contro i ribelli , i quali 
non per anche avvezzi a fparger fangae Cittadino . 
alla fula vi:h de' Tuoi nomici depofer f armi , e cori- 
verriron gli fdegni in lagrime, ed a libra sciamanti . 
Non s' inganna anche il Siglino quanto al Ditta- 
tore Min. Valerio. Perciocché quantunque Livia, 
c Dianilio d' accordo non diano altra gloria al Dit- 
tatore, che quella d' aver differiti la fecetììone , e 
deporta fdegnato co' Sanatoci la Dittatura (1*1 afcriV. 
vano la riconciliazione a Mmcnio grippa , la cui 
arte per guadagnar Li plebi cdebrnuir atnàibut ori-" , 
fcis bi/hrib, dice Dionilio; corttutlociò / « chine 
da la gloria al Dittatore.. 

S' inganna bensì il Sigonio , e con elfo lui 
chiunque crede riconciliira la plebe , e rimedi in 
cervello colla fuppotb funzione del chiodo . Efalta 
Cicerone la forza dell' eloquenza . e 'dice che con 
ella il Dittatore guadagnj la plebe : Man. Vale- 
riitm DiOatwem dicendo JcJjvife difìord.us , ehjue Br '^ 
ab eam rem hmiores ainpti/Jfmof effe iabnos , & rum p ' f 7 ' 
primati ob eam ìpfam - caufam maximum tjfe appet- 
tatali) . Gran rifparmio 'avrebbe fatto il Senato d' 
autorità , di decoro, d' interelTe , con un fui chio- 
N a do 
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do, fotte pur di quaUì voglia metallo , a v effe (Sitato il 
Volubili jlìmO' umor de' plebei ! Ma fopra tutto s in- 
ganna e il Sigonio , e Pan vini, e Pighi , e la gran 
turba de' moderni loro feguaci , e (anno oltre a ciò 
una intollerabile ingiuria a queir 1 alma Città in for- 
mando da una tradizione biforme riferita folo di 
Livio per fovcrchia fedeltà, ma non aflérita , nè pro- 
vata , un filìema certo di cerimonia, o rito per (é- 
dare, o incantar le pelle . E:a V unrica Roma fu- 
peritiziofa fino all' accetto , non oftrei ritmarlo . 
Ma non merita poi d' eflèr cotanto fc red irata , che 
nel di lei Rituale regiftrili una funzione da non po- 
tetti nè ridire, nè afcoltar fenza rifo . E che li a ve- 
ro epiloghiamo i Sacri Riti d' allora nel calamitofo 
tempo Oi ptftilenza mortifera .- Lullraziom pubbli- 
che , e private : Lettifternio agli Dii maggiori: fuppli- 
cazioni generali in Roma , in tutta Italia t Tridui a 
tutti Ì Pulvinari voti pubblici , 'c (blenni -■ e chiodi 
conficcati nel muro dal Dittatore . 

PINE DELLA QUARTA DISSERTAZIONE . ■ 




DISSERTAZIONE V. : 

Della caufa , ed efìto della Guerra di Pirro Re 
d' Epiro co' Romani . Pyrrbus foftis. Pyrrbum 

Pani fequuti . LFv. lib. 7. cap. 20. 1 



|? «4^- a e {3 Ualora rìpenfo , che i Romani or 
l 'i* tenuti a bada dalle intcllinc di- 

ri Q 5f feordie .or dalle ribellioni frequen- 
S** ^ " la . me . vo ' te - "^''P 31 ' a rinnovar 

»iS3S , ~W-WC3&3 no dj cinque fecoli per acquiilar 
la lignoria non mai intera , e Tempre inlUbile dell' 
Italia , priachè vi fi aprine un nuovo teatro di 
guerra da Pirro Re d' Epiro : e che in tre fole 
battaglie con quello Principe , decifero del Domi- 
nio uni vertale di cui ; indi' valicato il mare ibrto- 
pofero al lor dominio in affai meno d' un fecola , 
e la Sicilia , e 1' Affrica , e T AGa , e quali timo''*- '■ fi- 1 - 
jl Mondo allor conolciuto al dir dì Polibio : darei 
per dichiarar neceffaria la venuti di Pirro in Italia. 
Ma ;d' altra parte rivolgendo meco fteflò il gwrt 
detrimento all' eroiche virtù Rumane arrecato dil- 
le conquide oltraniarine ; mi vien talento di dete- 
iìar f infolenza de' Tarantini , 1' oilinazion de' 
Sanniti , e la malaccorta confederazione degli altri 
Italiani ribelli, che tutti congiurarono ad opprimer 
colle proprie rovine il più bel pregio de' valorolì 
Romani con chiàmar Piiro in loro ajuto . E' vero 
Che avendo ofito quello Principe quanto più ardi- 
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to del gran Macedone, altrettanto meno avveduto, 
di cimentare il fuo credito con sì formi dab il nazio- 
ne , pagò le pene di tanto ardire : mentre partito 
dall' Alia con riputazione dì gran Con qui fta core.' , 
con poderofb efercito , e col più fuperbo , e ma- 
gnifico apparato , che ufafle mai nelle 'fpedizioni 
precedenti, fu in breve coff retto, a tornarvi pove- 
ro , e fuggitivo , e a recarvi ne' miferi avanzi 
delle fue truppe ]' anticipato tcrror delle armi Ra- 
mane . Quindi fpinto da dura neceilità , a guifa. 
di inafnaaiere invadendo , e rubando 1' altrui , 
con fempre al fianco 1" incoftanza della fortuna ; 
benché per momenti ricuperane il credito con de- 
folare il Regno d' Anrigono , perdette indi a po- 
co e 1' onore , e la vita . Perciocché intraprefo 
1* attedio di Spana diféfa da' foli Vece li j , e dalle 
Donne , ne ritraile folo onta , e ferire : e porta- 
toli per coniglio degli Einoli a forprendere Ar- 
go fu colpito appena giunto da tegola lanciata 
per man di Donna , onde rinnovo I' e/èmpio del 
Figlio di Gedeone fotto Tebe il fecondo anno del 
fuo difoiiorato ritorno dopo la ("confìtta d' Italia, 
cioè 1' anno di Roma 480. Tutto quello è vero ; 
ma è altresì vero , che invitati i Romani dalle ric- 
chezze immenfe, del Regio campo 1 porre il piò 
fuor d' ìtali* , e Trovando opulenza , é delizie fem- 
pre. maggiori oltre mare, a poco a pooó djmeriti- 
carono' ì' eroiche virtù de' maggiori , fpecialmeùt» 
quella vita Iaboriofa , e frugale , che da prineipj 
ornili , e mefehini avea condotta Roma a tanta po- 
tenza, e grandezza, e forfè più dell' invitto natio 
valore avea prima confuto, indi debellato lo ftelso 
Pirro .. Ho finora adombrato il fujraewo del mio 
■ ■.; ra- 



"Digitìzed by Gaogle 



DlSSfcBTAZIONE "V. Io», 

ragionamento . M' indultrierò ora d' efpórne con 
brevità , e chiarezza le due parti, cioè la caufa, 
e 1" elico della guerra dì Pirro ; ed allin d' ov- 
viare alla confufionc , che potrebbe recar la fe- 
conda parte , divideroila in due, mofirando primi 
T efico particolare di ciafeheduna delle ire batta- 
glie feguire in ella guerra , e pofeia la confeguen- 
za generale della roedelima , cioè le conquide , che 
li trafle dietro . Porzione di Storia degna per mol- 
ti capi della voftra attenzione , ma in fpecie per 
la varietà d' opinioni tra gli Scrittori antichi , ta 
quale ha cagionato non piccola confusone a' mo- 
derni abbandonati da Lìtio, 

Avevano opportunamente i Romani (labilità la r - 
pace co' Galli tante volte vinti , ma non debella- 
ti , nel Confolato di C. Fabbrizio Lufcino , e *ì_j{ omflB ,- 
Emilio Pappo , cioè )' an. di Roma 471. quando I' (ta pirrt. 
allor tenne loro armata navale , o radendo jl lido 
fecondo FI0T0 , o fecondo Zonata prefo il Porto 
di Taranto Capitale di Calabria , Puglia , e Luca- 
nia , fu gravemente infultara da qnegl' infclentif- 
iimi Cittadini, i quali amici foto di bel tempo , « 
di delizie , o non conofeevano, o avevano a fchi- 
fo I' orrida virtù de' Romani. Ciò ritepuroii a Ro- 
ma, il Senato fpedì ben tofto una legazione a Ta- ^ 
ramo 3 farne doglianza, e a domandar riparo. Fu- 
rono ricevuti i Legati all' ufo greco in Tesr.ro.-ed ..... 
ivi Poftumio capo delia Legazione cominciò ad efpor- 
xe la fua commilfione . Al più vii fantaccino non, 
fi farebbero le ingiurie , e le' infoiente , che do- 
vette lòffrire un si onorato Cittadino Romano ri- 
veilito d' un carattere si facrofanto prefTo tutte le 
Nazioni. S' ci pronunziava parola alquanto difeorde 
dal- 
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dal lor dialetto , empievano il Teatro di fghìgnaz- 
zate , e di filchiate : Te non Ti accomodava nel 
gcfto alla lor fantasìa o petulanza , lo proverbiava- 
no , e chiamava!) barbaro.- giunger fino a cacciar' 

10 dal Teatro , fenza lafciargli efporrc intiera la 
commiffione . Né finì qui . Andavafene Poflumio 
co' Colleghi pien d* ira , e di mal talento : quan- 
do pria d' ufeir del Teatro , s' abbatte in un 
buffone- , dalla ptofeflìon d' Ubriachezza continua 
chiamato Colila .- e quefìi per colmo delle ingiurie 
pubbliche , e de' pubblici oltraggi fordei nominala 
indecorai , Dionilìo , fiero Legali vijltmento adfpcrfit . 
con rifa e battimento di inani general nel Teatro.- le 
quali fi raddoppiarono , allorché voltatoli indietro 

11 Legato ofìemò la facra velie sì indegnamente 
contaminata . Ma egli allora con vifo torvo.e fpa- 
venievole minacciando, che alle rifa fuccederebbe il 

' pianto, e il fangue laverebbe quelle lordure, di giu- 
fta ira ripieno partirti. • 

Annone Re degli Ammoniti , voi bene il fa- 
pere, per over fatto oltraggio in parte fimile , ma 
meno turpe a' Legati del Re Davide, tirò foprafe, 
e fopra chiunque con -e db lui collcjjoirL per difen- 
derlo , sì afpra guerra , che il Santo Re non depofe 
le armi; finché non ebbe foggiogati gli Ammoniti, 
i Moabiti . i Siri , e tutti gli altri alleiti . Efcmpio 
^ adoprato da Ugon Grozio per dimmìrar quanto è 
giufta la caufa delle guerre oh viale habìios legalos , 
di cui è piena la Storia profana. Ma i Romani non 
avean d' uopo nè efempj (Iranieri , né hingliedeli- 
berazioni in tal genere . Avevano elfi innanzi agli 
occhi nel Tempio di Giove Feretrìo le feconde 
ipoglie Opime al lato a quelle di Romolo , le quali. 
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fapcvino efterfì dedicate di A. Coni. Cono dopi? *• '7-»J- 
aver vendicali i Legaci Romani colla morte di Larv **». «»■ 4>. 
te Tolunnio, per cui configiiò i Fiiienati gli a.vear 
no uccifì Tanno di Roma j 1 7. , ed eia lorq.beii 
noto, che trent' anni dopo era cattata a' Vcjeoti V 
cecidio della Patria dopo dieci anni d' afledio la fa- jj.ibit.5S. 
la imprudente minaccia a' Legati Romani di finne*- 
var T efempio di Tolunnio, fe non partivano im- 
mantinente. Molto minore ingiuria fitta a' Legati 
'da' Sanniti , accele queir afpra 1 ungili ili ma guerra , 
«he già da fio. anni aveano i Romani con quella 
nazione , intiepidita alle volte da tregue opprimine , 
o da forzati accordi, ma riaccefa (èmpre con mag- 
gior veemenza . Perciocché chiedendo elli nel Con- 
cilio de' Sanniti per ordine del Sfilato, che levailér 
t' attedio a Capila, ed evacuaflèr la Campania, per- 
chè quei popoli eran divenuti foc} de' Romani {eb- 
bero atroce rifpolta, e fu dato ordine agli Ufiziali a ' * 
di guerra in loro prefenzi r Ut predatum in agrum 7 ' 
campà'iurn exiemplo projhifcerentur , 

Erano i Romani fovra ogni altra nazione reli- 
gioG, e jiiufli , ove trattavaù d' intrapender nuove 
guerre . L'ereiò nori coflumirono elfi mai o di- for- 
prcnder^ , o di aflilir diftratti Ha altre cure i loro 
nemici: molto meno di acco:ifentire. a tradimenti, 
quanto fi voglia utili alla Repubblica . EJ è degno, 
non so fe d' ammirazione o d' invidia , che a' Ve- 
jenti tede nominaci folprtfcr fino d' inviare 1 Lega- 
ti a dimandar foddisfazìone , perchè rifeppero , ef- /js.^f.j», 
fer la loro Città agitata da dilcordie civili: Tantum 
abfttìt , dice Livio maravigliandone , ut ex incornino- 
dò alieno fna occafio -peteretttr .E Fabrizio Confolc al- 
la teih della Legioni contro l'irro naufeando 1' efi- 

Ttm. IL O bì. 
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bizione de! Medico Regio, il quale per levar d'im- 
paccio i Romani voleva di loto eoriienfo avvelena- 
le il fuo Signore , fpedì celeremente al Re nemi- 
co la frena lettera dell' Aulico traditore, col fclubre 
avvifo di ben guardarti da sì fette inlidie domeni- 
che. Ma fc per avventura. le vie da loro onefta- 
mente 'tenute per ovviare alle indi fpenfa bili cala- 
mità della guerra, .cioè, le Legazioni , erano ri- 
cevute con difprezzo , non che con oltraggio , 
divenivano elfi cosi intrepidi, e così feroci nella 
dife& del nome Romano ; che niuno eviden- 
te perìglio , e niuno (vantaggio d' azione milita- 
re eran valevoli a frenar la loro coffanrjflìma bra- 
ma di rifarcir coli' arme il violata onore . 

,Quindi ò , che tornati di Taranto i Legati , 
e refo conto -della petulanza de' Tarentini con lòt> 
ropórre agli octhj del nuovo Confole L. Emilio 
le facre vedhncnta cosi deturpate , niun prefente 
pericolo fu ballante a ritener 1' ira grande del Se- 
nato , e il furore del popolo . L' avvifo tempe- 
flivo della recente ribellione de' Lucani, e de' Bru- 
iti ; i Tofcani futle pone di Roma non ancor ibg- 
giogati ; i Sanniti perpetui emoli , che fofpiravano 
le occalìoni di vedere i Romani impegnaci in nuo- 
ve guerre , non furono che materia di bei difeor- 
lì in Senato: e fi vider toflo armate a gara le le- 
gioni marciar verfo la terra nemica , ne li ièntira- 
no appena colà giunte, che pervenne a Roma la 
lieta novella della riportata vittoria , malgrado de* 
Sanniti , e de Salentini , le cui forze trovò il Con- 
fole unite co' Tarentini. Mancava Iblo, i\ì eidef- 
fe nel mede/imo anno il piacer de! trionfo all' ir- 
ritato popol di Roma : ma la neceflità di non ab- 
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traudonar li nuovi conquida in Lucania glie lo fc 
differire all' anno feguence, dopo conf^natoi'jgTen 
cito al nuoto Confole Levino, il che è chiaro,!^ 
Falli: L. Aimilim F. <2i N. Barbala unno. 473Ì 
Prete/, ile Tartntaitii ., Samnitibas , & òailmtiacii 
VL Idus QuintiL .... ... ;j 

■ Prima di tal trionfo per» era giunto « Taran- 
to il Re Pirro in ajnro degli alleaci, da' quali era 
-flato con replicate iftanze chiamato 1' anno feorfo 
dopo la vittoria di lor riportata da Emilio . Non 
poteva porgerli occalionc più opportuna a quei 
,gnn oonqu i (latore . Tradito egli da quelli ftefli Ma- 
cedani , coCa cui opera fi era fefo formidabile '9. 
tuato l' Oriente , eralì allora ritirato nel fuo Re- 
■gno d' .Epup... ose «witro voglia, e ;natura dimo- 
rando nelt' ozio, mille ftravaganti pontieri agi'tayaiv- 

U fantasia , Che però tra per i' attinenza , che « 
«veano i Tarentini co' Greci , come quelli che 
difeendevano da' Colonia Spartana .infame veramen- 
te ali dir di.Giuftino, ma pur Greca ( ondeanche - „. n ( . 
.50. anni prima erano fiati loccorfi da Aleflàndro * ; 
Re parimente degli Epiteti-, che lalció la vita in 
Fandosia Città della Lucania l* anno di Roma 419. ) 
■e per V ardente disio di occupar la Signorìa d' Ita- 
lia. col preteiio di foftener gli Alleati', accettò di Livi-*. 
ibuon grado 1' invito . E ad onta de* favj conliglj **■ 
-di Cine» orator celebre , che !o dilTuadeva dall' ar- 
dua impretà; mentr' egli ileflò rammaflàva folleci- 
tamente le truppe si fue , che aufiliarie, per for- 
marne un graffi» corpo , fpedi Milone , e lo Aedo 
Cinca con jooo. Soldati in Italia . Stimolato da* 
lupi valli di fogni ; mentre divorava già colla men- 
.tc V Italia , la Sicilia, Y Affrica , e in conlèguen» 
Voi. IL O a di 
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dì ranco gloriole conquide la Macedonia , e tutta 
li Grecia ,"in pochi meli ebbe pronto un podero- 
fòelèrcìco, e ie navi (ia irafporrarlo .' S' imbarcò 
full' Janio nel cuor dell' inverno con tutto il grand' 
elercito , e con io. Elefanti . E febbene pagò il fio 
di tanta temerità; perché forprefo da orrida tem- 
pera , che sii difperfe I' armata , fu condotto egli 
Hello in eftremo pericolo ; tuttavia prefe terra con 
alquante eruppe malconce, e attendendo che firiu- 
niiler 1' altre quà e là difperfe , diede ordine alla 
difordinatiilima Città di Taranto . interdille i ba- 
gni, i parteggi, i banchetti, e -le alcre lor delizie, 
'effetti tutti d' un* ozi» turpe , e obbligò con feve- 
-riflimo imperio ì Cittadini a prender 1' arme-, e a 
mutare il bai tempo in forzate vigilie, e in mifi- 
teri fatiche. ■ 
■ Tal fovraniti inafpettata da' Tarentini ufolla, 

; anche ce-glialtri popoli alleati , e co' Sanniti me- 
defimi tanto conttarj a Signorìa èfterna , e- perciò 

.* Continua mente in guerra contro ì Romani . ILaon- 

'de, avvegnaché la guerra de' Romani coti Pirro ■» 
r noil follé che una continuazione dì quella de' San- 
niti, die furono il maggior nervo dell' efercicQ 
Regio, né furono debellaci che due anni dopo 
- ■cacciato Pirro d' Italia: tuttavia gli Scrittori tutti 

:la riconofeono guerra Regia, e Livio anch' egli 
■giunto all' anno 411. molto ben la diftinfc : Majo- 

Hh.j.rip. ra jum bine bella , egli diffe, <& viriius boflium , 
& longinquiiate vel regionum , vel temporum fpa- 
■tio, quìbus bellatant eji , discuter : tieni q tic co in- 
no adverftti San/mia , gentem opibui . armìfque 
velidam mola arma . Samnitiutn btilum ancipiti 
mane geflum Pyrrbut 'bafiii .Pyrrbum poni jiquutì . 

Dal- 
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Dalle quali parole non menò è chiaro, che la guer- 
ra decenni! co' Vejenti, e quelli co' Galli Se noni, , 
e per !a mole, e per li danni gravìllimi recati a 
Roma cosi memorabili , riputoljc anch' e (Te inegua- 
li di pelò ; quanto è evidente , che Pirro anorbì 
tutte le altre guerre particolari, e della magna Gre- 
cia , e degli altri bellicofi popoli , e in specie da-' 
Sanniti. Il che è tinche conforme a ragione / po^ 
fciaché* un Re si potente non 'dovea conliderarlì 
com' uno degli Alleati de' Tarentini . Nella ca ufi 
folo della guerra ei non ebbe alcuna parte diltin- 
ta da quella de' Tarentini ; poiché venuto 3 bella 
polla a difender quelli oltraggiatori de' Romani , e 
i loro confederati , venne manche, ad adottar 1* aU 
-mii intòlenza ronde conforme aH'.eftmpio addotto 
del Re David ,'con iurta giuftizia i ^Romani dovesti 
continuar la guerra .- benché divenuti Regia , e 
'apparentemente d' un altra natura-; >•<• :r sinfisi a. 
-j, Gò ben lo fapevano i Ramini;-' nia floridi* 
'meno e perchè era un ' nemico Wlovo ,1 e perdhè 
cosi richiedeva la fomma loro giti/tizia , e religio- 
ne , non vollero intraprender con elfo lai la guer- 
ra lenza prima far praticare a' Feciali tutta ¥ ufat« 
Cerimonia . Doveano quelli portarli falla terra 1 ne- 
mica , liceo me vi è noto , e: ve ne rinnovai io 
medclimo il coftume , quando trattai del lord Col- 
legio nella noftra adunanza in Campidoglio: ma ciò ■ 
rendeva!! imponibile dalle anguille del tempo, e dal ' 
vallo mare frappofìo tra 1' Italia», e 1' Epiro. On- 
de, fecondo la notizia fom minilira taci da Servio , 
procurarono à' avere in Roma uh Soldato Epirotas 
forlè di quei venuti I' arino feorfo con Milone , fep- , 
pure alcuno non. ne condulTe fcco L. Emilio per 
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Diior ile] trionfa . La Manza c , che obb% 
. gue( Soldato a comprare un ileo dietro al Circo 
Flamminio , il qual fìto ,' fecondo U Nardinì , era" 
dov' è oggi Tordifpecchi , o non molto lungi ; e 
quivi praticarono i Feciali tutta la Cerimonia. Efem- 
pio abbracciato ia jpp«ffo per incimar la guerra 
•ite altra nazioni rimore con piantare ivi mede fi oao 
itili breve colonna , che divenne celebre col nome 
.Index beili ; da cui vibrava il Confole un' afta 
finguigna verfo la Nazione nemica , epilogando 
cosila lunga fuperfiiziofà Cerimonia- de' Feciali . 
Adunque della alletta de' Romani con Pirro li ve- 
ra, caufit , fi c !' oltraggio fitto a' lor Legati da," 
Tarantini . Mi ficcome Pirro comandando in ca- 
pite minò natura alla guerra già incominciata • 
così i Romani la dichiararono una guerra affatto 
nuova con ral folénne intimazione . E di e flit guer- 
ra paneremo ora a veder V efito , incominciando 
dal particolare dì ciafcUna delle tre battaglie cam- 
pali, che feguirono in tutto i! tempo , cioè dall' 
anno 473. nel qua la venne Pirro in Italia ai 478. 
in - cui ne fu cacciato dagl'invitti Romani: una al 
Fiume Siri in Lucania ; V altra in Puglia fotto 
Alcoli ; e F ultima preifo a Benevento in Campii 
Arafims , come dice^loK**';. i - + 
II. O fbflè fiere- una delle Guardie del grati 

Efito pam- Macedone , come pretefe perfuadcre in Senato il 
talare delle ^pjS-liìo, e Cieco Appio Claudio, per ifcredita- 
tre batta- f B un $[ potente avverfarto , di cui vedeva temer 
* P' '** ^ bifogno alcuni Senatori . che inclinavano 

' p qualche accordo .- o fo/Te del carattere a lui fir- 
Platarc. ia t0 da Antigono Re dì Macedonia . che lo raffo- 
r. Pjr, migliò ad ua Giuocatore », fai , ét multa, & te- 
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ite jacìat ; fid cedeniibus ali nefiiat.-. il qua! fòrte gli 
conveniva più del dìfprezzo di Appio , pofciachè 
Aleùandro era mono 45. anni" prima della venuta 
di Pirro in Italia ; Cerca "cola è » eh.' egli era un 
gran Guerriero , di cui non avea Roma fperiineiv- ? , vli 
tato mai per 1' addietro il maggióre, 0 J' eguale, 'J \ j, 
d' una fonimi esperienza ■ le di non: minor pre- 
videnza -, delle quali virtù militari diè chiara ripro- 
va ni primo incontro-, che ebbe co' nemici io 
Lucania. Perciocché avanzatoli con» uno fquadron 
di Cavallerìa fulla riva del Siri , per rjcouofcere 
la loro difpolizione , quando vide I' ordine , e la 
forma del Campo., le di lui cuftodic , e la di&i- 
plina , rivoltatoli & gli amici diiTe loro : hsc bar- 
baroram dìfciplina barbara non eft .- e pentitoli d' 10 
eflèrfi inoltrato fenza attender gli alleaci , fece **' 
avanzare un corpo de' Tuoi a guardia del fiume, 
e deliberò d' allettarli , il che avrebbe fatto , fé 
i Romani troppo anlìofi di battaglia non io *vc£ 
fero impegnato all' azione , che gli riufcl contro 
ogni fuo credere vantaggiofa , benché fanguinofiflì- 
rna , e che gli ebbe a collar la propria vita , fe tv- 
vifato a tempo non cambiava la Regia vefle con 
uno frenturato Soldato, il quale uccifò indi a pa- 
co empie di falla, gioja i Romani, e rallento il iox 
furore . Il vantaggio però non lo dovette al valore É 
de' fuoi , ma agli Elefanti, befiie affatto nuove a* 
Romani : perchè inferociti, e rilafciati fulla Caval- 
lerìa , tutta la fcom pigliarono , ed cita difordinò le 
Legioni . Onde il Conlòle Levino ebbe, a ritirarli 
con lafciare il campo a' nemici ..! , > , . 

Se fi avelie credito a Floro legnilo ciecamente 
da tanti Scrittori moderni , il tenue vantaggio, che 
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riportò accidentalmente il Re d'Epiro in quella pri- 
„ . ma giornata , rauomiglierebbe quello , ctie riportò 
Brenno condottiero de' Gilli al Fiume ANia più di 
cento anni prima . Perciocché farebbe corfo i! Re 
Liv. I. ,v ' nc i core fi" 0 a PalelVma , e avrebbe empiuto di 
t«p. 38. polvere , e di rumo gli occhi a Roma con fpaven- 
to delle Matrone, e del Senato. Ma Floro -ingan- 
nolti prendendo il Fiume Siri che mette nel luna 
di Ta.anto , per il Liri, o Jii Girigliano , che sboc- 
ca in quii di Gaeta . Eppur àaiti riflettere-, che 
Pirro , mentre ordinava la Città di Taranto ap- 
pena giunto verfo il fin dell' Inverno , ebbe la 
nuova , che i Romani davano il guaito alla Luca- 
nia , ov'. era realmente i' efercico , confcgnito di 
Emilio al nuovo Confole : Che andito co' foli TV 
renrini a trovare il nemico, fi accampò tra Pando- 
{it .'pà Eraclea, Citra amendue di Lucania ; chein 
sì grandi angurie di tempo, e con poco numerofo 
«fèrcito non poteva Pirro efporli a si lunghe marce 
in paelì o foggerei , o amici de' Romani , per porre 
il fuo Citnpo in Campania focia de' medefuni ; e 
finalmente, che i Romani chiamarono gli Elefanti 
ieves bau-M (Ito ove vider la prima volta quel- 
le orride belile , che gli confusero ■ Si aggiunge , 
che ila feconda giornata feguita ad Alcoli dichiare- 
u rebbe Pirro non vincitore nel primo conflitto , ai 
vinto , poiché in vece d' acquiftar rerrcno , ne 
averebbe tanto perduto , quanto n' è dal Gari- 
gliano ad Afcoli . Che però Plutarco inerita mag- 
gior fede il quale fa fèguic la battaglia in Lu- 
cania , e dopo di efla conduce Pirro colle feor- 
rene [ ìndifpen (abili in un' armata vicioriofa: ] a 
300. iìadj , o fiano 40. miglia da Roma . Mi -E 
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elico di erta pugna ci darà maggior lume . 

Per parte de' Romani poca alterazione reco 
negli affari la ritirata del Confole.- anzi Fabrizio af- 
fermando in Senato , che un Generale uvea impe- 
rato i* altro iteli' arte , venne a difènder le legio- 
ni, le quali prontamente reclutate , a accrufeiure , 
folto la condotta dello Beffo Confole erano in fia- 
to dì ricuperar 1' onore con nuova azione. Ma al- 
trimenti andò la bifogna per parte di Pirro. Quaò" 
ei s' accorfe d' aver perduti ì migìioti Uriziali j e 
più intimi amici ; d' eflèr più tenuto agli Elefanti, 
die alle fue truppe d' una Teinplice ritirata del ne- 
mico; e di aver fàlvata per gran ventura la vita ; 
pensò torto ad un falubre , ed opportuno accordo 
con sì potente avverfirio. A tal fine fped't Cinea 
quel valentuomo a Roma con progetti di pace , e 
con preziofi regali, via ordinaria, e talvolta ficura 
per riufcir negli affari. Ma riinafe indi a poco ben 
confufo, ed anche amareggiato : poiché tornò 1' 
Oratore con tutti ì rogiti gencrofa mente rifiutati 
in 'Roma da ogni ordine, da ogni età , d% ogni 
fedo , e colla corta inafpettata rifpofta del Senato : 
Pyrrbus Italia excederet .- tane fi velie! , de ami- 
citta , & ficìctaie vei-ira facerct . Udì poi dal me- 
defimo, eficr la Repubblica inoperabile; aver già 
reclutato , e raddoppiato 1' efercìto di Levino ; e 
poter far Io frettò molte altre fiate, quali un Idra 
Lernea, tanto eftér fornita di valorofa gioventù 
pronta a prender 1' armi,- efiere i primari Cittadi- 
ni poveri, e laboriolì , e tra elìi difiinguerlì Fa- 
brizio, e Curio , d' una virtù (ùperiore all'umana 
credenza , c che tra' femplici arredi domeftici non 
poflèdevano che una faliera , ed un piattello d' ar- 
ia». IL P genco 
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genio per ufo de' Sacrine}. 

Con che amaro piacere ricevefle quel Re fe- 
roce , e la ripulfa de' doni , e sì vantaggiofo rag- 
guaglio de' Tuoi nemici , non è da dimandare . Cer- 
ta cofa c, clic crebbe in lui a difmifura la mara- 
viglia vedendoli comparire indi a pochi giorni una. 
Legazion del Senato, di cui era capo Fabrizio me- 
defimo con commillione di redimere o cambiare i 
prigioni . Comprefie egli da prima 1' agitazione in- 
terna , e deriìè pubblicamente li domanda : ma 
poi fatto chiamar Fabrizio in difparte , tenne con 
eflb luì lungo ragionamento , la cui foftanza fu di 
rnodrarfi pienamente informato della di lui mitra 
condizione , di biafimar la Repubblica feonofeente 
di sì gran merito , e d' efibirglì ricchezze immen- 
£c , e onori poco diflìmilì al Regio; purché difpo- 
nefie il Senato ad accordargli la pace . Dalla rifpo- 
fia di quello Eroe conobbe il bel genio di Roma 
in quo' felici (li mi tempi della Rcp. 

Sonovi in Roma , egli dille , de' Cittadini po- 
veri . e io fono un d' elfi , perchè non ho turbai 
di fervi , né rifeuoro ufure. Io però mi tengo cY 
efier nel numero de' beati .- giacché il mìo tenue 
ereditario terreno , da me coltivato ogni anno , 
fe il feryigio della Repubblica non m' aifringe a 
valermi dell' opera altrui , rai fomminiftra in ab- 
bondanza ciò , che bada a me , e alla mia Fa- 
miglia : onde non invidio ì piti fàcoltofì ; Prefexì- 
feo il mio umile , e volgare abituro a' voftri gran 
palagj , perchè fàrebber foverchj a Cittadino pri- 
vato .1 Magiftrari , de' quali vengo fovente ono- 
rato , gii efercito con magnificenza , e iplendore ; 
pofciachè la Repubblica , fenza diftinguere i Citta- 
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(Uni più poveri da' più ricchi , fomminiflra a tut- 
ti egualmente , quinto bifogna per foftener la di- 
gnità dell' impiego . Ma fe ftimanfi da voi beati fò- 
li) quelli, che molto pofìeggono : qual delle due, 
maniere di rendermi tale vi lèmbra più commen- 
dabile ? Quella d' accettar ora V monella vottra of- 
ferti , o quella d' efsermi valuto di ciò che onora- 
cicnte mi guadagnai ? Eppur bene fpeffo mi pre- 
fentaron gli affari pubblici quella feconda laudabile, 
onefla , e giufta maniera, in fpecie quand' ero Con- 
fole tre anni addietro: mentre delle fomme , che 
ritraili dalle vittorie de' Sanniti, de' Lucani , e de* 
Bruzj or voltri alleati , arricchii tutto 1' efercìto , 
pagai 1* fpefe della guerra , e depolì nell' erario 
400. talenti , fenza voler di mia parte altra cofa , 
che la gloria, nel che feguii 1' elempìo di Poplico- 
Ja, e degli altri ralorofi Concittadini , per cui opera 
giunfe la Repubblica a quel grado di potenza , e 
-grandezza, in cui ora ii trova . I noflri maggiori 
oltre a ciò fariarnentc inllituirano il Migiftrato fe- 
veriuìmo, e indipendente de' Cenfori, il qual pu- 
jiifce con egual giulìizia, che rigore, chi lafcia ab- 
bagliarli dall' oro, e dall' argento, metalli cflrema- 
anenre odiati da' Romani . 

Se per avventura era prelènte al colloquio al- 
cun de' priinarj Sanniti , che era allora piena non 
meno 1* armata, chela Corte Regia di malcontenti 
Italiani , gli avrà fenza dubbio riferito ciocché av- 
venne alcuni anni addietro alla fua Nazione , che 
mandò anch' efla Legati carichi d' oro , e d' ar- 
gento ad altro Eroe Romano, cioè a Al. Curio do- 
po effe re fiata da lui battuta, per mitigarne lo fde- 
gno , o guadagnarne la grazia . Efiere itoti intio- 
Pi dot- 
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dotti i Legati nella tenda del General vincitore , cui 
trovarono aflìfo in rozzo (canno a povera menfa 
imbandita di rape male Ragionate in un catino di 
legno , col qua! rozzo cibo odorava le forze da 
difagj follerei nel campo. E perchè , (limando 1' 
occafione opportuna, s' avanzarono» (piegarla lor 
commifiìone , e ad efìbire i preziosi doni , avere 
avuto il roflòre d' «no (prezzante rifiuto con tale 
afpra rifpofta ; non potere i Romani nec ade vinci, 
nec pecunia corrumpì , e amar elfi meglio dì fogget- 
tare i poflèflòri di tai metalli , che di poflederli 
eglino ftefli. 

Sebbene ; non «ra il Re Pirro di sì poca pe- 
netrazione , che dopo 1' efatto racconto diCinea, 
e dopo il grave , e libero favellar dì Fabrizio 
avene d' uopo d' altre riprove, per conofeer l'eroi- 
che virtù d* una nazione così incorrotta , la qual, 
contento d' aver tentata una volta «olT armi, vo- 
leva pur renderli amica , Onde (vaniti i primi pro- 
geni , bentcfto rivolle 1' animo ad' altro più con- 
facevole a quella nazione : pensò a conciliartela co' 
benefizj , mezzo che a lui parve il -più proprio ■ 
par venire a capo de' fuoi difegni : rettimi dun- 
que a Fabrizio tutti i prigionieri lenza prezzo , e 



do la pace, tutti tornaflero in ferviti! dopo i Ss- 
turnali . Vano al pari degli altri rinfcl anche que- 
llo progetto , avendo determinato il Senato , che 
al termine preferitto i prigionieri tornaflero in fer- 
viti!, fono pena di vita . Quando il Re d' Epiro 
li vide- tutti puntualmente tornati in filo potere , 
s' avvide molto bene , che i Romani non volevan 
pace , ma guerra ; e a quclta preparoJfi con tutto 
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il vigore . Avevi egli notato nella precedente 
battagli! . che ì popoli d' Italia fuperavanodi gran 
lunga 1 Greci net vjlore dell' armi , che però ad- 
densili a combattere al.' ufo della falange Mace- 
donica, corpo Hfuperabile , le veniva allattato > e 
che adalrando rompeva, e diflipava il nemico con 
quel terribile ili r ice , che formavano le ade lun- 
ghe vibrate da cinque (ile per volta . Notizia *.he Hi 
h dobbiamo a Polibio; la bello aivtrfut Romanoi fi t- ' 
gna llaiiceritm , & cobortei phalangti more infituÙat 
allei ntfm in arie collocabot . Soggiunge ptrò , che 
«e fic quidem vincere potuit , fed ancipite! femper 
ctrtaminum exìtm babait . F. ciò per la ragione da 
lui rcla altrove i cioè perchè i Romani ex priori- 
bus cantra Samnites , & Gallai ceriaminìbm hoc 
confiquiiti crani , ut veri atbletq ktllicorum certa, 
minuto evaderent . Già 1' e Sto della prima battaglia, 
che tutti gli Scrittori io dicono vantaggiofo per Pir- 
ro, abbia in veduto a baftanza , che Pirro medefimo 
coli' avidità di far pace co' Romani non lo dichia- 
rò tale. Vedremo ora 1' elìto dei fecondo conflitto 
del qualefcrive Plutarco : In Apatia deinde apud 
Afculum meliits dimìcatum ejl , Curio , Fabricioque 
■ Confi Erra pero nel nome del Collega dì Fabrizio , 
che era Emilio Papo, non Curio ; conforme errò 
nel nome di Levino , chiamandolo Albino, il che 
non varia la foflanza de' fatti . 

Era di già palcfe nel Campo degli Alleati , che 
Fabrizio fteflb eletto Cof. dal Senato do rea comandar 
le Legioni contro Pirro; ma n'ebbe il Re miglior 
contezza , appena giunto quel grand' Eroe all' ar- 
mata.- poiché fi vide concie mente avvifato del tra- 
dimento domeilico, che accennammo : Ond' egli 
fera,- 
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fcmpre più ammirando le virtù Romane , ^edita- 
mente mando in guiderdone a Fabrizio tutti ì pri- 
gionieri tornati poco fa da Roma . Non ebbe però 
il contento d' avere in parte ricambiato il Imbo- 
lar benefizio; pofciachc immediatamente ricevette, 
il cambio d'altrettanti Sanniti, e Lucani . Sono io 
d' avvilo , che conofce/ido il Re d' Epiro, quan- 
to follemente eralì impegnato co' valorofi Roma- 
ni, delle cui virtù incredibili, e (ingoiar! avea fem- 
pre nuovi argumenti , fc onclìamente avelie potu- 
to farlo , avrebbe receduto dall' imminente fecon- 
do conflitto : ma pure bifognò combattere. Fu la 
battaglia d' Afcoli alTat più fanguinofa della pri- 
ma .- gli Elefanti non foto non atterrirono i Ro- 
mani , ma C. Minuzio con tagliar la probolcide a 
uno di clli fc veder , che anche quelle Beftie, 
agevolmente uccidevanfi : Niuna delle armate per- 
dette , o acquiiìó terreno : ambedue collanti , e 
infatìgabili combatterono fin' alla notte , la qua! 
fola divife gli efercitt . Si perfuadera il Re Pirro 
d' aver vinto , perchè non era flato vinto . Tut- 
tavìa venuto il giorno , c paffute in rivilta le fue 
truppe sì coniiderabilmentc feemate , fu coftretto 
ad efclamare ; SÌ alia iiem pugna Romano: ciceri- 
mai , mutuo periimus . Ed invitato opportunamen- 
te da' Siciliani a portarli in quell' Nola ,per cac- 
ciarne i Cartagine!! , accettò di buon grado l'in- 
vito , e lafciaro prefìdio in Taranto abbandonò 
gli alleaci al furor di Fabrizio , che al fine dell' 
anno ne trionfò, come abbiamo ne' Farti.* C. l'a- 
briùus C F. C. N. Lufiinus IL anno 47$. Cof. II. 
de Lucaneis , Bruttieis , l'areni ine/ j , Samnitibut. 
Uìbus JDtttmkr. Tale fu f c/ito della feconda gior- 
ni- 
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MM de* Romani con Pirro. 

Da qual filfa^nemoria fi avefle Cicerone una 
notizia che apertamente il oppone a Plutarco, e a 
Dioniiìo , non fsprei indovinarlo; certa cofa è che 
fa feguir la battaglia 1' anno antecedente , fpogli* 
Fabrizio di tutto 1' onore così bene appoggiato , co- 
me abbiam vifto , e dà materia di Romanzi agli 
Scrittori moderni - Le di lui parole nel libro de Jini- Dt fin.i. 
bus , fon tali.- Qiiod quidem ejui faSam , nifi tffit P'S- 77- 
jnre laudatimi ; non ejfet imitatiti quarto Confila- 
tu /ito Jiliits : ncque porro ex eo natiti cum Fyt rha 
htìlutn gerens Confai cecìdijfel in pr&lio , feque e 
continenti genere terùam viSimarn Rei/. pf(buìfet . ,, & 
Voi ben fapete che Valerio Mallìmo bifognofo d' 
efempj quanto Cicerone non conobbe altri Deci , 
che Publio, eitfuo Figlio, iquali li fecero trucidar di* 
nemici come vittime della patria . Sapete inoltre da 
Livio , che tal fuperftiziofa cerimonia lèguiva im- 
provifa , non previfta di' nemici , c nell' azione 
medefima , quando fe ne difperava altrimenti il buon 
diro . Cosi feguì la devozion di P. Decio contro i 
Latini , e quella del Figlio canno i Galli pertefli- 
monìo sutotevol di Livio. Onde mi perfuado.che 
meco flaflo deriderete il romanzetto racconto ''** *- *• 
del Freinfeinio, e del Signore Simone nell' Acca- '• 10 -'-*'« 
demia Real di Parigi, e di qualunque altro moder- 
no poco avvertito lor fegoace ; aver rifaputa Pir- 
ro tal pa?24 rifo.u7.ione , averne ammoniti 1 Tuoi , 
perchè non favorifTero la fuperflizione con trucida- 
re il devoto ; avere altresì ferino a Decio , che non 
deturpale 1' onor di Generale con tai fcìocchezze; 
ed altre limili inezie totalmente oppofte alla inte- 
grità della Storia : delle quali io , con buona pace 
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di Cicerone , che le ha promoflè , non fono ob- 
bligato a crederne alcuna . Ma filiamo alla rem 
fatai giornata di Pirro , preflb a Benevento . 

Era egli (iato due anni, e meli in Sicilia, ove 
■vea ratti progredì grandiflimi. Ma finalmente fi ne- 
micò tutta 1' Ifola , ne fu cacciato , ed infeguito, 
e fino sfidato a duello da un Meilincfc ardito , il 
qual pofe in tanto furore il Re terribile e feroce , 
che con un colpo- dì fciabla lo fpaecò per mezzo 
a) dir di Plutarco . Intanto gli Alleiti erano Itati 
ridotti dal Col". Q__ Fabio Maffimo a Urano partito : 
onde non celiavano di follecitar Pirro ad accorrere 
in loro a'juto . Volò egli dunque al fuo deftino , e 
trovò due poderali eferciti Romani , uno ne' San- 
niti comandato da M. Curio, e 1' altro ìn Lucania 
da Le n culo ambedue Colf, in quell'anno 47B. Che 
però divifo anch' egli 1' efercito, oppofe un buon diftac- 
camenro a Lentulo , e col grullo dall' armata andò egli 
fieno a trovar Curio. Gli ft ratta gemmi vicendevo- 
li i 1' arte ufata da quelli due gran Generali ; I' ar- 
dor de' Combattenti; c il coraggio equal de' Solda- 
ti per ì' una parte , -e per V altra , non fono del 
prefente tempo: balla dire , che gli Elcfjnti , che 
dieder la vittoria a Pirro prciTo al Siri ; e. poco o nulla 
gli giovarono ad Afcoli ; in queir ultimo confi. ito 
gli nocquero moltiflimo : perciocché i Romani, ciie 
già fapevano ucciderli , e allontanarli col fuoco , 
leppero anche mitigarli contro il nemico , il che 
gli agevolò una piena vittoria , cH'sndo a pena ri il- 
ici to aPirro di falvarfl con pochi in-Taranto . mer- 
cè d' una fuga precipitofa , lalciando il tutto io po- 
tere de' Vincitori , Nemmeno in Taranto li cre- 
dè (ìcuro -■ onde lafciatovi Milone con prelìdio , e 
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dando una fallace fperinza di tornar con forze mag- 
giori , s' imbarcò per 1' Epiro abbandonando per 
fempre Italia . Tale è 1" elito particolare di queft* 
ultima giornata . Or vediamo brevilìimamente [niel- 
lo di intra la guerra. ]n 

Delle conlèguenze di quella guerra si ftrepì- Confeguenze 
tota ne parla con aggiufta rezza , e brevità Plutarco : ditta gatr- 
Ghriam qutfi in fa ftr abili, , egli dice de* Romani , ra dt' Ito- 
ex Ma vìclorU rutili conftflim Italiani , & palilo poft •*«' "» 
Siciliani fukegtrmt . Perciocché quanto all' Italia , p ' rr °- 
in due anni Ioli la fopgettaroiio , e lo avrebber 
fatto anche prima, (è Milone non avelie foftenutala 
fortezza di Taranto fino alla morte di Pirro con- 
tro i modellini Tarantini , i quali ajutati da' Car- 
taginelì tentarono di ricuperare la lor libertà con 
cacciar quel prefidio, fenza che vi s' intrigaflero 
i Romani , che ne attendevano il fine . Quello 
gli fu vantaggìofo , e fenza fangue , avendo Mi- 
lone data loro la fortezza a patti , e per tal via 
obbligati i Tarcntini ad arrenderli a' medefimi, al- 
lorché fi videro abbandonati da' Cartagine)! , che 
avean pace , e lega con Roma . Onde fini nel- 
lo fletto tempo , e la guerra decennale con efli, 
c quella de' Sanniti , che avea durato 70. anni. 
Sellava Reggio , Città anch' oggi celebre di qua 
dal Faro , non già da foggettare , ma da punire . 
Perciocché i Reggiani atterriti dalla venuta di Pir- 
ro avean chieda , ed ottenuta da' Romani in ló- 
ro ajuto una Legione di Campani . Ma quella in- 
fedeliifima gente , mentre erano occupati i Roma- 
ni nella guerra , imitando i Mamertint , o Mellì- 
neli fuoi nazionali , usò ogni maniera di crudel- 
tà con quei Cittadini , e patte uccidendone, parco 
Ttm. IL Q_ efi- 
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efiliandone , invafc la loro Città , e i loro averi. 
Or contro tali federati portatili ì Romani , gli 
fìrinfcro con valido attedio , e perchè eliì Aimo- 
lati da cofeienza co m batte roti o da difpemi , co- 
ftaron molto a gli aggreflbri , e di 4000. che 
erano , foli trecento gli cadder vìvi nelle inani, 
i : quali mandati a Roma furon flagellati nel foro, 
. « pagaron ie pene di loro fceleraggine coli' ulti- 
mo fupplizio, e furon reintegrati gli antichi Cit- 
tadini , che fi trovaron vivi, con richiamarli dall' 
efllio . Cos'i Roma fu Signora di tutta Italia, 

Non sì fpedita fu Ja conquifta di Sicilia , da 
cui an'zi allontanati avrebbe i Romani k lega ria- 
bilita , e confermata co' Cartagine!! , che ne pof- 
fedeano la maggior parte . Ma P eccidio de' Cam- 
pani di Reggio , da cui cran foftenuti i Mamer- 
tini egualmente federati, contro i Siracufani , ob- 
bligolli a darri parte a' Romani, e parte a' Car- 
taginefi: dalla qual dimezzata dedizione nacque la 
prima Guerra punica , che in 14. anni partorì a' 
Romani la Signorìa intiera dell' Ifola . E' qui da 
avvertire , che molti moderni lì fon lafciati in- 
gannare dall' afloluto parlar di Polibio in ordine al 
Ut t.t 1! Paggio de' Romani in Sicilia : Qu i apparttum, 
' egli dice , non dietim idoneum , Jìd onuiino nullittit 
baberent , atque adeo de viari ne cogitejfent qui- 
dem unquam ai Ulani dicm . Qiiando fappiamo , che 
la caufa della guerra di Pirro nacque dall' infulto 
che fecero i Tarentini all' armata Navale de' Ro- 
mani .- e trent* anni prima di tale infulto il Se- 
nato , per teftimonio di Livio , accordò tra le al- 
W.y.f. 30. tre c °k a " a 2\éx : Ut Duumviri NavaJes Chffts 
' ermndit rijtcicndeqtif caufa idem Popului juteret , 
Sic- 
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Sicché s' inganna chi fiflà t' epoca dell' armata.' 
navale de' Romani nel pafTaggio di elTi in Sicilia- 
Siccome moki fi fono ingannati con Frontino fa- 
cendo maeftro degli accampamenti Romani il Re 
Pirro, che anzi ne ammirò , e ne commendò la , . - 
ftruttura pretto at Siri. Nuova maniera, più co^ 
modj dentro aì campo ; e navi grotte da guerra 
aggiunte all' armata navale ptoduftér f uno » e L' 
altro inganno: 

Del refto la confeguenza più notabile , per 
mio avvifo , della guerra de' Romani con Pirro, 
la recò il trionfo di M. Curio , che fu il più 
fuperbo di quanti fi fofler mai vafii' dopo la fon- 
dazione di Roma . Ante bune dieta r dice Ploro Uè. t. c. iS. 
epilogandone la pompa , nihil nifi pecora Volfcorum, 
gregei Sabìnorunr , carpento Gal forum , fratta Satin 
unum arma- vidiffes . Tarn fi captimi afpiceres , 
MoloJ/i , Tbeffali r Macedone 1 , Brutius , Apulus , at~ 
que Lucamtt : fi pompai , aurata, purpura , figlia , 
labuls , Tarentmieque delìcie . Se qui debbili fidar F 
epoca de* tempi in cui bramava d'efler nato quel C. 
Ponzio Sannite pretto Cicerone, cioè quando Ho- p r off.t. %. 
marti don* accipcre c£pifent , io noi só; perfuaden- t, ifi. 
do anzi in- contrario e lo fteflb Trionfante M, 
Curio , il quale nemmeno con decreto del Sena- 
to potè coltringerii 3 prendere altra parte delle 
ricche fpoglie , che quella 1 di fenvplice Soldato , e 
Fabrizio Cenfore- nel medefìmo anno 478. che can- 
cellò dal Senato "Rufino nato due volte Cof. e 
Dittatore , perchè: pofledeva nove libre d' argen- 
terìa . So bene, che rari da qui innanzi s'incon- 
trano tali etempj ; e che dopo la ftupenda cele- 
rità delle Romane conquide oltre mare divifàta.- 
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con Polibio da principio, recaronli ad onta i Ge- 
nerili di cambiare il ballon à' avorio in una fti- 
va . Le rozze antiche vefìi , i cibi groflòlani pre- 
parati da uno (chiavo , gli arredi poveri , e vili 

lh.l.%9- de " a paterna vennero generalmente a fchifo. 
«*. 6. Ricami , Letti guarniti , Buflecri , Tavolieri , Canta- 
line , Buffoni . bravi Ufiziali di cucina divennero 
il moderno genio di Roma : e Livio ce ne fa 
fede . Gli fteffi Elefanti orride Beftie , ma fingo- 

Cu. tp.fam. ] ar ; ( e rare ^ | a mo | e ( c ^ j> u f 0 f j; p ro . 

7 ' *' fufer poi negli fpettacoli . Con tutto ciò è da lo- 
dar(ì il favio avvedimento d' efferlì trasferita dalla 
Cafa di Cittadino privato al Campidoglio la fiatila 
di Pirro , perchè egli fu ii primo linimento, di 
cui fi valle la Divina Provvidenza per preparare 
in qucll* Alma Citta il Centro della Religione 
Cattolica , e la Sede del Capo di efla , con ren- 
derla Signora di tutto il Mondo. 

ETNE DELLA QUINTA DISSERTAZIONE. 
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Dei Camerti Umbri . Ufyue ad Cammei Umtror 
ftnttrajfe die uni ur . Liv. Jib. o. c. jtf. 



U fempre mai malagevole impre- 
fa , e fovente inutile 1' indagar L' 
origine , e il valore d' antichi no- 
mi di Citta o di Popoli col pre- 
lìdio di lingue ftraniere ; ma non 
Io fu mai tanto , quanto in or- 
dine a gli antichi nomi delle Città Etrulche . Una 
delle più celebri tra elle ella è fenza dubbio la 
Reggia di Portènna, lacui potenza die occalione di 
tanti croifmi alla Romana Repubblica allora nata. 
Or quella che Qlufium collante mente appellali da tut- 
ti gli Scrittori di Storia Romana , era anticamente 
detta Camers . Che fanno dunque gì* interpetri ?Ne 
derivano il nome da Cbamus : Ìndi ci obbligano a 
ingojar Io Sceva cogli Ebrei, e ad introdur co' Tir- 
reni il Rotacifmo , per conchiuder , che Camers è 
nome Etrufco ri' antichiliima origine orientale , a 
cui rifponde Clufiam de' Latini . Tale incerta inter- 
petrazione che utile mai reca all' iftoria ? Non è 
egli foriè più fpedito , e meno forzato ciò . che 
dice Livio ? Clujìutn , qnod Camers alitu appellata- ™-f. a* 
tur . Adunqne o Umbro , o Pelafgo . o Tofco ci 
fi fofle il nome , Chiufi anticamente fi dille Camers .- 
c per confeguente Camertei \ di lei Cittadini , e 
tutti i Popoli a iei fuggetei . Mi ficcome anche 
quei 
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quel di Camerino Ciicà anticamente compred tielT 
Umbria , come lì ha da Plinio , c da Strattone , e 
come foftengono il Cluverio, Sigonio, e altri eru- 
diti moderni, hanno lo fieno nome di Cammei ■: 
e all' incontro i Chinimi da tutti gli fiorici si Gre- 
ci , che Latini Cluftxi Tempre , e non mai Carnet- 
trs fi addimandano i perche tal nome era già diiu- 
fato nel fecolo in cui fiorivano efli Scrittori .- per- 
ciò nacque gli anni addietro la gran controversa 
sù que* Cameni Umbri rammentati fcccamente da 
Livio I* anno di Roma 444.. Chi foftennc , che 
erano i Chiufini , trafportó 1' Umbria nella Tofca- 
na : e chi pretefe che foiTero i CamerinefT, (è non 
trafportó Camerino dagli ultimi contini dell' anti- 
ca Umbria di là dall' Appennino , agli altri confì- 
C. Nerit ni verfo noi , cioè al Tevere, fu pollo almeno in 
to. (.f.j4j>- necellità di farlo dalla verità dell' Moria : Quod 
opus ne Herculer quìdem , qui Atlantem fuft'mttit , 
fatrafe frignar : Come dille il Card. Noris del P. 
Garnerio in fomigliantc occafione. Quindi è che 
la quiftione, avvegnaché più è più volte or feria- 
mente, or lepidamente disputata -, integra efi. Onde 
mi vien cammello eh" io ragioni fu quello fterilif- . 
fimo arguraento colla feorra di Livio , che la pro- 
pone ; ma ne ragioni da Monco , non da Filolo- 
go . Che perà- he deliberato di richiamarvi alta, 
memoria due fpedizioni celebri di Fabio Maflì- 
mo Rulliano , una delle quali è 1' audace pedaggi» 
della Selva, e Montagna Cimiiu.- 1' altra e la ter- 
ribit giornata contro i Galli , e Sanniti inficine al- 
leati co' Tofcanì , e Umbri . Perciocché dall' una, 
e dall' altra dì eflc comprenderete aitili chiaro , non 
effure i Cameni Umbri ne i Camerincfi , né i 
Chiù- 
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ChiuGnì . Inoltre per si piana , e agevol via per* 
verrete anche a deliberar meco chi follerò vera- 
mente i Camerci Umbri , che hanno per si Arano 
modo alterata la Geografìa, e ]' Ifioria. Ciò ch'io 
prometto , fpero di chiaramente moUgarlo , fenza 
recarvi noji in materia cosi Aerile , e lecca. 

Frequenti annoveranfi le vittorie , e non me- « j>* «A- 
no frequenti j trionfi de' Romani contro i Popoli Camtrtì 
dell' Etruria . Ma toltane Vejo, la cui efp.ugnazio- Umbri tetta 
ne può paragonaifi nel decennale afledio con quel- iti viaggia 
la di Troja , niuns delle XII. Città Capitali refe tfplg. 
colla fua caduta , ragguardevoli le vittorie , e pe- ""• *"» 
renni i Trionfi. V eflèr vinti i Tofcani , e il ri- S'haCmi- 
parar loro eferciti , indi appreiTarii, per cosi dire, 
alle porte di Roma a infettare i Cittadini , ogni vol- 
ta che li vedevano diftratti in altri affari , era or- 
mai refo così comune ; che non poteva la Repub- 
blica o feriamente attendere a compor le interina 
difeordie , o impiegar lue forze nelle Guerre eter- 
ne ; fenza rifervare un Corpo d' efercito da oppor- . * .■ 

10 ai Tofcanì. 11 primo a liberare in gran pane la _ 
Repubblica da sì faftidiofo imbarazzo , fu Q. Fabio 

Malli mo nel Tuo primo Confolato I' anno di Roma 
444. Perciocché vinti i Tofcani a Sutri , fpogliati- 

11 liei Campo , e obbligate le reliquie a infelvar.ì 
nell' orrida felva Cimina, oggi Montagna di VìlW 

bo : non volle già imitar Cammillo , che vintine! Ut. % 
medelìmo luogo i nemici , venne a trionfarne a Ro- t 'P' 4> 
ma > ma feguendo le onorate veftigie di fua illu- 
ftre Famiglia , che fino a proprie fpefe impegnofli , 
per parte di Tofcana , tutam ibi Majcftatem Rima- 
ni neminis fare : determinò con incredibile audacia gj. 4 s 4 s 
efporre c fe , e V efercito al gran cimento d' in- 
fc- 
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£gmre il nemico per quelli cieca , e difaftrola Mon- 
tagna , e di portar la Guerra nelle vifcerc di To- 
fana . 

Era. quefta felva in que' tempi cosi inaccef- 
fihile , che Livio 1' antipone a gli afpri Monti di 
Germania ; Silva trai Ciminia magli tum invia , 

Iìb.p.c.ì6. acque orrenda , quam niipir fitere Germanici [ai- 
tai. E L. Fioro la paragona alla ibi va Calidonia, 
e all' Ercinìa . Quindi è , che e nel Campo , e 
in Roma recò fpavento la coraggiofa deliberazio- 
ne del Confole . Onde il Senato appena ne rice- 
vè I' ayvifo, fpedì in fretta una legazione con or- 

Fhr.l.-t.c. ^' nc precifo ne fallata Cìmìnum tran/irei: ma non 
17. furono cosi veloci i Legati nel loro breve, e fpe- 
dito viaggio j quanto era (taro celere il Confole 
a fuperar la pria tanto temuta Montagna. E pili 
celere farebbe anche flato , fe al coraggio di lui, 
e del Fratello avelie corrifoofto quel deh" Efcrci- 
to. Ma quelli memore dell' imprudenza de' Con- 

Ziv. I. 9. e, *emrio > e S P- t'oftumio , i quali avean 

a, f°li dieci anni prima difonorato e fe , e 1' ar- 

mi Romane alle Forche Caudine , generalmente- 
ricusò d' efporlì al cieco camino , fe prima non 
fe n' efploravano 1 palli . Tale oppolìzìone non 
fraftornó a lungo ì difegnì del Confole : mercec- 
chi prefentatofi il di lui Fratello niente meno co- 
raggiofo di lui fi efib'i al Confole impaziente Spe- 
culatimi fe tturum , inviane omnia certa allatu- 
rum . Conforme efeguì col benefìzio della lingua 
Etrufca , che poiTedeva , con traveftiriì in abito da 
Pallore, e colla fempliee compagnia d' un fervo 
per più occultarli a' nemici . Sebbene al dir di 
Livio ; Ncque comaermm lingua , vec vejlis ar- 
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mortimqur habitus ftt eos texit , quam quod abbui--*. 
reb.11 a fide , queimjitam externmn Cimimis faltus 
intraturum . 

L. Floro fa quello viaggio alTji fpeilico .- men- 
tre dice , che llìe per ìioffem Pupario babiui fpe- 
ciilatin omnia , rejirt totum iter : lafciando in 
dubbio, fe in una o più notti ciò faceflc . Cer- 
ta cofa è , che 1' impazienza del Confale arrefta- 
to dal folo timor dell' efercito la naturale opi- 
nione , che il Fratello col fervo follerò flati Co- 
perti , e trucidati , o prefi , le aveller troppo 
tardato n tornare ; e fopra tutto 1' eflér pervenuto 
il Confole in 24. ore nella fommira della Mon- 
tagna , e 1' aver uevaflate colle feorrerie le Cam- 
pagne fottopofte in un fol giorno , fon circollan- 
ze , che abbreviano molto il viaggio all' Efplora- 
tore . Sentiamone 1' attellato dì Livio medefimo : 
Bqc quam relata Confali ejfent impedimenti! prima 
vigilia prqmijjìs , Legionìbtts pofl impedimento ire 
jiii/ìs , ipfe fibflitii cum eq aitata ; & luce aria 
pejlero die obequìtavit jfathnibus boflium , qme extra 
fa/rum difpof.te crani , & qititm fatti dia tenuìjfct 
toflem , in caftra fefe recepii : portàqitt altera 
egrefm ante no3em agmen ajfequitttr . Pojlero die 
luce prima jaga Cimimi Montit tenebat . Quindi 
mandati de' diftaccamemi a dare il guaito ; al lo- 
ro ritorno , coli' efercito carico di preda tornò 
al Campodi Sutri, ov' erano arrivati i Legati fpe- 
diti da Roma , i quali in vece di fraftornar quel- 
1' imprefa , tornarono in dietro colla inafpetiata 
gloriofa nuova del palìàggio della Selva . 

Indi a poco fegui la totale feonfieta de' To- 
fcanì , co' quali crani! uniti gli Umbri confinanti 
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ìrri caii dal (àcc^Mgia mento riferito . E allori fu, che 
a Penijia , & Carlona , & Arcuo , que ferme ca- 
pta Etrarfé Populonim ca tcmpejlaie tram , legati 
pacem faduffae ab Ramami fetente; , ir.datiai "t 
irigima annoi ìmpciraverum , Sebben Livio trovò 
memorie , c Scrittori tanto contrari , che non fa- 
ptndo difling-jere , fe la fconfuti icguiiTc a Sutri , 
o 2 Perugia • eonchiufe Ìrrìfo!uto ; Sei u&itutnqnt 
pugnatavi tfl , rei Uomam fapcrtor fuit . Certa co- 
la è , che nel medeliino anno i Tofcanì rompen- 
do la tregua , furono nuovamente battuti di là dal- 
la fella , Verugia ribelle anch' cita fu attediata , e 
obbligata alla reta . Indi Fabio burlatavi guarnirle- 
r.c Romana . e mandate avanti Legazioni Tofcane 
a chiedere amicìzia , e focitià ai Senato , venne 
egl' ajptcITo coli' efercito vittorioso, e trionfò, co- 
me atteflano le Tavole Capitoline . & l'abiui M. 
F. N. A. Maximal Rutlianm on. 444. fi- Prccof. dt 
Ltrufctti Idtb.Nov. E intanto vien detto Vroconfols 
nelle Tavole : perchè il Senato più atterrito dal- 
lo Vantaggio del Collega di Fabio nel Sannio.c 
dallo allontanamento di efiò Fabio ; che animato 
dalle di lui conquide , avea creato Dittatore Papi- 
nò Curfore , che trionfò de' Sanniti un mefe 
prima di Fabio . L. Ptpirius Sp. F. !.. A'. Curfur 
IH. an. 444. DiSaior il. de Sammtihi Idib. 03j6. 
cosi nelle medefime Tavole - Tal' è la prima fpc- 
drzione ili Fabio , che infegnò a Roma la ma- 
niera di vincere i Totani con portar loro la guer- 
ra nel proprio feno : benché 1 incoflanza di que' 
Popoli rrattcnefle a' Romeni la gloria d' averli rot- 
tomeli fino all' incera vittoria , che riportatori di 
Pirro 140. anni dopo. Or prima di palme all' al- 
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in fpcdizione promeilà torniamo alcun poco indie- 
tro a conflderar h meta , a cui giunfe l'efploratoc 
della Selva Cimina. 

Q_ie.1i e lo feopo del mio argumento. Il per- 
chè è . r. .. Cirio , che io fedelmente la proponga 
colle parole fterté di Livio ; Ufjae od Cammei 
Umbrot penetrale dteantur . ibi q±i efenc /altri 
Romanum auftm , introduSumqae in Sertatim Con- 
Jiilis verbi s egijfe de fòcietate , amicitiaqtte -. atipie 
inde comi baffuto acceptum nunciare Uomini i ja/fiim, 
commentimi exercittii dierum /righila prafto foi e , fi 
ea loca ìntrtijftt : jitventutemqite Camertium Umbra- 
rum in armi' partitam imperio fmaram . Gran tara 
per mia fe farei a quello eloquente raconco : iè 
io non avelli ancor freléa la memoria di non aver ge- 
neralmente incontrato in ciò che dilli del Chiodo 
fu periti zi ofo . Si aggiunge che tutto è appoggiato 
a fole memorie , o tradizioni : ne da alcun pofte- 
riore evento confermali pure una di tante cole. 
Che però tutte inlieme io !e rimeito al voflro di- 
feernimcnto ; E de' Camerci Umbri , che appar- 
tengono a me , ofìervo , che due fole voltej 
e dal foio Livio rammetranfi, in quella foia occalìu- 
ne , e Tempre coli' aggiunto di Umbri i benché in 
sì poca diihnzi . Di ciò è evidente , che Livio lì 
diltingne da' Camertij poi detti Chiufini , i quali 
erano in Tofcana , non nell' Umbria , e da' Ca- 
merinelì , che in altra occalìone fon chiamati Ca- 
tnertes dal inedefuno Livio . Il tutto fia palefe , 
quando avrò brevemente cipolle 1' altro punto di ^ 
Storia. , o fia . fpetlizioiie di Quinto Fabio Miifim© j cbioSù 
contro gli alleati . ntitomnn 
Tredici anni dopo il palleggio della Selva Ci- dttti Gj- 
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mina fi ebbe certa notizia in Roma, che finalmen- 
te! Toicaui dopo lungo maneggio di più anni avea- 
no condii il fi la lega co" Galli, a' quali cranli uni- 
ti i Sanniti, e gli Umbri. A sì potenti avverfarj 
doveafi opporre non meno un podcrufo efercito , 
che un valorofo Capitano. Che però Fabio fu 
creato Confole la quinta voha , e gli fi die per Col- 
lega P. Decio . Neil' aflegnar le Provincie fu gran 
contrailo; mercecchè pretendeva Fabio la Tolcana 
extra forum ; e Decio fofteneva le Leggi ■ e la con- 
fùetudine della Repubblica, che volevano afiegnarfì 
le Provincie a forte . Tuttavìa la vinfe Fabio , fu- 
pcrando quallivoglia ragione di flato addotta incon- 
trario con proiettarli, che ; Quam artiorem cotrfè- 
,'gp\'2°' ruìffet , fab ea legete alium fruttimi indignimi effe-. 
'' fe apemiffì Ciminiam Silvam , vismqut per devio* 

fallili Uomgno beila feàjfe . Tanto è vero che l* 
Moria certa, fe da prima fembra alquanto ofeura, 
vien poi illuftrata dagli eventi poSeriori ! Partito 
egli dunque con efercito più forte , che numcrofo, 
pervenne al Campo di Appio Pretore pollato ad 
Abamam , luogo dirimpetto a Perugia ne' confini 
Atiad Cut ^' Tofcana , e dell' Umbria , come col Cluverio 
lt 1^' tiene , e dimoftra I' eruditismo Sig. Can. Mazzoc- 
chi. Ivi uniti i due eferciti, e mandato il Preta- 
te a Roma , efaminò le forze del nemico , e villa 
la mole di guerra maggior dell' opinione , accollò 
1' efercito verfo Cimili , ove lifcò il campo, a di- 
fefa del quale lafciato L. Scipione Propretore con 
una Legione , egli fui principio di. primavera tor- 
nò a Roma per tenervi configlio di guerra. Il ri- 
fiatato di eflo fu , che ambedue -1 Confoli con 
nuraerofi eferciti andaflèro in Tofana,; e due altri 
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eferciti fi poftaflèro-a difefa di Roma uno ne' Fa- - - 
Siici , o li il a Civita Cartellina forco la condotti di 
Gn. Fulvio Propretore ; e 1* altro nel Colle Va- 
ticano comandato da L. Poftumio Umilmente Pro- 
pretore . 

Prima che giungeflero gli eferciti Confolari al 
Campo di Chiufi, L. Scipione forprefo dagli Alleati 
era flato interamente disfido. Onde i Confali pro- 
feguendo la loro marcia verfo i nemici, pillarono le alpi / I0 f „ 
e s' accamparono di la da Saflbferrato ; Confala , 
dice Livio, ad bojles tranfgreffb Apetmino ,tn agrum 
Sentinatem pervhttrtuu : ibi qtiatuoT millium /ere 
intervallo caftra ptfita. Ivi feguì la terribii giornata, 
in cui P. Decio, imitando l'cfempio del Padre rin- 
novò la fuperftizìoiTi devozione ; e per tal via fu 
trucidato egli folo da' Galli, non tutto il fuo efèr- 1 ™, 
cito , come firebbe fenza dubbio feguito , a tal di- - - ? 
fperato termine era ridotto . Laonde Fabio folb 
trionfo dopo sì fanguinofa vittoria ', come abbiamo ■ l '< ' ' 
dalle Tarolc Capitoline .- Fabius M. F. N. ff, 
Maxìmas anno 458. Rullianat HI. Co/. V. de Samtii- "" 
tibia , & Etrufieh , Galleis pridie non. Sept, Si '• 
dee però avvertire c!ie in quarto conflitto non II 
trovarono nè i Tofcani ne gli Umbri . Perciocché 
avvertiti opportunamente Ì Confoli da tre difertori 
Chiufinì , aver deliberato gli alleati d' attaccar dt- 
vifamente la -zuffa , cioè ì Galli , e Sanniti , colle 
Legioni ; c i Tofcani , e gli Umbri agli alloggia- 
menti : avvifarono fubìto i Propretori , che acco- 
flafler gli eferciti a Chiulì , e devaftaflero la To- 
fcana, e 1' Umbria . Onde i due alleati richiamati 
a cafa loro feemaron la mole della guerra ; altri- 
menti i Romani non avrebber vinto; Si afuifent, 
Li- 
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Livio , Elrujct , & Umbri , atit in ade , atit in 
Ii.ibì. caftris , quocumque fi incfinafetu , accipieda da- 
da faerit . Dove all' incontro indie in Tofcana fi 
vinfe .- e furono di Gn. Fulvio Penfinorum , & 
Clufmoram cefi ampliti; tria milita : perciò anche 
i Tofcani ornarono il Trionfo dì Q;_ Fabio. 

Ho riferita brevemente 1' iftoria . Or fermia- 
moci a elaminarne le cireollanze , da cui dipendo 
il mio argumento. Parlando Livio de! Campo, che 
Qj_ Fabio dopo tenuto in moto l' efercìto tutto 1* 
/. io. e. ij. inverno, piantò finalmente a Chiufi, dice: Relilla legio- 
ne ad Clujìum , qmd Camers oliai appellahant . In- 
terpet razione adii opportuna , e non fatta mai per 
r addietro : benché tante volte ebbe occalione di par- 
lar di eflà Città e de' Cittadini . Alla quale inter- 
petraztone dà gran lume l'autorità di Polibio autor 
Liv.I.ìo.t. tii E ran credito predo Livio medefimo , che or lo 
4^./. 34-f. chiami Autor non di (prezzatole, ora informatodi tut- 
50. /. 36". e. te le Romane cofe ; ed ora ne feguela feorta ne' fuoi 
19. I.ìì. e. annali . Polibio adunque affrettandoli per giungere 
10. al dio principal fuggetco epiloga tra l altre (pedi- 

li oni Romane anche quella di Fabio , allorché 



ni ■ e gli Umbri, cume poco confederatoli , e nien- 
te adattati al fuo argumento li trahfcia J & enm 
Romartis in Camertìtitn agra acie dim'teant , magnam- 
que earam c£dem facìant . Qvo quidem tempore 
Romani Clade accepta vebementitis irritali , paitcis 
diebus interjeSis copiar eductint : tandemqui in agro 
Seminati enm [upertoribus inìto prilla pariti» maxi- 
mam illorum obtmneant . 

Quello luogo di Polibio unito a quello di Livio 
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ci aflicurano talmente , che Canteri , o Camars 
come in alcuni endici lì Jegge fenza variar la fo- 
ftinza , era i antico nome di Chiuli .- che farebbe 
gran follia i! crederne altrimenti , Il Cafaubono 
non ebbe fcrupolo di mancare alla fede di tra- 
duttore , per far fervire un' Antere all' altro d' 
interpetre . Onde le parole di Polibio , che fuonano 
nel? agro tie' Cameni , egli le rende i In agro Clu- 
Jìnorum , qui & Camartcs di3i . E il Cluverio 
dopo avere Ihbilii.i per cofa certa , eilere flato 
Camers aiitiqitijjiw.tw , frimumque Ctufinx Vi bis no- Cluv. 
men .■ oflèrva , die da Polibio: Clufitii dktmtur /ra- i-J. ». 
flkiter Camtnit . lo so bene, che taluno dell' f- si- 
milori; di chi vuole il nome di Cami-rii doverli 
privati vomente a quei di Camerino , mi oppor:a , 
che Ctufmt , A>eum , Vvlaterram , ««fellarn , Vetu- " " 
tvmenfrt cinque delle Xl( Cutì Clonali di To- P S ' 
fcana per Tefttmonio di Pionilio , fi un.ron to' 
Latini contro Romi fino a tempo di Tarquinio 
Pnfco = Che Po.f.nr.a Re* a^.orttm ii da Dio- Uv 
nilio , cUe da Livio c appellilo . che Livio fé in- !«?■>. 
ore , CluJSnm , e Ctafinos chiama queflj Cittì , e 
{vo Popolo a tempo de' Calli Che nullo fleflb 
luogo , ove dà la notizia dell'antico nome Camers, ' 
non dice Camertium , ma Ch/hmrm eefa amfhns llb t0 
tria - :.V..j 1 Che Polibio anch' elio, ove parla de* 
Galli dice : Jam circa Ctufmm etani , Urbem tri- Polyl 
dai /pano ab Roma Aifimtm . E finalmente , che 
defenverdo Livio gli aiuti foinminiflrati dall' Ita- 
lia a Scipione per V Alfriea . dopo aver detto 
Terufini.Clufm, ìiufulUm ottetti tu fabrkaniai «a- *£• 
te/, e annoverati gli altri , parla in ultimo luogo r 
de' Camciincii , dando loto il privato nome di 



ubifup. 



DH/bti by Coogle 



tjfi Dissertazione VI. 

Cameni: Camertes , quum equo fqdcie ami Rema- 
tili efeni cohoriem armattm fexcentoraiH bominunt 

Tale fpociolk obiezione io già la prevenni 
dal bel principio. C'erra cofa è, che le Polibio, o 
Dìonilìo, o Livio, o qmlunqu:: litro Scnrtor Gre- 
to o Latino aveller fiorito in tempo <lc' Re, o in 
quei fecoli della Repubblica , in luì Roma ebbe a 
farla con Cbiuli , ti co' Chi-jfini , a tale obbiezio- 
ne non vi (irebbe nipnlla . Mi gli Sciatori fiori- 
ron più fecoli ilopo . E fe u-'i.ron feinpre i; nome 
noto ncll' eli loro.' non per quello fono clii o di 
riprendere, perchè fedelmente alcuna volta irafcrif- 
lèro le antiche memorie, in cui trovaron Camtr- 
iti in vece di Cla/taos ; o da interporrne a capric- 
cio , ove partirono alquanto dall' ufato modo di 
nominar Cuti Popolo, o Regione . To per verità 
arrentamente efaunnando la teflc riferita autorità di 
Polibio , e lafcia;nlomi pcrluadcr« dalla non gran- 
diflicna difìanza fra I' agro Seminate , e la Campa- 
gna dt Camerino, qui m' immaginava fsgui ti la pri- 
ma battaglia , e I' altra in agro Seminale , contro P 
opinion del Cafaubono, e del Cluverio . Ma poi ri- 
flettendo al coflurae, o la trafeuraggine di chi feri- 
ve tn compendio, cioè d' unire azioni lontaniilime 
e di luogo , e di tempo . come Floro, c doman- 
de . i quali del primo , e quinto Confolato di Fa- 
bio, e delle due fpedi/.ioni di eiTo tredici anni di- 
flsnti 1* una dall' altra ne fanno una foia azione, 
e un fot Confolato : a ciò riflettendo torno a di- 
re i foitengo anch' io con gli altri , che dice 
Polibio in compendio ciò che narri Livio dille - 
(àmentc ■ non fenzi varietà d' opinioni , ma delle 

qili- 
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quali niuna difgiunge il primo ficco (la Chiuil 
Onde e Livio indicando 1' antico nome Canteri 
in quella occalionc, e Polibio affermando , che m 
agro Ctmeriium feguì il primo attacco degli Al- 
leni non lungi da Chiulì, vanno d' accordo nel de- 
ferì ver la prima imprefa . II fito medelimo ci viert 
defcritio da Livio , ove narra , che Scipione per 
ajutar la Icarfezza de' Cuoi col vantaggio del luogo 
in eolle , qui ioter Urbtm , ó" Cajira trai , aeìetn 
trextt . Onde facilmente intendiamo, che poche 
miglia dittante da Chiulì era il Campo de' Romani 
trasportatovi poc' anzi da QjFabio dalle vicinanza 
di Perugia . 

Da ciò , che è detto refi» a baflanza provato, 
che nel quinto fecolo di Roma il nome di Chiulì 
era Camers , e Camertet dicevanfi i Giurimi . Nè 
può addurfi per avventura ragione più fotte del 
confenfo d' ambedue quelli gravi Scrittori. E ? il ve- 
ro, che I' uno. e 1' altro pattano alcuni femi di 
controversa in favor di chi vorrebbe affatto distac- 
car da offa Citta quello nome . Perciocché Livio 
trovando incoilanza tra gli Autori amichi in ordi- 
ne a* nemici , che combatterono con Scipione , chi 
facendogli Umbri , e chi Galli , non affertilì , che 
per verilìmile , efler quella Legione nata battuta da' 
Galli ; Simili m vera eji a Gallo hojìe , qiittm Umbra 
tam ttadem acceptam ; E febheiie con validi; ragio. 
ni lo dimoftra ; non osa per altro di aderirlo di 
certo . Polibio poi afferma come cofa cerca, che 
non folo ì Galli, ma anche i Sanniti combatterono 
con vantaggio contro i Romani . Vero e, che nien- 
te di ciò toglie il nome di Camers a Chiulì, oqucl- 
lo di Camertium al luogo della battaglia . Moliti 

Tom. IL S bensì 
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bensì :la fi>mma fedeltà di Livio nello fcriver la 
Storia i eia neccjTuà , che ebbe Polibio d' unire i 
due potewiilimi popoli , per aggiunger forzi al Tuo 
argumcntD, che è di dipingere i Romani veri atle- 
ti detle battaglie contro Puro dall' eflbrfi lungamen- 
te efercitati co-' .Galli ,<, e co' Sanniti ,V.W eofa pe- 
lò avrete oflèrvuta , che uè. dall' uno, ne dall'altro 
Scrittore fi fa qui menzione di Umbria , aggiunto, 
come abbiani vilto, creduto da Livio si neccllirio, 
quando parlò tredici anni primi de' Ca meni Umbri; 
che ben due volte in un fido periodo nominandoli ; 
altrettante Umbri gli appella , Dorane non erano 
«fli i medefimi . Òr tentiamo di (coprir ùnaluie.nja 
.„ chi mai li foiTero i Cameni Untivi . 
I Cameni ^ *^ c " e *' ue opinioni moderne > Cioè ili chi 

VmtrìtrL vuole , clic i Cernetti Umbri fodero i Chiufini; e 
no Ptptiì ''' c '" f"'"*ne elitre (lati i Cgmerinefi , dovette una 
apritemi preferirtene, fenz' aggiungerne una tcr/a che Je p- 
ria Ch*fi ({etti ambedue j la vincerebbe fenati dubbio la pri- 
wlf Umbrie ma . Sono elleno (Invocami tntteddue ; poiché di 
quel)' Eroe Romano . di cui Livio fofl ti icrwlo il 
carattere, credette, fidtipuum alieniti fmjfe in to , 
ani fe larr. ni'docs fìmulatw.e kojliim immifsuerit i 
ripongono 1' abilità maggiore nelle gambe , cf; o- 
ne n dolo a si lungo viapgio . Inoltre le mutazioni 
niente difficili a fegulre m terra nemjca , e pi' un- 
peditoenti , che potean fop raggi ungere ne' palfì gii 
efplorati , mcntr" ei unto s' allontanava dalla Sel- 
Va, fatino all' efploratore benalurocarattere da quel 
di Livio. Nondimeno il veder nel medefimo anno , 
dopo aperta la nuova via alle legioni , feotrer 1* 
efercito Romano fino ad attediar Perugia : e tredici 
toni dopo piantare U campo noa lungi da Chiufi ; 
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rende alquanto verifìmiic i! lungo viaggio da quan- - ' 
co fi voglia d' un pedone , in abito mentito , e feti- . 
za commiliione di mani feil arti , non che di riattar 
con gente irritata dalla (confitta frcfca , e fperi- 
tnentata per tanti anni infedele . Ma 1' altra opi- 
nione di efporre ilmedelimo Eroe a un vinaio:; 
almeno più lungo ìl doppio , che non 1' avrebbo > 
appena fatto in venti giorni tra andare , e' tor-' 
n»re,qual ragione maialmen verilimile , la' ibttierìé ?'■ 
Si fonda eflà fui trattato incerto dell' Efploratore- 
de foeietaie amiciti aq ue , medicato perciò da Livio: 
con rigettarlo ndl' altrui fede ; mentre ioj. anni- 
dopo parlando veramente 1' Ilìorico de' Camerinell 
dice, che erano congiunti co' Romani equo fendere .■ 
Su quello puntolo mi rimetto a quanto ne- 
lla fcritro eruditamente , e con pofieltb della Ro- 
mana politica il Sig. Abate Mariani . Tuttavia la- 
rdando (ìar la divetfità grande tra foc;e:à , e con- 
federazione : Chi è che non fappia da Livio me- 
dcfimo : Tarn fponfones , qnsm fallerà faaSa effe- i, 9 ,c.y. 
«pad eoi homincs , apad qaas juxt* divina! religio~ 
nei fidet bumana colitur ; ina cum Sentiri , cum Pò- 
puh de pace ac fadere agi oportere ? In tutte le 
vittorie , che veggiamo in quelli anni riportata 
da' Romani in 1 Tofcana ; vegaiamo altresì fpedir- 
fi ' 'legazioni a Roma a chieder pace , o accordo 
ti Senato . E qui faremo sì facili , che credere- 
mo incùnfalt» Senatu itrjiiffii Papali , e , quel che è . , 
più , da Uomo trivellilo lènza autorità , e fenzi, 
commilitone riabilita una fega , che dopo cento 
tre anni refti nel fuo vigore ? Si aggiunge che 
dentro a quèftcv tempo medelimo erano Itati in Ita- 
lia que' due grill Gapitarii , Pirro, ed Annibale , co* 
S i qua- 
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quii foli in tuito il tempo della Repubblica A 
imperio iti Italia ccriatumefi, come attefta Cicero- 
ne nel Tuo Lelio . Che incredibil fedeltà di quei 
Ornerei ! I quali nella comune defézion delle Città 
d' Italia qua! per timore, e qua! per odio t 1 Ro- 
mani , co [larvarono pili d' un fecole- una focie- 
tà concettata fole- , e concercata in forre a nome del 
Confole , che non aveva diritto di ftabilirla! Che 
(è Itravaganze cosi mallicce , e manifefte fcredi- 
tano alì'jito quefta opinione ; 1' altra non è mica 
foftenuta in guifa dalla verifiiniglianza predetta ; 
che abbia a commendarli , e abbracciarli . Toglie- 
re a Chiuli 1' onor d' una delle X1J. Città Ca- 
pitali di Tofcana , C cofl irti irla nell' Umbria per 
falvare uni mera opinione , sà di troppa fiducia, 
e dì troppa (ingoia riti . 

Rigettate adunque , e con ragione , ambedue 
le opinioni moderne , fa d' uopo feguire altra (cor- 
ta , e per antichità , e per autorità più ficura . Se- 
llo Giulio Frontino , il quale fiorì in tempo non 
folo da veder gli Scrittori della Storia Romana : 
ma da poter confultarc le fteflé memorie, e i do- 
cumenti , di cui fi valfero cili Scrirtori , raccon- 
ta anch' egli quefto fatto , e fa capire di averlo 
vifto predò Livio . Se non che a Livio medefi- 
mo ferve d' interpetre , e pone noi fulla ftradadi- 
■rat.i.i. T,ta P* r ritrovare i Camerti Umbri . Sentiamone 
(- ' it \ ' «ttentamente le parole : Q± Fattili Maxittmt . . . 
jitflit Etra/co babita fenetrare Ci minia ni Silvani an- 
te militi no/ìro intentatati! . Quoi is aito pruden- 
ter , alane iuduftrie fiat ;ut tranfgrejfat Stivato, 
Umbroi Camene* quatti animadvertifet nm alienti 
nettimi Ramarli) , ad ftc'tettiem cempaitrù . Dunque 
po- 
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poco di ft dalla Selva i' efploracore incontrò que- 
lli Popoli . I quali quanto poco dittanti fi full ero. 
lo polliamo congetturare da .Livio ; che narrato ii 
lice heggi ime nco celle truppe Romane alle radici 
della Selva, profegue : Vaftaiionem namque fui Ci- jj. 
mini Montit radkibus jaceni ora [enferai ■. eanchit- 
ratque indigninone ut» Etruris modo Populei , fid 
Umirite finitima . Che più fi tarda a proferir la 
fèntenza ? I Gamertl Umbri erano una picciok- 
Tcrricchmlj , o ignobil Callello porto nel l' Um- 
bria , e dipendente dalla Capitale di Chiufi. Che 
non erano già le XII. principali Città d' Emiri» 
cosi riflrette ; che non dilìendeflero aliai da lun- 
gi il lor Territorio . Senza mendicarne motto lon- 
tane le prove , dice Livio 1' anno fogliente ai paf- 
figgio della Selva, che Decio Confale", Volfinienjinm l. ».<.*t. 
Caflelia aliquat vi capii: quxdam ex ih diruti , ne 
reteptacuta bofiibus tfini . E quando 1' lftorico , am- 
mirando , come i foli Cimerei { che cosi allora: 
dicevanlì i Chinimi ] deflèr unto da tare a' Roma- 
ni fono Porfcnna .dn'Iè enfaticamente , ade» vati- Ui.».e.9> 
da rei mm Ciufina trai .- non intendeva già de' 
foli Cittadini di Chiufi, mi di tutti i Popoli diepn- 
denti da eia Città Capitale , ile' quali efTerne tiara 
alcuno dentro all' Umbria confinante , a cui. per- 
■venifle 1' efploxatore , balia n te mente ce lo infegna- 
no . e Livio , e Frontino . ' • ' i 

Tal mia opinione la preferirete, fe tìòn m'in- 
ganno , i quella di Carlo Stefano, che s' appretti 
più dell' altre ai verifimile . Penià egli che i C*j ... 
inerti da Plinio , a da Strabene annoverati nella I™; '* ** 
fefh regione , cioè ne»' Umbria , fieno Popoli nelle ,* 1 * 
vicinanza d'Ameria, fin dov*.- potrebbe!! per- -a*- * 



Ufl»! D i SSEU'TA 

ventura eflèrè ftelò l' efpk 



.D.ISISEH-T* JFIO-NE VI. 



. Mi io' . e pèr? 



che voglio il Maggio pi ii riftrctto:, e perchè credo 
1' Cimerei --di. Plinio, e di Strabone i Camcrinei? :■ 
in' accordo anzi a difendere i confimi dell'Umbri* 
alcun poco di là dal Tevere, ove fofle quell'igno- 
bile Galìello dipendente da Chiufi -■ che a fegaire-. 
opinione incerta al pari delle già rigettate. ContUt-' 
tòció mi fembra , clic alcuna cofa manchi 3 perfua-> 
dervi , che parli Livio d' ignobile Cartello .-benché 1 
nel reflo, e dall' autorità degli Scrittori antichi, e' 
dall' efempio delle lìgnorie moderne, che nonhan- 
no i confini de' loro (tati a fomiglisnza delle tenute , : 
ai accordiate, che Livio, e Frontino non rammen- 
tino altri Catnerci Umbri , che quelli da me-divilàr: 
ti. Quell' edere ammeilo 1' efploraeore , mi.ditevoi, 
in Senatum , e quell' autorità Senatoria , con cui 
lì tratta il negoziato .■ nanciaxc Romimis jujfum t 
fon circoftatóe da malagevolmente adattarli- 4 .pic- 
cola rerricciuola . L' oppofizione -è molto, ragione- 
vole Ma .limile , e anche più forte- me- lai potrete 
ber fare i d i femori d' una delle due 'opinioni dal 
mé rigettate > opponendomi , che 1* efplòratore , 
e il fervo per teflimonio del medeGmoLìvio.-ftior. 
matim regionii , qua miranda trai hatUram , &■ 
nomina principimi in PepuJh acctpere . Adunque 
potrebber dire non folo pervennero a Ghiufi ; ma g 
ftefèro alle altre capitali delTErruria , e s' informa- 
rono dc'Princìpi, chè vi comandavano. " :I 
„!:.-. La rifpofta a quelli ultimi la darà 1' iftorico , 
c fervirà anche pei- voi, che m' opponete il Senato» 
dite graviti Senatoria de' Cameni Umbri: giacché 
di iquefli non fe ne fa mai più parola - Giunto 
che fu il Confòle colf efercico in cima alla Mùnta- 
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gna , mar.:ló , come fi diilè , djftaccamenti a focheg- 
giare j e dare il guaito alla, regione fottopofl» alfa 
Bkiacagna, che comprendeva non ibb il paefe To- 
fano , c nemico, ma eziandio finitima Umbrie >qvc 
pongo io imiei Cameni . Dall' effetto , che ne-fe- 
gul, apprendiamo di qua! Principi parli Livio ,- /»- 
genti jam -tibaSa pr$da tumultuari* egrffiima 
Etrufcorum cobortes repente a principihit regìtriH 
ejits concitate Romani* occurrunt , aie» incomptfir 
a , ut vindices predarum prept ìpji prede f ver i»t,. 
Ecco j Principi, de' quali Jomma riamente Jnfurmof- 
lì 1' efploratore col Servo, I rullici meglio, in anie- 
fe , e che pofledevano qualche palmo, di terreno 
più degli nliri , in una parola . i principali di .qudte 
tenui popolazioni fparfe per la Montagna , e ,a]Ie 
radici di elTa , erano i Principi qui nominati da Li- 
vio ;;e>per fimi! -modo il Sena» x e ii:Stnitori .de' 
Camerti Umbri erano ( feppure il racconto rac- 
comandato da Livio alla femplice tradizione, è de» 
gno di fede ) ì principali paefani inlìeme adunati. 
Cosi il noftro Iftorico per non abballare la maeiìì 
cìolla Romana eloquenza a pronunziare i nomi veri 
delle cofe , e i titoli ghifti delle perfone ; confor- 
me die I' illuftre nome di Coorte ( di cui vanno 
tanto baldafrzolì i Camtrinefì per averne fommini- 
ftnta imi di tìoc. Uomini à P. Scipione ) alla 
Ciurmaglia di/ordinata , e imperita , che con fuo 
gran pericolo s' oppofe a' Romani di là dalla Sel- 
va ; così ora forma un vencrabil Senato di pochi 
terrazzani per introdurvi 1' efploratore Romano . 

Io non credo già dì far torto alla vofira mol- 
ta erudizione , le in conferma della facondia in te in- 
fettivi del noltro Iftorico vi rammento la fuperfti- 
zio- 



144 Dissektazio'nr'VI. 
-z'iiìh maniera di fcrivere d' alcuni cinquecentìftì , 
e fra efiì ilei Bembo. Voi ben fapete , clie 'i' pic- 
cioli Signori d' Urbino, di Mantova , di Piombi- 
no, e di Camerino Rex Vrbini , Rex Manine, Rex 
Pepulonie , Rex Cameriium vengono tempre da lai 
chiamati . E fapete ancora, che anche nell'età no- 
tti* II guardi ben taluno dalla gl'ulta, e vera efpref- 
fione delle cofe , fe non la trova regiftrata nel Niz- 
zolio. Onde non dee poi recar maraviglia fè nel 
fecol d' oro, in cui fioriva la latina eloquenza , i 
primi d' un piccolo Paefello fon detti Principet , le 
brigate di rufticana gente Cobmes .eSenattit l'unio- 
ne dì pochi terrazzani . Dee bensì (Urli ben full' 
avvifo , affinchè non fi prenda il picciolo per gran- 
de , e il falfo per vero . 
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DISSERTAZIONE VII. 

Del Luffa), e della numerazione del P. Rom. 
P. Domiti*! Cerifor prinius e Pick Luftruin 
■ T. Liv. Epir. lib. XUI. 




ile fu inltitmto il Ccnfo dal 
; fifto Re di Roma Servio Tullio, 
'• tale lì folle Tempre inalterabilmen- 
confervato ; anch' io Io dichiare- 
con Livio rem [alaberrimam M.i.c.41. 
ito futuro Imperio , e con Dio- lit.s-PV 
ecellàrio , ed ottimo inflituto. E 

..... , r .j fahibre, e più uccellarlo prov- l -P"S- 

vedìmento può prendere 11 11 Principe per con'fer- 7J7 ' 
vare il fuo flato , e conciliarli I' amore de' lìiddi- 
ti , che indagar le fue forze affin di non cimen- 
tarli a temerarie imprefe ; e aflicurarfi delle for- 
tune d' ognuno , aflin di regolar con giuftizia , e 
rettitudine ì tributi , e farla da attento Padre dì 
famiglia, e buon Pallore , conforma fi protettavi Sutt.iaTib. 
to' 'Prelidi delle Provincie Tiberio , rimproveran- 
do la loro cupidigia ? Cereamente a non riflettere 
alle mire fegrete di Servio, che furon Temenza di 
divifione , e di difeordia , come alira volta qui 
inoltrai parlando de Tribuni della Plebe; mentre le 
perpetue contenzioni , e le gare Civili tutte 'nac- 
quero da tale inlliciito; non può non commendar- 
li, e non editarli la inftìtuzione del Cenfo . Ma 
come fe ne può a buona equità, lodar 1' ufo, sllor- 
Tom. II. T che 
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che creato un Magiftrato a polla, e datogli il nome 
dal Ccnlo mcdolimo , fi diede in mano a due Cit- 
tadini un arme acutiflìma da adoprarla contro tutti 
gli ordini , e fino tra loro ftefli , a guifa di gladia- 
tori, un contro l' altro? Lafcio flar, che dal bel 
principio fattoli conofeer grave in una Cittì libe- 

II». 1.4 ra , coftò al Dittatore Mam. Emilio 1' avergli limi- 
»4- tato il tempo per pubblico bene , la privazion d' 
ogni onore , e 1' ingìuftiflima imposizione d' otto 
volte il doppio di quel eh: richiedeva!) le fue for- 
tune ; non parlo delie fimultà private de' due Ccn- 
fori C. Claudio , e il Salinatore , che prod ufi è r ven- 
detta pubblica , e per impinguar difpettofa mente P 
eratio fottopofero a intolìerabil pelo tutto il popolo ; 
iralafcio mille altri ben noti clèmpli di troppa fe- 
A.Biìt.l, verità cenfona .- chi non legge con rifoamaro pref- 

4. f. io. f 0 Gcllio di tre onorati Cittadini puniti da' Cen- 
fori,uno perchè a un gergo Cenforio replicò con 
altro gergo: un altro , che alquanto fonoramente 
sbadigliò in prefenza del Canfore ; e finalmente un 
Cavaliere , che interrogato dal Cenfore , perchè ef- 
fendo egli così grano avene poi un Cavallo, tanto 
magro , opportunamente rifpofe , che del tuo cor- 
po n' aveva cura egli fteflo, e del Cavallo il Servo? 
Io per me ftimo mia gran ventura il dovervi oggi 
difeorrere del mero cenfo, jn quanto è Luftro , e 
e numerazione del popolo , fenza entrar ne' meriti 
d' un Magiftrato , che non faprei lodare , e del 
quale fi è qui eruditamente ragionato gii anni ad- 
dietro . Che però faldo al mio argumento divifo in 
due parti , in altrettante dividerò il mio difeorfo . 
Favellerò nella prima parte delia origine , natura , 
e durata del cenfo e nella feconda procurerò di- 
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rifarvi , oltre alla cerimonia del fare il lulìro , li' 
fua condizione forro il Re Servio , in tempo dulia 
Repubblica , e in quello degli Augufìi. , .. 

Allorché venne talento a Servio Tullio di da- fa 
re a' Patri.:) tutta 1' auroritl del l'opulo, e fogliari 0 ,^j B f.na- 
la Plebe Romana del diritto accorila tuie da Romolo,: fsta , e Ju~ 
e da lei per quali due fccoli polTeduto nel creare il; rata. 
Re , e i Magiiimi.» Del con'foimare ■ o abroga lai 
Leggi , e nel determinare la guerra o la pace: con 
grandUTima aftuzia maneggiò un* afl'jrc sì delicato ; 
affinchè la moltitudine altrettanto rozza , ed igno- 
rante , quanto gelulà de' fuoi diritti non penetrali; . v . - 
le fue mire fegrete . 11 punto principale di sì ar- " ... ,, 
dita impr^ià conlilleva nel cambiare ì Comìzi .Per-, 
ciocche radunandoli allora il Popolo per Curie , e 
toccando ad eue la prerogativa a fine nel dare L 
i voci , la moltitudine non Colo fuper.-tva col Tuo 
gran numero i Patrizj in tale uguaglianza di fuffra- 
gj , ma eri loro uguale in tutto, e pee tutto ne': 
grandi affari . Or Servio Tullio ampliata i primie-> |t ^ 
ramente queil* alma Città , ordinò il Popolo sì 
della Cittì, che dell" agro , o Territorio aflài dì- 
verfamonce da quel che fin' allora era fiato . Di- 
vife.'Roma in quattro Tribù , che fi chiamarono- - a. 
Urbane. , e tutto l" agro in diciaiìètte , o fecon- 
do Fabio, in zó. le quali ,coin' è ben noto, fi appel- 
latoti mitiche , e tal nome ritennero anche quan- 
do giunterò al numero di 31» in tempo dì Rep. 
Indi fimulando gnndìfiìma compaflìone de' Cittadi- 
ni poveri , progettò a! Popolo, aver ben dello Ura- 
no , e dell' ingiù fio , che dopo ibbiliti in Roma 
tanti ricchi Foraftieri , e dopo aumentate tanto le 
ricchezze di molti Cittadini , fi continuane l'ugua- 
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glianza de' tribuii , e degli incomodi nelle fpedizionì 
[ che allora tanto i poveri, che i ricchi li mante- 
T t- in nevano i' 1 guerra a fpefe proprie , ne prima dell' 
.'/Vi »n. di Roma ; 47 . ebbero Itipenriio del Pubblico! ] 
mcrirar follievo la povera Plebe , e voler* elfo re- 
golar le contribuzioni , e gì" incomodi Militari a 
propor/ion dell' entrate de' Cittadini , che però cflèr 
ncceffario formare un' eftimo efatto delle finanze 
de' privati per cosi neeeflario , e così giuflo rego- 
lamento a comrjn bene ideato. 

Proferirò Editto cosi imporrante colle parole 
D. H. 1. 4. ^' Dionifio fedelmente interpetrate ; Jujfit on/nci Ci- 
p in ' nes dare nomina, fuaque bona cerifere , addilo jura- 
menlo legnino , [e vere HU , & tona jide tfiim af- 
fé edfirìftis etiai/i siaiis ennìs , & paremum 110- 
mimbus , atque adeo conjagtim enam ac liberorum . 
Ad hge quam quifque urbis regionem quemve agri 
Romani pagata incoltret . Progetto sì lulinghiero , e' 
si giovevole in apparenza ebbe il bramato effetto . 
Ih I 1. Ottanta mila Cittadini fecondo Livio , e fecondo 
f.44. Dionifio , che avett fono gli occhi le tavole cenfo- 
rie , ottantaquattro mila fcttcccnto diedero i! loro 
D. H, 1. 4. nome con tutto il refto ordinato ne!)' editto . Voi- 
p.n%. ben fapete, che quello gran numero di Cittadini 
fu divifo da Servio in fei claiTi fole , e eiafeuna di" 
elle in più centurie, fuorché 1' ultima, che natir- 
ralmente farà Hata più numerala di tutte P altre' 
cinque infìeme , perchè quefla formò una centuria 
lòia detta de' Proletarj immuni da ogni tributo , e 
dalla guerra , conforme continuarono finche le mi-, 
lizie non ebbero ftipendio dal Pubblico. Finqul la 
Plebe non ebbe che del follievo , ma ne' primi 
Comizj il avvide del fuo inganno trovandoli affat- 
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to fuori del governo. Perciocché ogni centuria ave-' 
va un voto folo , ed elìbnrio in tutte 19J. c per 
confeguente altrettanti voti, ninna figura faceva' il 
voto Iblo della feda dalie : anzi non li ricorreva 
mai ad efla , Te non in un cafo rariflimo di due 
partiti concordi , nel qual cafo il voto della Plebe 
dava il vantaggio a uno di elli . Ciò feguiva , per- 
chè non come nelle Curie decideva la forte la pre- 
rogativa di votare, ma fempre col medelim' ordi- 
ne votavano le centurie della dalle più degna : E 
ficcarne nelle curie ledici fole ordinariamente con- 
cludevano un affare, fenza raccogliere i voti delle 
altre quattordici ; così per lo più le fole Centurie 
della prima ciane, che erano ouanta di gente a 
piedi, e diciotto di cavallerìa , e perciò il maggior 
numero di tuite le centurie , decidevano degli afta- 
ri, e in cafo dì difeordia le jj. della feconda claf- 
fe, e anche le 10. della ter/a compilile anch' eflè 
di Cittadini ricchi, c diltinti fr aggiungevano , fen- 
ix bifogno di fcen.fere alle altre due clafli iTcntra-' 
ra mediocre , non ohe olla moltitudine deli' ultima 
cl.il . e centuria. 

Tal vantaggio riportato da* Putrii j , e ricchi. 
Cittadini fulla moltitudine fu in patte contrappefa- 
V3 dall' incomodo che ebbero nelle Leve . Percioc- 
ché quante Centurie erano in una Ciane , altret- 
tante fomminiftrar ne dovevano nelle continuo gucr- 1 
re : con quella differenza però , che dove le Cen- 
turie Civili erano più e meno numerofe , come li 
argumenta dalla plebea comporta di più migliaja , 
cento Uomini foli Formavano una centuria militare 
che noi diremmo' compagnia . Quindi è , che ot- 
tomila pedoni forniva alle occasioni di guerra la 
prima 
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primi claflè , due miU la feconda, e cosi le altre, 
onde compresi la Cavallerìa , fi ponevano in arme 
jpi. compagnie, a ila ijjioo. Soldati- metà di gio- 
vani dall' anno 17. al 4J. i quali ufcivano in Cam- 
pagna, e metà di Veterani > o Vecchi, cioè l'opra 
gli anni 45. i quali? rimanevano alla difefi della Cit- 
tà . A tale incomodo dtlla milizia compenfaro dal 
genio bclììcolò de' Romani , lì aggiungeva 11. altro 
òi contribuire all' erario pubblico a mifuri dell' en- 
trate ; ma anche quello era alleviato di molto dalla 
dirtinzione del rango in tutti gli affari si polìtici » 
che militari , e dille onorate cariche di Miniftri , e 
Con figli eri nel politico, e condottieri delle compa- 
gnie nel militare. Tal fu 1* origine, e tal effetto 
ebbe il Confo infììruito da Servio Tullio, e conta- 
le aniieta bramato poi dalla Plebe , che fe per av- 
ventura convenne deferirlo , i Tribuni mettevano 
ogni cofa a rumore , e lè ne fervivano d' arme po- 
tentiflima contro S ordin Patrìzio ; Fugcrt Sttiùtum» 
fadiziofa menta gridavano V anno 375- tefitt tabu- 
Ih. I. 6. lai pabhcas ctnfìtt cujufjue r quw mlint toirfpicì 
tsfr.ij. j ammam aru alititi , qtiic ìndìcatara fit demerfam 
garttm a parte Civìtatis . Dal qual luogo appren- 
diamo' , che G regilìravano anche nel GenG> i du- 
biti: de' Cittadini , e che L' intimità di Servio eb- 
be di tempo in tempo le neceflarie addizioni pec 

regolamento del Principe. - " : ' - 

Dal redo nel Cenfo. che (ì vuol fatto quattro 
volte da Servio, e tralafciato in tutti i 15. anni del 
Regno di Tsrquinio fuperbo, fu reftituito da' Con- 
foli 1' ari. 140". dì Roma , fecondo della Repubblica , 
e praticato o da e(fi,.o dal Dittatore , fe ir i era ir» 
tale occaiione; finché l'ari, jia.fu creato un Magi- 
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Arato apporta , che dal Cenfo medefimo ebbe il no- 
me, Cenfares ai re appellati, dice Livio; nel Cen- lib.HXap. S- 
fo , torno a direi non trovano gli eruditi moderni 
affai chiaramente «fpreflò quai Cittadini fi annove- 
rando . Ne io punto me ne maraviglio Percioc- 
ché nè Dionifio , ne Livio ne fcriflèro in guifa da 
decider la contro ver lìa . E che ila vero, dopo aver - ' 
Livio riferito il Cenfo di Servio, foggiungc, eflere 
opinione dì Fabio antichiflimo Scrittore , che gli 
ottantamila deferititi, o per meglio dire, annovera- 
ti , erano folamente quelli, qui /erre arma pojfent. 
All' incontro Dionilìo apprefe dalle Tavole Cen- 
tone , che quel numero era de' Capi di Cala . 
Faerunt aittem univerforum Cìv'tum Romattorum , d, H. I. 4, 
guarani fortuna tutte ceti/e flint , cSoginia quinqite ptg, 115. 
milita minai trecenti: , ut in Cenjòriit tabula legi- 
tur . E tali doveano cflère in vigor del riferito 
Editto di Servio . La flefla cofa anche più preci- 
famente egli dice, ove parla del Cenfo de' Con- 
foli A. Maltiq , eL, j7urio,l' arino 380. Cives-, .jui Jg ( 
Ji cum opibus fui], & Jiiiìs puberibus eenfenias ab- ' 
tulerunt , reperti funi pania plutei camini ,■ & 
tr'tbus millibus . Onde nel Cenfo , non v* ha 
dubbio, erano in primo luogo deferitili Padri di fa- 
miglia , o Capi di Cafa , quali erano -gli annovera- 
li ne' due Cenfi fiiddeitu 

Ma che ? Dal medefimo Cenfo , in cui do- 
veanfi da' Cittadini Romani dare in nota i loro 
Figliuoli con 1' età di ciafeheduno di eflì, agevol- 
mente fi ricava il numero della Gioventù capace 
di portar 1' arme. Onde a me fembra , che ove 
non fono nominatamente efpreflì nel Cenfo i Capi 
di Cafa , come nei riferiti , debba prenderti il 
nu- 
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numero per tutti i Cittadini giovani , e vecehj 
.! otti alla milizia. Di fatto Dionifio riferito il primo 

Cenfo fitto da' Coniali I' anno 1+6". e 1" altro die- 
ci anni dopo da T. Largio primo Dittatore sì de" 
Ho. mila Cittadini del primo , che de' 150700. 
del fecondo dichiara ellèr tal numero earum, qui 
D.fr.t. s . futerutem onigifeat . Teftimonianzi anche più 
f.iyi.i? evidente ne da 1' anno itìi. nella conclone di Ap. 
3}8. Claudio ; poiché queflo caldo Cittadino pervaden- 
do al Popolo meflo per la fcceflìon dulia Plebe, 
non doverli curare io fcarfo numero de' Diferto- 
ri,i quali non erano la (étti ma parte de' Citta- 
dini capaci di portar arme , fé fi foilbro richiamate 
le colonie poco fa dedotte .- Quorum quanta mulù- 
P.H.1.6. tudo fit , diceva dileggiandoli , e proximo Cenfu ii- 
f. js°- tei cognofcere . Grufa funi Romanorutn Chium , 
qui pubertatem aiiigei int , centum triginta millia , 
quorum ne fiptimam quidem partem qquavit prof»- 
gorum numerus . Per fimil modo favella il medefi- 
rao Scrittore del Cenfo dopo tornata , e riconci- 
ti.l-9.f '" ta '* Plefae : Robufli tennis Cìvium plui cernuta , 
jS}. & decem millia tram , ut preximo ctnfu liquitit . 
Con elfo fui d' accordo abbiamo Livio ne' tempi 
più baffi : pofciachè narrando il lcveriffimo Cenfo 
dell' an. 548. celebre per la difcordiade'dueCenfori 
M. Livio Salinatore , e C, Claudio Nerone , dice 
che terminato il Cenfo a Roma fi mandarono De- 
(.«.*. 37- P ulat ' ne " e Provincie , Ut Civiam Uomanerum in 
Exerdtibut , quantus ubique tjfet referreiur nume- 
rus , il che efeguito , fi trovò stendere il Cenfo 
a 114. mila Cittadini r numero affili notabile dopo 
tante fanguinofe battaglie, e in fpecie dopo le re- 
plicate perdite della feconda guerra Punica. 
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; E* il vero , che in quelli tem|ii 1' agro Rò-? 
tirano', nel' guai' erano (parie le Tribù ruHiche^ 
i cui Cittadini , come quei delle Urbane, córìcóW 
revano al Cenfo, non era più riftretto a cinque à 
fej mrgtfa -, come a tempo di Servio : ma sì' per 1 
la parte di ToCcana , sì per le altre , fi era mol- 
to diflefo a mifiira rielle Tribù aggiunte da' Cònfo- 
Ji , le quali erano gii nel lorò incerti numero dì 
35. comprefe le 4. Urbane. Del che , fenza inda- 
gar prove certe , le quali non mancano , ven- 
ghiamo inflruiti appieno dal Cenfo tede riferito . 
Afcoltiamone attentamente dagli accaniti Cenfori la 
inrera dottrina ; Qxtim ad Tribuni Politala ventnm 
efl , iti qua M. Lroii.vomttt erat , & praco atn- 
élaretur citare ipfim Cenfirem : Cita , inqitìt Ne- 
ro , AL Lìvium &c. Vicendevolmente il Collega 
qitum ad Tributo tfarrsienfim , & iwmen College 
ventavi efi , Io pago della medéltmi m'onera . E dal- 
la nota Cenfo ri a di M. Livio, li quale -fu cUTemàmen- 
re afpra apprendiamo quanto bada al noftro pro- 
pofito : Preter Tribuni Miriam , qrre fi non tàndem, 
nafet , nequt ctnàernnamm aut Confiìem , ani Cenfirem 
fettfjii, Piipulam Homauutn omnem qnatuor , ó" triginta 
■Trièat ararios reliquie .li a quello folo fine s' io mil 
: non m' avvifo, fi volle con tanta erattezza avere il nu- 
mero de' Cittadini armati nelle Provincie ; perchè 
troppo cuoceva 'à M.'LiyjoT ardir del l'opolo info- 
iente, il quale !o avea ingiufiamentc condannato; 
perci'i anche aggravò tutte le Tribù d' infolita gabel- 
la fui Sale, il che gli diede home di Sminatore. 

In quello medeiìtno Cenfo, da cui perfettamen- 
te fi apprende , che i ioli Cittadini Romani divili 
in tremacinque Tribù tra Urbane , e mlliche ac- 
Tem. II V cor- 
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correvano il Cerilo Romano, accadde altra novi- 
tà, che viepiù illuftra la materia; I Ccnfori Ro- 
mani ebbero da' Cenfori delle dodici Colonie , che 
allora vi erano, il Cenfo delle medeGme . I! ciò 
dopo jiumcrati i Cittadini Romani ; onde è chiaro . 
che nemmeno Je colonie entravano nel . Cenfo di 
Roma . Inoltre abbiamo dalle legazioni di tutto il 
Lazio 1' anno jfi;. che dal riferito Cenfo di M. 
Livio , e C. Claudio nello fpazio di diciott* anni , 
in cui, s' erano fatti tre altri Confi , i a. mila Lati- 
ni s' erano fatti deferivere nel Cenfo Romano ,jam- 
tum , come dice Livio , mullitudìne alienigenarum ur- 
l.ìf.f.}. fcm oneratile , e furono tutti rimandati alle calè 
loro . Libero affatto da nomi foraftieri, e col puro 
regiu.ro de' Gttadini Romani delle Tribù è il 
Cenfo dell' anno J79. perchè due anni prima C. 
Claudio Confole eoa .opportuno editto aveva ordi- 
nato a tutti i Latini d' andarli a far deferivere nelle 
loro Città . II Cenfo fu di ioy. mila e quindici 
f.+t.f.fV, Minor alquanto numerai, dice Livio , quia L. Po- 
tbumias Cof. prò conciane edixcrsl : Qui factum La- 
tini nominis ex ediffo C. Ciaadii Cof. redire in C'f 
vitates fiiat deiuijfe»t , ne quii eorum Rome , fed 
omnei in fitis Civitatibut cenfereniur ; Che, lè in 
foli trenc' anni dal Cenfo de) 548. a quello del 
579- 55- mila Cittadini erano crefeiud in Roma , e 
nel territorio, li può indi agevolmente inferire , 
che anche in queflo Cenfo fieno annoverati i Cit- 
tadini tutti atti alla milizia , e in Roma , e fuori : 
poiché nel Cenfo dell' on. 6zi. troviamo quella di- 
tto Bpit chiarazione nell' Epitome di Livio ; Cenfa fini ca- 
rj, ' $ita 313. m. S13. fretti- Pupillo; , & Viduat 
f 11 che fa inrendere , che eludendoli dal Cen- 

fo 
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fo quei d' et j minore , e te Vedove , fi ir 
non folo i Cittadini fopra diciafìette anni , atti al- 
la milizia, ma anche ì Vcechj da 4;. in sù. . 

Di indi in poi ne' grandi {con volgi menti della 
Repubblica fi trovano anche nel Cento tali alte- 
razioni , che non poflono in breve difcoifò di- 
cifrarli t Anche dopo diftrutta la Rep. gì' Impe- 
ratori fecero il Cenfo .- ma che vi 11 difeopre. 
dell' antico inftituro , e della di lui ofiervanza per 
più fècoiì ? Di Augulìo ci «llicura Svetonio,che 
tra volte fece il Cenfo ■ ma lenza affumere il 
Magiitrato di Cenforc: Quamquam fine Cenfitrit ba- SlIff _ ( - a 
itvre Cenfum tamia Papali ler egit ,primnm ne ter- Aug.Cn,. 
tiara cura Co/lega , medium fìlas . . Quefto Iteflo 
ci difeopre , che non aveva più dell' antico Cen- 
fo Romano fuorché il nome . DÌ tuttinre fi di- 
ra tra poco alcuna cofa nella feconda parte. Ba- . ,À 

lìi qui offervare col dotti Ili mo Cardinal Noris ne* .,' v >a 

Cenatali Pifani . aver fatto il Cenfo quello pri- 
mo Imperatore ne' tre anni di Roma 7 to'. 746'. 
e nel 7(17- ultimo' di fui vita è' e riluttare da . 
Marmo Ancirano , che la prima volta Cenfita firn c ~ ™" 
tapìto quaàtagiem centttm milita , ó" ftxttgtma trio, \ 
e li fecondi, qatdragieai Matura teiilia ,& dn tento 
ti 'giara tria Cttiium Romanoium . Or fe fopra quattro 
millioni di Cittadini hanno più che far con Roma 
e filo Territorio , fjiu.licatelo voi . Il limile e del 
Cenfo dì Claudio defedilo da Tacito 1' an. 80 1. 
di Homi , e 4S. della nofìra tira volgare, nel qua- 
le Cenfj fiat Civmm fexagìnta novem censenti 44-m. 
cioè £S. millioni 044. mila. Finalmente Vefpafiano , " ' 
e Tito fuo Figliuolo fecero il Cenfo V annodi Ro- 
ma JC»7. 74- dell' Era noftra, e niuno ce ne alTc- 

■' Vi gni 



tj&" Di'sseVtazione VII.- 
gna il numero ; ma feguendo la proporzione de* 
paffuti , avranno i Cittadini Romani pallàio il nu- 
mero dì otto miiiioni Quelli due- ultimi prefe- 
io il nome di Ceriferi , i! che non avea fatto 
Augurio , che amò meglio di aflùroere moravi le- 
gumqut regime» , come dice Suctonio , fenza quel- 
lo fpeciofo titolo . Ma ne elfi , nè Augnilo giova- 
no punto ad illuflrare il Cenfo Romano della Rep. 
conforme all' inftituto di Servio Tullio; nè io ad 
altro fine ne ho fatto menzione, che per empier 
rutto lo fpazio dei luftro , di cui brevemente or. 
r . • parlerò . 

, u - ' 11 Luflro fuperfliziofa invenzione del medefimo 

tonfar Servjo Tl))lio _ forft intereflar la Religione in 
uno Bfrar ™ tto P° litic °- non foi ° cbbe la i'eHiori- 
fitto i JU, 8' ne del Cenfo , ma talmente dipendette da elio; 
laRep.tgì' cne r)on fi- trova. in tatti ila Storia Romana fatto al- 
Imperaierì. clin Luftro fenza Cenfo; avvegnaché fenza Luftro fi 
trovi fatto alcuna Volta il Cenfo rimarlo perciò im- 
perfètto, e fenza numerazione. Bizzarra li fu. la 
cerimonia , da-cuj ebbe nome il Luftro . Termina-, 
■ to eh' egli ebbe il Cenfo ordinò che tutti i Ro- 

mani fi radunaflero nel Campo Marcio . Quivi 
comparfo il Re difpofc in ordine di bsiiapiia la gen- 
te a piedi , e fquadronò la Cavalieri»,-- poicia-, pro- 
dotte tre vittime un Toro , uno Ariete , e un Ver-: 
i re , che in una fola parola Suùvet umilia (ì compren- 
dono , onde refla efclufo 1' irco fòfiituito da Dio- 
nifio in luogo del Vene . comandò che tre volte 
'fi conduceiìèro attorno alle ordinanze : il che pron- 
tamente efeguito, egli medefinjo terminò la funzio- 
ne facrifkandole tuttetre a Marte . Cosi c' infogna- 
no Dion Ìlio , e Livio d' accordo . Ia^rn8utn excr-. : . 
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■eììum omnem , dito Livio , fimttaurilìbus '•luj.ira- 
vit : id^in conditum Luflrum appellalum , quia il D.HI.^p. 
ctnfindo finis fa3as eft . E Dionifio ci attefta , ener "5- L ' v - '■ 
lì nella ftefla maniera praticato anche a fuo tempo: t '^*''\\ 
Hoc meda ufqut ad meam ciatem pojì Ceiifum Ite- ,\ , v 
firamuì- Romani ab iti qui fanSiffimam Magifira- 
tutu gerunt : qttod Luflrum fua voce nominant . II 
che poteva egli affermar con /Scurezza efiendo/i « ■' ^ 
trovato in Roma a tempo de! Cenib , c Lulko d' ■ v'>"' 
Auguflo . La maniera del facrifizio non è nuova , 
leggendoti anche predo Omero , che fiorì prima Omet.O/ì_yJ2 
della fondazione di Roma , (ebbene non latto a Mar- A- ng', 
te, ma a Nettuno . Onde la fola applicazione e di 
Servio . Ne trovali nella Storia Romana praticato in >\ .-. :.; \ 
altra occafione, che nel Luftro: benché Livio por- 
ti una Legge antica , in cui li vieta lafciare impa- , , io 
dronire il nemico dell' afta.fopra cui Siede il Con- 
fole nella fuperftiziofs prece della devozione , e fi "•■"* " ; " 
conchiude , fi potiaiur , Mani fuovetaurilibus pia- 
culutn Jitri. >-•' ' -I ■ i-S — J 

Quel Magi (irato fantiflìmo di Dionilìonon eri 
altro , che la Cenfura , benché a fuo tempo Augu- ■ 
flo coli' affettata fua modeftìa non prendeflé tal 
Magiftrato,. ma uno equivalente , come è detto .- e 
benché prima de'. Cenfori f.icefTero il Luflro egual- 
mente che il, Cenfo dopo il Re Servio , i Confoli, 
o il Dittatore . Degno è però A' ollérvarfi , per non 
reftare ingannati dalle Tavole Capitoline ( che alle 
volte efprimono lujlrum ficerunt ) non eflerli mai 
facto il Luflro , che da un fo!o. In quanto al Re 
Servio, che fi pretende averlo fatto quattro volte ; 
e al Dittatore Largio , che fece i! fello Luftro, non 
vi è diTputa • Cade eila folo fopra i Confali , e fo> 
pr. 
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pra i Cenfori . Di cinque luftrì Confolart un* futa 

Ili. }.(•/<). vo | [a abbiamo predo Livio V anno atfy. Ctafm di- 
vide acini, & Cùnditum a Qaìiuia Lujirvm . Ma da' 

Itili Se C"^ 01 "' ■ olttc avvil ° di Varrone, che fariUbait- 

ting i ' tur Cenfìres , uttr.ittjlrum ftetres , non mancano 
gli cfempli chiari preflò Livio . E per non farci 
tanto addietro ; nella Cenfura oror nominata di M. 

ZJv./.ip. Livio, e C. Claudio, Condidit lujlrum C.Claxdiui, 

lag. n- che era il quarantèiimo quinto. L' anno 550. erano 
Cenfori Sello Elio Peto, e C. Cornelio Cetego , e 
■W'ii-i-'' 1* forte dd luliro toccò a quei*' ultimo : Corneliui 

h %.?r lufirum conditi: , dice Livio . Cosi anche 1' tana 
579. eflendo Cenfori Fulvia Fiacco, e L. Poilu- 

Ma.t. 10. mio Albino, quelli kce il luftro , Pojlumius con- 
àidit . Ala quel che toglie ogni dubbio , e conferma 
la dottrina di Varrone, Livio medefimo cosi parla 
""- ' de' Cenfori dell' anno 563. M. Claudiui Marcel- 

//fr.ja. f.jtì- hs Ce „j- ar f lru f uper4i , r. Quinta , lujlrum can- 
didi: ... 

La qua! particolarità del Luftro quanta meri- 
ti ii' clfcre oflervata , lo dicono le parole afTegna- 
£pit. Liv. temi per argumento del mio difeorfo Cn. Dominai 
lib.XHL Ceafor primus e Plebe ImJIium candidi! -, le quali ad- 
ditano 1' an, 474. e fi ritrovano nell' Epitome del 
terzo libro della feconda Deca di Livio, facto to- 
me ben (àpete da L. Fioro , che ebbe alle mani 
la Storia intera di quel grande Iftorico .- onde meri- 
tano tutta la fede . Come! potrebbe dirli da alcuno 
non prevenuto da tal neceflàrìa dottrina , fèrtanta an- 
ni prima , cioè fin dall'anno 404.furontalile brighe, 
e le veementi ìnfbnze Tribunizie per tirar neh' 
ordine Plebeo la cenfura , come avevano fatto degli 
altri due Magiftrati Curuli Confolato , e Dittatura..; 



.die convenne a' Patrizj di cedere , e C, Marcio 
Rutilo, che era flato primo il Dittatore Plebeo, fu.dj- 
cMarato Ceofore inficme con Cn. Mailio:« a que- 
llo Plebeo fembra, che il Panvini attribuifca il Lu- 
flro ventèlimo primo. In oltre dopo jj. anni cioè 
V anno 458. fu Cenfore con P- Cornelio Arvina , 
C. M. Rutilo Figlio del Cenfore predetto, e in tal 
Cenfura fu fatto il Luflro 50. di cui è rimano il 
numero non intiero nelle Tavole Capitoline , le 
ajuali fupplendo il Panvini dice.- qui poJJea lufirum 
fece . . . attribuendolo ad ambedue . Il che effon- 
do così , non fu dunque Cn. Comizio il primo . .-. :ì 
Cenfor Plebeo , che facefle il Luflro , ma lo ave- 
vano preceduto due altri Plebei , i C. Marci Ruti- 
li Padre , e Figlio . La quale objezione apparentemente 
valida , e inoperabile contro 1' Epitomator di Li- 
vio , viene abbattuta dalla notizia della forte; e per 
confeguente fi emenda il doppio errar del Panvini 
ne' due Luftri degli anni 404. e 458. affinchè non 
fi contraddica l'anno 474- ove d' accordo con FIo- 

10 dice di Cn. Uomizio ; Primus e Pleie lufirum 

Sebbene non è finalmente così manifefto l'er- 
ror del Panvini , che debba perciò dififtimarfi la 
fui eccellente fatica nel fupplir le Tavole Capi- 
toline con tanta illuftrazione de' Fatti : perciocché 
in que' medefimi frammenti, che di ette Tavo- 
le ci rimangono , li trova alcuna volta attribuito 

11 Luftro ad ambedue i Cenfori, come Teglie l'an- 
no 430V ove fi dice. Ce»/. L. Pafirius L. F. M. N. 
Crafus, C Mainivi P. F. P. N. Lufir. feeer.XXV. 

c anche nell' Epitome di Livio fi legge del Lu Liv. Epie. 
Aro 50, che Metello , e Pompeo tutte pri- m, JS . 

mum 
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mum vitrage ex Plebi Conforti fallì Liiflrum citò- 
didcrtint. Per lo che potremmo anzi da tal pirla- 
re aflòluto dedurre , che Livio , e Verrio Fiac- 
co non averterò alle volte certezza .aqual de' due 
Cenlbri toccarti: la forte del Lurtro , giacché 1 fape*. 
dola non mancarono di regi (trarla . Si aggiunge , 
che Livio mede (imo in si ofciira , e sì irrcgolar 
materia , qua]' c quelli del Lu(tro s'ingannò alcu- 
na volta , e fu emendato da Verrio Fiacco ,'a cui 
non mancarono nella Corte d' Augufto altre me- 
morie, e altri documenti non villi da Livio. E 
/.io.t.47. chelìa vero all' anno 458. dice il noftio Ilìorico: Cttt- 
fmts vicefimi fexii a primis Cenfìribus , luflrum 
undtvkefiitium fuit . Ma nelle Tavole Capitoline Ver- 
rio Fiacco rettamente lo regiflrò per trentèlimo . 
11 Sigonio , che vide I' uno , e 1' altro, tentò di 
falvar Livio con dir , che aveva egli tralafciati i 
dieci Luftri prima della creazione del Magiltrato 
Cenforio; ira per filvar' altri condannò fe ftefloi 
mentre non to. ma 10. furono i Luitrì dopo tal crea- 
zione. 11 bello è che dopo aver sì malamente di- 
fcfo Livio, li fa Giudice egli medefimo , e lo con- 
danna nel numero de' Cenfori : Neaae en'tm , egli 
dice , qui ab ea fapra editi funt bane frimmam con- 
terrà pofunt . Quafichè non avendogli Livio rè- 
giftrati , non fonerò da riputarfi Cenfori quei , che 
veramente lo furono. 

A troppe leggi era fottopofto un Migiftrato 
di poterla sì aflbìura in una Città tanto getafa 
della fua libertà . 11 menomo difetto ne' Corni?:] 
obbligava i Ceufori a dimetter la dignità ( Legge 
però comune anche agli altri Magiltraci ) : fe uno 
di eli! dimetteva il Magistrato ( era obbligato art- 



Digitizcd by Google 



ffti SV* tA Z-IÓt?^ VlL itft F 

che 1' altro a rinurlziar la cenfofa ; e fa moriva 
Collega, era d' uopo the anche I* altro abdicarle ,i 
Perciò lì trovano alla Tolte Collegi diCenfori 0 fuori 
di tempo, o in un anno folo, come legni nel )?s. 
in cui il ferzo Collegio di Canfori lì farebbe villo,- i.$, er ij, 
fe non nafeeva lo fcf upolo , velai di'ts non Mccìpìtn- , 
tibus in eum ammiri Cenfuram , dice Livio . A que- 
lli due Collegi (e aggiungeva il Sigonio quelli aliti , 
cioè di M. Cornelio Maluginefife (oltituito a L. Pa- 
piri© morra in Magiltrato 1' an. 363. prima della 
legge che proibiva tal foftituzione ; dì Poflumio , 
die pur morì nel Magiftmo 1' an. 389. onde il 
Collega C. Sulpizìo abdicò ; e finalmente d' altro 
Ce n fu re di nome ignoto 1' an. 435. il quale firn il- , .. 
mente morto fu caufa , che C Sulpizio Longoab- '" .; 
dicafle , avrebbe fenza dubbio rifparmiata 1" intem- 
peflivacenfura a T. Livio , il quale errò ( lè .puro 
errò egli , e non piuttòfto chi lo interine ) nel nu- 
mero de' Luftri , non in quello de' Ceriferi . Nè è 
già maraviglia , che'Scrirtori i più diligenti s' ìn- 
gan ria fièro nell' annoverare i Luftri .Perciocché an- 
che ih', efli s* incontrano le fue difficoltà, eli trova 
regiftraro tal volta, ne' falli La fi rum non feeerunt : 
Livio ne aflegna anche le ragioni , come 1' anno 
-294; ìrt' cui morì il Confole P. Valerio in atto di 
ricuperare 11 Campidoglio occupato da Erdonìo ; 
mentre febbene gli fu fiibito foltiruito L. Quinzio i 
tuttavia, Cenfui . dice 1' Iftorico , a&is eo anno ; /.,,,. „, 
Lufirum propter Capitolami captata , Confulem acci- 
firn, tondi religiófam-fuit . Parimente I* anno jjB. 
in cui erario Cenfóri MI Attilio Regolo , e P. Furio , 
dice:** Lufiram perfictrent mors probihiiit P. Funi. 

Ofservo però, che in ambedue quelle occefio- t»4>*' 41> 
Tom. II. X ni 
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ni pirla f Iftorico-iiv maniera da farci comprènde- 
re , che il Cenfo fcnza pulirò non foflc perfetto : 
poiché al Cenfo perfetto dà il nome di Ladro , co- 
me fi 1' anno dopo raccontato F impedimento del 
I. j. ». 14. Luftro del 194. Cenfiis rei priori anno inchoata per- 
' Jìcitur : iiqut Luftrum ai origine Urbis iecimum con- 
dnuni . l'utrunt Cenfa &e. Quindi è che predo 
tutti gli Storici, e in tutti i documenti non fi leg- 
ge il Cenfo 1 o numerazione del Popolo Romano ; 
fe non dopo il Ludro , come agevolmente può ria 
ognuno vederli preflo Dionilìo» e Livio : che io 
per abbreviar It ftrada mi contento del folo e l'em- 
pio de' Confi , e Luftri d' Augnilo regiftrati nelle 
— -» . Tavole, ornarmi Ancirani: In Confatati! fixto Cenfum 
TjTIL P"P u1 ' • Collega Al. Agrippa , egi . Lufiram pojl 
annum alterata, & quadragefimum feci , legi. Ccn~ 
ftta funt Capita quedragiens centum mi/Ha , & Jè- 
xagìnta tria . E fimilmenre degli altri due del 
medefìmo Imperatore dicon quelle Tavole : Nuper 
Luftrum film feci ; legi Cenfirino & Afmio Cof. 
quo Luftro Cenfa fura Civìum Romanorum quadra- 
giens centum milita, & dacenta triginta tfia. Tra, 
Dionifio , e Livio per altro incontrali quella diffe- 
renza, che Livio perpetuamente foggiunge al Lu- 
ftro la numerazione del P. Rom. e pionifio lo fa una 
volta fola parlando della inftituzione del Cenlb, 
apportando 1' altre volle (blamente il numero de* 
Cittadini fcnza far menziona dì Luftro . Ma che ? 
avvisò, com' io diceva da prima, che fino a' tem- 
pi ftioi.cioè fino a quei d' Augufto, fi praticò fem- 
pre in una maniera medefima , ed io ve rie ho dato 
chiaro rifeontro co' Marmi d' Ancira . Perciò nem- 
meno fa menzione dì Luftro , o dì numerazione ; 

•llor- 
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allorché Iodate eftreniamcnte le Tavole cenforie,ft 
dataci la notizia , che fi contèe vivand come eofo 
fiere nelle fimiglie Cenforic , ei propone «IrracircoJ 
llanza- notabile intorno al Cento : altero ante ca- 
putiti Vrècrnamio, «gli dice , aver trovato in efle Ce*> 
fum Populi Romani battutiti > cai fuemadmodum & 
adii ìempai aJjcnpium efi toc : L. Valer. Polito, 
T. Mattilo Capitolino Cef. poft< expttlfot Reges ànno 
ceniefituo «nàtuiccfimo . Oflervafle I" «fittezza della 
Cronologia per inescar I' anno io";. 'Tale appunto 
per teltimomanza ficura di Diontfio era in tutti i 
Cenfi terminati fcmpre col Lultro , e col regiiìro 
de' Cittadini Romani ; perciò il Genio teftè riferi- 
to del 194. non i alcrìve da Livio a' Confoli di 
gucU' anno , ma a' (égli ènti 

Dj cosi chiara , e cosi autorevol dottrina ap- 
prendiamo con qua) (kurczza fieno flati ref/iftrati i 
Lullri , e per confeguente i Ccnfi da Verno Vhc- 
co nulle Tavole Capitoline . Or fiecome dal primo 
di Servio Tullio ali" ultimo di Vefptfisno . e Tito 
fono in tutto , e per tutto 75. non vorrei , che 
il dottidìmo Card. Noria opponendoli a rre Valen- 
tuomini Paavini , Sigonio , e Pighi , con dichia* ^ e - f 
rarfi , minoram gent'iim exfcriptoiei r.oa moroe ; 
colendo perciò egli h'.n aver detto bene , e tutti 
gli altri male , fi fofle ingannato . Si fonda egli , 
come tutti gli altri, e con ragione, tuli' autorità di 
Cenforino in ordine al ninnerò dc'I.uOri ,lc dì col 
parole fon quelle : Qjunt inter primum a Servi* 
Rege emiliani Labrum, & qm>d ab imperatale Ve'' C '"P"- *• 
fptfiarse V. & T. Ce fare HI. Cef. factum èft anni in- "*'*" 
terfuerbir fauto'Wrlùs'DCL.'- L>^lr , à ì ' ta)Htii 'per' èà; *' 
tempora non plttra qitam 75- funt fatta ', & pàjlca 
X » pia- 
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flaaf-pcri deformi . Onde Ottanta , coinè gli al- 
vi , ne. annovera prima, degl' Imperatori , -e ; cin, 
qjie ne aflègna a quelli , cioè ne ad Augufto.uno 
a Claudio , c 1' aliro a Vefpafiano e Tito,, cofa 
ojlèrvata anche dal Card. Baronio colla icona di Ta- 
cito , Svetonio , Djone,., Plinio , e Solino ; e 

Soli* (bla divcrlìtè di due anni , cronologìa emen- 
ata dal Pagi , che. pone 1' ultimo Luftro di Ve- 
fpafiano e Tito J' anno 74. di Crilio, 817, di Ro- 
ma , nel che tutti convengono : benché il nume- 
10 incerto di circa tfj.o. anni di Ccnlorino renda 
controverfo 1' anno della infticuzione di Servio , il 
che a noi poco imporra purché lìa cena ■ come 
lo è . Ora il dottiflimo Cardinale pretende-, che 1' 
anno GH4. in cui foiìer Confoli L. Gcllio , e Cor- 
nello Le mulo , abbia a collocarli il Luftro 70. to- 
gliendo yia da' talli gli altri Collegi , tra elio anno 
e il 716. nel quale Augufto fece il Luftro ?'-pri- 
mo de' cinque Imperiali , appoggiato alle parole 
del Marmo Ancirano ptifi annum alterum & qua- 
dragtfimum , che di fatto quarantadue anni corrono 
tra il 684. e il 716. Ma era d- uopo accordar col 
Marmo d' Ancira le Tavole Capitoline , che meri- 
tano maggior fede . \ . „ , w --, ,. 

Si vede in eflè intero il Luftro tfj. forco i Con- 
foli Sulpizio Galba , e M- Aurelio Scaurd, cioè. L' 
anno S44. Di nuovo fi legge inicro il Collegio de' 
Cenfori Marcio , e Perpenna nel Con fola lo fettimg 
di Mario ,e fecondo di Cinna , che è 1' anno 666. 
• manca però il numero del Luftro, che dal Panvini 
rettamente è chiamato 67. perchè in ?i. anni dal 
£44. al 666. non ve n' entrano più-di 4. Dal detto 
Confolato poi di C Mario a quello di Gellio in 
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cai ffuple il ;Card. , IJoris che fi ponga ìlLtnJro 70. 
JeiTiyflole Capitoline fono .intere p articoli; mente ■■ : '- 
nella pane 'de.ftra , e, non ci tommmiftrano alcun .'I-S'i 
Collegio di .Centbri , che pur ne mancano ire per 
giungere 1 70. Che però io lalcio 1* interpretazione 
del Marmo d' Àncira ad altri , che abbiano maggior 
ozio, alfine di conciliarlo co' marmi Capitolini di 
maggiore autorità . In quanto poi a' tre ultimi Luftri 
delta Repub. li crederò in grazia del Card. Noris 
collocati dal Panvìni agli anni CSi. 69 1. , e 696". ma 
non mai dichiarati fallì dalle doglianze di Cicero- 
ne con Attico, che cadono folo fopra 1' ultimo di elfi. 
Che fe il Card. Norìs chiama Cicerone in teltimo- 
nio della Aia opinione colle parole de Lujìro quod ... 
jam defptratam ejl , della lettera ifi. de! lib. quarto T*gJ*'j? 
gettante all' anno <So8. io gii oppongo la nona del * ' 
medefimo libro fcritra due anni prima da Napoli ■ 
nella quale domanda ad Attico , fe i Tribuni della 
Plebe impedivano il Cerno coli' .ingerire fcrupoli ( 
Velini Tetre , num Ceafum imgediant Tribuni ditbui ti.ibUf.y, 
vhiandts , tji.emm'.bic rumpr , lotaque de cenfùra 
quid agant . Dunque 1' an. fiori, fi farebbe fatto il 
Cenfo , fe i Tribuni non I' a ve fiero impedito; onde 
converrà trasferirlo al!' an. 703. in cui Pan vii; i collo- 
qa ìl 71- fatto da' Cenfori Ap, Claudio , e L. Pifo- 
ne , «temendone uno più alla Rep. e un di meno 
agli Augùfti.^ ,:. , m \ v ,, ri1 . , ,.. ., 

Cinque veramente furono iCenfi Imperiali tut- 
ti col fuo Luftro : ma benché all' apparenza imi- 
tafler quello ìnftituitp da Servio, come attelìa Dio- 
nifio ; erano in foftanza molto diverti . Primiera- 
mente non erano rjftretti al. : iolp. Popolo , o Citta- 
dinanza Romana, avvegnaché non abbraccia tlèr tutte 
le 
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le Provincie, in molte delle quali abbiamo il fìio 
A Ub.\. r Cen f u f(,p aril i 0 , come delle Gaìlié c' infegrra Ta- 
Ime'**' cTco ' 6 ™ Giudea net primo'annò della n'olirà re- 
' denzione S. Luci. Inoltre il Cenfo durava più an- 
An. 48. come eruditamente dimurtra il Pagi , il che 

o. 4. non poteva feguir nclia cenfura limitata a diciocco 
meli, non che nel Cori ("olito annuo, e nella Ditta- 
tura anche più rifìretea . E finalmente Colevano gì* 
Imperatori nel fare ilLultro, come ne' quinquenna- 
li, decennali, e vicennali , fufeipere votj in }>r: ■ 
ximum Lnjlrttm , per tclttmonianza di Svetonio.ove 
racconta , che un'Aquila dopo aver qualche tempo 
fvolazzato intorno ad Atlgufto , s 1 andò a fermare 
fulla prima lettera del nome ti' Agrippa in Vietnam 
ideili , che è la Rotonda , il che fu prefo in fìni- 
ftro augurio di morte imminente ad Augurio ; ond' 
egli fece fate i voti al Collega Tiberio ,; negando 
fi fajeepturum qu-e non tjfet Jbiiimrus . Nel Lillrro 
della Rep. all' incontro , felibetie regolato anch' 
elio di cinque in cinque anni , come provano Io 
fleflo nome di Lùftro lignificante un quinquennio ; 
Ja prima creazione de' Centri per cinque anni in- 
teri , e poi di cinque in cinque anni per diciotto 
meli; e finalmente molti Luflri fatti ordinatamen- 
te in tale fpazio.- nondimeno tai voti ne fi fecero 
mai , ne fi dovevifi fere da un Magiflrito, che una 
volta fola in tutta li vita godei della cenfura per un' 
anno, e mezzo, lì però il Pagi s' inganna a parti- 
to , ove dice che 1 voti de' Quinquennali, Decen- 
Adan.14. uaij 5[ C _ abbiano avuto origine, da' voti de' Luftri ; 
** ma molto più s' ingannano altri eruditi moderni, l 
quali infognano, che lì faceva il Luftro -al fine del 
quinquennio ; effendo chiaro prefiò Livio, che ciò 
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legni™ i! primo" anno; perciocché la 'legge idi non 
foflituir CenforeV chi moriva in tal magi A rato ,nac- 

3ue : quia eo Lafiro Roma eft capta ; it che fcguì 
ue anni dopo il Cenfo del }6j. Ecco quaiitó ho 
fapuro riltringére de' 75. Luflri in quali 6$a. anni, 
cioè in quali centotrenta quinquenni , materia irre- 
golariflìrm , che ebbe interruzioni frequenti , e ra- 
re volte fegui , o riprefe f ordine quinquennale ; che 
con .tal legge non lo ìnftitul Servio infame col 
Cenfo . 
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! DISSERTAZIONE YUÌ. 

.'■ - ; -\ Dell» efpugnazion di Sagunto. ìlaqut U tppidm 
pi fulfi frtfiàh Punica receptrum . Liv.lib, a.4. 



Qualunque volta meco Hello ripeti» 
jf fo all' orrido deliquio , cui foggiac- 
W que h riputazion de' Romani ne' 
n primi tre anni della feconda guer- 
« ra Punica per eflerfi dai Senato 'dif- 
™ ferito il foccorfo a* Saguntinì.che 
per diritto di focietà pareva loro dovuto i o Ha eh' 
io mi lafci anzi governare da volontà, , che da ra- 
gione ; o eh' io non comprenda del di lui lento 
deliberar la cagione , per poco non ne condanno 
come in próvida la condotta , e non dichiaro Itolido 
quel Venerabile confeftò. In fatti- veggio' i Mamer- 
tini, gente fcelerata, c meritevole di punizione al 
pari degli alleati Campani d!'Ìteg|ìe ., aittaru con 
dimezzata dedizione in mano alla Repubblica, e f'pa- 
dirli tolto dal Senato ad onta dell' alleanza Cara- 
ginefe poderofo efercito a Meflìna in loro difefa . 
E ouervo, che poche truppe mercenarie traggono 
in Sardegna le armi Romane in tempo che i Car- 
taginefi Signori dell' lfola fon travagliati da infetti- 
ne difeordie , avendo di jiià ceduto il luogo alla op- 
portunità delle imprele quel!' antico Eroifino . Ne t* 
a' /. 4. '" Ct »-<"ÌQ alieno fue octafio prteretur . All' ir-controa,' 
jg. Sapuntini, i quali molto prima eranfi accettati per 
Socj dalla Repubblica, come appunto a quei di Chiu- 
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fi , e di Cipua Soc\ forziti , e repentini , fi fpedilco- 
no Cittadini di Toga con commilììoni d' impenofe 
bravare , e minacele al nemico armato ; e quanto 
pili molellano con legazioni in veggendo varapar 1' 
incendio Tempre più d' apprefio ; tanto meno pcn- 
fa il Senato a dar loro aita in atteniion dell' efito 
dei bravare , c dei minacciare imperiofo. L' elito fa, 
che cadde Sagunto , e quei miferi Cittadini dopo 
^lùnga , e valida diFela perirono , chi volontaria- 
mente arfo , e chi trucidato ; onde quella opulen- 
tiffima Città maritimi lènza abitatori, toltine la tur- 
ba imbelle , divenne preda de' barbari per colpa 
della lentezza, e irrifoluzion del Senato . E ne Ten- 
ti ben egli i rimproveri , allorché determinata la fpe- 
dizione di Spagna, tentò con nuovi Legati alleanze 
Spagnuole : perciocché dappertutto mal ricevuti udi- 
ronli intuonare alie orecchie, che Hifpani< populis 
fiati lugubre , ita in/igne dteumentum S'agumi ruì- Ziv.J. ai. 
ne (rum , ni quii fidei Romanf , am focteiati con- t. ip. 
fidai. Ma dove mi lafcto io trafpomre dalla cor- 
rente ? Quella è 1' opinione del volgo , il quale non 
penetrando negli a/Tiri politici più oitte che alla 
corteccia , fino ha formato un proverbio dalle pa- 
role male intck di Livio . Dice queiti , che men- 
tre in Roma lì maneggiava affare di tanto pefo , 
.Annibale allcdiaua Sagunto con ogni sforzo i Dum Ihìd. ut. • 
ea Romani parant , confaliatuqui , jam Sagutttum 
fumma vi oppugaabatur . E il volgo (travolgendo il 
ienrimento dell' Iftorico, e rodendo malignamente 
Roma antica, e moderna così pronunzia : Dum Ro- 
ma conjìililur , Sagunium expugnalur . Ceffi Iddio, 
che io tenga dietro a feorta sì infedele . Dovendo 
oggi , come meglio. iàpró farlo , ragionarvi della 
. Tom. li, Y fpe- 
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fpedizione Romana in Spagna, indicata nella fecon- 
da efpugnizìon di Sagunto , vi mofìreró . che li 
lentezza del Senato in deliberar Copra 1' afletlio di 
quella Ciciì fu piena di fenno.e di avvedimento % 
perchè prodotta da neceflità, voluta da giuftizia, c 
utile alia Repubblica , effendo fiata cauti delle 
.conquifìc di Spagna, e d' Affrica . . 

Prima che giungeflero al Seuato i Legati de' 
_ Saguntini , era pervenuto a' Roma V flvvifo , che 

Kecejpiria Demetrio di Faro dichiarato già Prefetto dell' 11- 
lirico dalla Repubblica, divenutole afpro nemico , 

foccniriT con P rocurar defezioni , e con edilità grandillinie 

fonata. avea l" 3 *" nma f'ienata da lei quella Provincia . 

Che però ferini gii gli eferciti Confolari , furono 
fpediti ben toflo fotto la condotta di M. Livio Sali* 
natore, e L. Emilio Paolo a riordinar 1' Illirico > c 
a cacciarne Demetrio, come fecero obbligando que- 
llo a rifugiarli preffo Filippo Re di Macedonia -• c 

Psht ! q uantio tornarono i Confoli a Roma fui .fine dell' an- 
ne per trionfarne, o era già caduto , o profumo a 
cadere .Sagunto . Oltre a quelli due eferciti tre al- 
tri Pretorj ne teneva aiìiduamence la Repubblica in 
Siciiia, in Sardegna, e Cornea , e nella CailiaCi- 
faipina , Popoli tutti di novella conquida , che do- 
vean mantenerfi jn devozione poi terrore delle, ar- 

( ..... mi . E che Ca vero; de' Galli nemici eterni della 

Repubblica fappiamo dalla Moria eflère flati debella- 
ti i (òli Scnoni , che rifedendo in Sinigaglia occu- 
pavano quanto vi era tra Ravenna , cjclì : ma de' 
Boji , che tenevano il Bolognefe , Parmigiano , 
Modanefe , e Reggiano fino a Faenza , e Forlì con- 
fini de' Senoni, e di quei del Piacentino chiamati 
Anani , non era così : molto meno lo era di que' 
Gaia 
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Galli , che col nome d' Infubri, Cerjomani , Oroj 
bj , Libici, e Levi fi erano impadroniti dej. ÌQilfy 
nefa , Mantovano, e di tutto quel gran trattoceli 
Italia di là dal Pò. Co* quali tutti erano perpetua 
guerre , del che fanno fede, le due Colonie dedotf 
te 1' anno Stilo della venuta d' Annibale i Cremor 
m < t Piacenza .' Suj adctnium in Italiani Anniba' Vel, Pat, 
fa Crtnmy , atqui t.Ucmm, da Patercolo fi an» K*. «. 
noverai! tra le Coloni? de* fuoi tempi , Pcrcioc- 
ehè^fiti da ^ u3n ^° riero , « dtf rufler^ Roma , e 

tempre odio 'màrMteS tra Roma^ ancorché al- 
cuni di loro apparentemente. alleati Foùero de' Ro- 
mani i e altri ne l'opporr; fièro il giogo , . <; s 
Non ne dobbiamo cercar gli eferopj molto lun- 
gi ■ Toftochè fi jéppe , avere Annibale partito 1' 
Jbero , i Boji ribellarono , e trailer feco anche gl 
Infubri, timi tam oh ve ter e s in Populum Romanan: iris, /.ti.rf.3(. 
dice Livio, quam quodnaper Circa Vadam l'Iateniìapf * v ~ 'IV 
Cremwamqm Colonia! in agrum Gallicani deductal 
tfgrt patìibantur . E tumultuarono con tal impeto, 
che obbligarono i Triumviri andati 'à per divider 
■ I'. agro a' nuovi Coloni , di rifugiarli in Modena ; 
ed ebber d' uopo non folo dell' armata del Prctor 
L. Mallio cqmpofla di due legioni, 14. mila Socj 
d' infsnteria , e ìtfoo. Cavalli ; ma di nuovi ajuti 
dal Senato , il quale vi mandò una legione con 
cinque mila Sicj di nuova leva fotto la condotta 
d' altro Pretore Q.Attilio, benché defiinati per 1' 
annata pronta a .far vela con P. Scipione verfo U 
Spagna . Giunto poi Annibale in Italia , tutti -i . (1 ( , s 
Galli 3IÌ fi farebbero uniti ■ ni eeS ciratmfpcfantes m fò ■' 
dtft&my ttffi$*S futili} adunimi Ctnfultsopprefijfct, 
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come ci aflìcura i' Ifforico . Non potè già repri- 
mere que' 1100. Galli autiliarj , che indi a poco 
dopo la battaglia fvantaggiola di Pavia , occìfe not- 
turna iti ente le Guardie, difettarono dal Campo d'i 
Piacenza , e parlarono a quel del nemico . In bre- 
ve . Prima che feguifle la prima delle tre celebri 
1 feonfitee Romane a Trebbia , i foli Cenomtni , o 
voptiamo dire i Brefciani , Cremonefi, e Mantova- 
ni rimarti eran fedeli alla Repubblica , Fa foU in 
IbiJ i .(. fiàt manfeiai (Jallica geni , dice non fenia flu- 
pirne .1 noflro Monco . h L. Cincio autor con- 
temporaneo , e prigioniero d'Annibale fcriire, che 
il di lui eferciio tra comporto di Ho. mila Pedoni, 
e io. mila Cavalli tra Cartagineli , Gilli.e 

Abbiam villo che numerofo efercito mawe- 
nefle la Repubblica nella Gallia . Or non punto 
inferiore a quello cflère (tato 1' altro di Sicilia lo 
tiv.l. ìi. diraoftra la battaglia navale feguita al Lilibeomol- 
fép. 4p. to prima della feonfitta di Trebbia , e che perve- 
nilTe in quel!' I fola il Confole Sempronio, con mol- 
ta gloria del Pretore M. Emilio . Parimenre altro* 
elèrcito eflerfi tenuto in Sardegna lo attcllano le 
lettere d' A. Cornelio Mammula Propretore lette 
In Senato , io cui chiedevali dipendici , e viveri 
per le truppe ■ confórme fàcevaìi contemporanea- 
mente da T. Otacilio Proprctor di Sicilia. A' quali 
il Senato , trovandoli in eitreme anguille , per et 
fer feguita poi;' anzi la terza lagnmevole feonfieta a 
Canne /ordinò che li formane una rifpofla da gradirli 
affai poco: Rtfponfuin utr'tfque , non efe nude mit~ 
xiXa - ttret " r • I ^ Qn diflimile rifpofla eralì già fatta nello 
' Hello anno, che era il 536. a' Perdimi rimafli foli 
■neir Abruzzo fedoli alla Repubblica ; Pairei circvtit- 
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fyeltìs omnibus imperii viritus , feltri coalti , HÌbB 
jnm longinquis focili in fe prtefidii effe . Tutte con- 
feguenze del mantener la Repubblica tante armate, 
e in tante Provincie divife. Certamente fe Anni- 
bale averte mandato ad dolorarlo Ulto di Rumi 
in quelli tempi, non avrebbe avuta la relazióne, 
che fece al Re Pirro il fuo Ambafciatore Cinea -■ 
De muhìtttàme emem Pepali formìdnre fe inquit ; 
ne adverfas quamdam l.trn$am ilydram pugnare , 
v'tdemtur : fapra d'iplam enim plures , ijuam ani e 4 , 
pngmifcm Confali decreto; , & muliicaphs ■ infaper 
ex bis , qui arma ferre poffent fnpereffe , come 
targhiamo preflb Plutarco. 

Grande infegnamento a' Principi conquilìatori ! 
Seflantatre anni prima i Romani Signori di poca 
parte d' Italia ire volte combattono col Re degli 
Epiroti, e con tanti valoroli Popoli Italiani , Ipc- 
cialmente co' Sanniti alleati di quel barbaro : per- 
dono la prima battaglia, e riforgono più potenti per 
la feconda , che rielce dubbia , e finalmente nella 
terza e nel numero , e nel coraggio inoperabili 
Sconfìggono il potente nemico , e lo caccian d' 1 ra- 
lia . Ora all' incontro padroni di tutta Italia, della 
Dalmazia , e dell' Iftria , della Sicilia , della Sardegna, 
di Corlica , e in parte della Gallia Cifalpina altret- 
tante volte combattono con Annibale a Trebbia , 
al Tralimeno, a Canne con tempre maggior per- 
dita , e fon corretti a confeflàre di propria bocca di 
non aver nè denaro nè gente . Or vengano gli 
eruditi vo!garì col loro Dum Roime confulitur , 
Sagumum expugnatur . Eravi anche in Senato taluna 
di quelli infani cervelli , e cosi non fòflèto anche 
fiati alla tetta delle legioni i Sempronj, i Flaminj.i 
Mi- 
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'Minuzj , e i Varroni , la cui imprudenza , irreligio- 
ne , temerità , prefUnzione pariorl ad Annibale i 
trionfi , e per poco non di ft rullo li Repubblica t 
Volevano alcuni di coteftoro fpingere in Affrica * 
ed. in Spagna .tutte, Jcforze , e f paglia r Roma d' 
ogni [sjatoi ed altri volean la fteflà colà * ma fola' 
mente in Spagna.- quafichè 1' attuta Cartaginefe ✓ le 
cui mire eran dirette all' Italia non doveffe faper 
fuggire 1" incontro di due Confidi , corno fece di 
quello di P. Scipione , effendolì già premunito coli' 
■micizia, ed alleanza di tutti i Popoli del meditato 
viaggio. Ma il previde Senato oppoié a quelli fer- 
vidi Conliglieri maturità di fenno in rifolvcre fopra 
un affare di tanto momento .- perchè ben fapeva il 
Cflema della Repubblica . 

Sapeva la difiiguaglianza di forze tra' bellicofi ge- 
mici , e i Romani da lungo tempo ozio li , la de- 
bolezza delle guerre féguitc dopo la prima Punica ; 
e I' indole de' Popoli conquidati : e lo difie aper- 
tamente , allorché vide inevitabile la Guerra . JVf- 
que Infletti aerimi* , icllicojìoremqtte fecum congref- 
' v '"l fatu.itec rem Romanam tara iefidem tuquim faiffi , 
"r 10 - etque ìmheltem , Sardos , Corfifijue , & lftrt>f,»t~ 
que Ulyrios lacefijfe maga , quam exereuife Roma- 
na arma, & cam Gallii lumuliitatum verias-.qaaat 
helìigeratum . E meritamente fpaventato dalle fu- 
ture defezioni- di tutto ciò , che apparente me me 
dipendeva da Roma , con cfprcflìone non affatto» 
iperbolica conchiufe; Cam erbe lerrarvm èeHamge- 
rendimi in Italia , ac prò mnenibus liomams effe . 
Gii udirle quanto picciola parte della Gallis era 
rimarla fedele, e alcuna cofa fi è accennata della ri- 
bellione d' Italia i e della propenfione delle due 
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Provincie Romane Sicilia , e Sardegna -■ ma degno 
è di fentirfi un teflimonio di villa dopoché furac- 
-quiltato alla Repubblica quel che le G era alienato . , , ... 
Quelli e Scipione Africano , il quale ottenuto U ' 
comando delle armare del Padre, e del Zio in Spi- " 
gna , per incoraggire i Soldati dipinfc loro io fla- 
to lacrimevole de 1 primi tre anni di quella feconda 
guerra Punica, e la felicità delle armi Romane in 
riparare a sì pravi danni : e fra le altre cole dilTe 
loro : Aide j/efi&iouem Italie , Sicilif majoris par- ld.t.16. 
jìs Sardinia . taf. 41. 

In fatti l'anno 557. compiuti appena i primi tre 
anni morì Gerione , il vecchio amico de' Romani, 
co' quali avea fempre forbata una invidiabile allean- 
za , e d' accordo col Pretore avea drfcià la Sicilia 
ne' principj di quella Guerra ; ond' era fiata ben 
ri co ni pentita la generolìtà Romana dell' aver lafcia- 
ìo in piena libertà il Regno di Siracula . Succede 
a Gerione il Nipote Girolamo 1 c in un' anno fc- 
lo.di Regno fe abbiiare alla Repubblica i continui 
benefìzj di cinquant' anni . Perciocché quello Re 
novello, giovane di quindicianni, peflimamente edu- 
cato , e di naturale tirannico lafciatofi lulingar da- 
gli adulatori , e da' Miniltrì iniqui , fazionsrj d' 
Annibale ( i quali poi lo sbal/aron dal Soglio , 
prische vi fi adagiaITc.e lo trucidarono ) fe ribel- 
lare a' Romani il filo Regno di Siracula , e quali 
tutta la Sicilia , fenza che il Pretore patene re- 
carvi alcun riparo colle fue truppe ma! pagate . 
Che però convenne a Marcello gran riftaurator del 
valore Romano in Italia accorrer là con queir 
«Ccrcito ., che avea acide (Ira co contro Annibale, ed 
impiegar tre anni interi per (oggiogar Siracufa t 
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•dìfpetto delle macchine d' Archimede, e per con- 
quiilar di bel nuovo quel!' ifola , come fece con 1 
i .tanta fua gloria . Lo ftcflb anno maturata la -tv 
(. là. 4i. ^"■ 0IM d* SarQ i ■ ' 1 ua '' mo,to prima la tram- 
Tino con clandeiline legazioni a Cartagine , ven- 
ne Afdrubale con valido efcrcito , e fi mife fubi- 
to in rivolta quell' Ifola : fcbbene poco vi prò. 
fitti fiero i ribelli , venendo alrri trucidati infame 
co' Cartagineli dalle truppe di T. Millio Pretore , 
'. e altri fitti prigionieri col loro Capitano Afdruba- 
■ le, e con tanti ragguardevoli Perlbnaggi , tra' quali 

fu anche Magone congiunto d' Annibale . Tutte 
.quelle infaufte confeguenze le prevedevi il Sena- 
to , e molto maggiori ne feanzava col fare il Tor- 
do' a* ■ replicati clamori dt!' Saguntini. 

Vediamolo con tutta chiarezza nelT apertura 
di sì fu ne Ha , e sì memorabile guerra . Uditali 
in Itomi la efpugnazion di Sagunro , e la collante 
. ; : '2 deliberazione d' Annibale , li deftinano le Provin- 
-cie, eie armare a' Confoli . Parte Scipione perii 
■Spagna , e giunto a Marfdia ferite che Annibale è 
f _. già al Rodano : tenta impedirgli il palio inutilmen- 
te ; indarno s' affatica per tìrario a battaglia, per- 
chè egli con aftuzia, e rapidità fugge ogn' incori- 
. tro , che punto lo trattenga ; manda Gueo fuo 
fratello con parte dell' armata nella Provincia a fé 
■deitinata ; ed ei fe ne toma a volo in Italia : uni- 
fee le l'ire truppe con qucllede' due Pretori Mallio , e 
Attilio, che erano tre Legioni e più di io. mila 
Socj . Attacca il nemico a Pavia , ove riporrà 
qualche fvantaggìo , e fe non accorre Scipione fuo 
Figlioletto poi l'Affrìcano. vi perde la vita . Ri- 
. palla il Po , e s* accampa a Piacenza ; indi tri 
per 
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t Uiferzioni , e per il (irò pico vantaggio- 



file, , & qui 
tal, oppofa»,,, 
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io rduia la Repubblica > 

Ciò previde il favio Sermo ; atl 
deliberare Wciò cader Sagunto , per 
Roma della necefliria diteli contro 
formidabile. Quando Cìnea relìè 1 
Pirro multoritm Regitm fibi eanfefnm videri il Se- 
nato di Roma , non intendeva già della roga di 
Porpora , che rendeva rifpcrtabiii i Padri; ma del 
loro valore , e della lor mente; come bene la iti- 
la rpetrò Livio allorché difpuundo delle vittorie 
del gran Macedone, e fè le avrebbe potute difen- 
der fino a Roma , oppone ad AleQandro alcuni va- 
Joroli Senatori di que' tempi ; indi interroga : Vi- 
flus effbt etmjtlih fivenis uniti s , ne fmguhs nominem, 
Senato, ille , quern qui ex liegìia, enfiare dixit , 
tmu, verem fpeciem Romani S'enaius capii ? Cosi 
non gli avene .egli fitto un carattere o di timido, 
o d' irrilòluro in quella occalione ! Ma fcrivendo 
egli aoo. anni dopo d' un' aflàie a lui poco noto, 

Tom. IL Z e 
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/. a i . fn^-4j. e valendoli d' annali , e memorie confufe , come 
confcfl], mi furò quegli antichi tempi co' funi, ne* 
quali il nome Romano era terrìbile in tutto il Mon- 
do conofeiuto . Li verità fi c che la lentezza del 
Senato in deliberare fu prodotta di necefìir j , con- 
forme mi lufingo d' avervi dimolìraro . Vedremo 
ora che così volea la giuftizìa. 

Terminò dopo 2 3. anni di ofìilitì continue la prima 
TI. guerra Punici co! Trattato celebre «a il Confale 
Gap* lei- Luta?io . ed Amilcare . Si fìabilirono in eflb tali 
ft-eia dtl^ convenz j on i tra' Romani , e Cartaginelì ratificate 
' " _ dal Popolo Romano, e colle maggiori folennirl ac- 
Ar fa 1. «etite dall' un Popolo , e dall'altro:!// pieni Sicilia, 
guerra Po- & tmntbui infittii > <Ju* intra Italiani & Africani 
ritta . fant ■ excederem ; duo milita ac ducenta talenta 
Botta a in annoi viginti pendermi ; 1» p gfetu tntt- 
Ap.Sigm.de lf ; eapfi vii Romandi fini pretto reddeicnl : tartufi- 
J.pwvii». y ae p e p„r, fan B p a( f uiratH-jue Pop. luti efféui : 
alteriti! focìot neaterin amteitiam accìperei -. neuter 
in alterni imperio imperarci , neve miltiei condite ir et . 
Fu fegiuto il Trattato )' an. 511. e 1 ofièrvarono 
i Romani si rdijiofa mente , che nata in Affrica 
I' anno ipprefìò fan gii ino fi (Ti ma guerra Ovile » il 
Senno vielò con rigoiofi e.iitti in ita!. 3 , e Sicilia 
che fi recafle il menomo foecorfo di viveri agli 
AiTiicani > ed a' Mercenari follevati , e all' in- 
contro fovvenne generofamente i Cartagine/i . Non: 
cosi enervanti li furono quelli .* poiché evacuati, 
la Sicilia • ritennero Ja Sardegna , finché i Sardi, 
e Iti truppe Mercenarie ribellatifi gli obbligarono* 
ad abbandonarla : e perchè fi «ppofero a' Romani, 
che invitati da quei dell' Itoli vi (bbilirono il (io- 
minio , dorettcr foggiacele a nuova multa, e vie- 
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■più obbligarli all' offcrraifci del Trattato di Lùn- 
.1:0 . Terminata in quattro anni la guerra' d' Af- 
frica rifolve Amilcare di conquidarc la Spagna , 
divifa allora in molte Signorìe , feroci tutte,e bar- 
bare. Prima ili partire fa facrifizio t e chiamato 
Annibali: fanciullo di nove anni.efige da lui giu- 
ramento di nimicizii irricunciliabilr. co' Romani . 
In otto anni di continue vittorie in quella penifo- 
la covò fimpre odio mortale contro Roma. tino a 
dichiararfi , che educava velati catulai leonina tre 
fuoi Figli, e gli addtitrava alla Guerra contro l 
Romani . Uccifo finalmente da uno di que' Regu- 
li , effendo Annibale ancor minore , gli fuccedè 
il Genero Afdrubale , che collo arti di pace man- 
tenne le conquide , fónda Carragcna.e conciliol- 
fi i Principi , e fpccialmenre i Romani „ co* quali 
non fola conferma il Trattato di pace, ma aggiun- 
fc due nuovi importanti articolici fermar le con- 
quiste nella Spagna. Ulteriore Tenia pafiàr 1' Ibcro, 
e lafciare in liberti Sagunto opulentiflìma Città 
Maritìma , la quale temendo d' effer foggingata 
da Amilcare, li era i lui vìvente, fatta focia della 
Repubblica . 

V anno s 3 1- ultimo della multa CartagìncTe 
pattuita nel trattato di Lutazìo , morì Afdrubale 
per mano d' un. tuo familiare i e gli fu c cede An- 
nibale giovine fervido di ij. anni , ehe memore 
del giuramento , ravvivò le idee d' Amilcare fuo 
Padre , e difìefe ii dominio nella Spagna ulterio- 
re in tre anni di fortunate guerre , fìrinlè allean- 
za co' Galli , e s* appiana la ftrada per 1' Italia ; 
ìndi per dichiarar còlle azioni la guerra a gli odiati 
Romani! pofe 1' attedio a Sagunto loro focia , ed 
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efpugnnlla . Qucffa è I' Moria vera prefa la maggior 
pine da Poliòio: perche al noftro lftorico iofon 
d' avvilo , clic recalli; maggiore impaccio la felva 
-degli Annali di Spagna , di quel che recarono già 
a' Romani la Cimim , c J' Ercinia. La qual cofa 
te mai non oOcrvalle finora , vi prego a con Me- 
ra ila qui meco . S' immagina T. Livio , che in 
tempo d' Afdrubale genero d" Amilcare tanto do- 
iBÌnatTero i Cartagineli nella Spagna ulteriore, quan- 
to nella citeriore i Romani ; onde compone i due 
predetti articoli d' Adlrubde in quella Temenza 
Livi nei U ( fi tt " utrinfque hnperìi tffet amnis Jierai , Ha 
6ti finn, ' glint ini fi] ite meJiit imer imperia duorum popiiiorum 

termi fervarelur . Che i Romani avellerò in Spa- 
gna delle Società , e de' Geniali ha del probabi- 
, le : ma quando mai vi guadagnarono un palmo folo 
terreno prima degli Scipioni' Polibio aliai piùefa 
to dice , che fofpettando i Romani , non fi fac 
fero in lor pregiudizio tante conquide da' Carta 
(lineG in Spagna , e impediti dalia guerra Gallica 
non olàndo di opporli loro , contentarono di nn 
Vi. a. novare la pace con e Do lui e d' aggiunger quella 
condizione ; Ne liceret Gartaginenfitus Iherum ft*- 
vium cum armii trajicctt , & ut Sagumi'ii tiien 
ejfcns . Avanti. 

Suppone Livio , ette Gn. Scipione appena en- 
trato in Spagna fatene Tarragona piazza d' arme : 
Ja preCdiafle in partirne; e vi ritomaflè dopo i com- 
battimenti , come in Città già celebre , e molto 
prima edificata . Voi all' incontro ben fapete,che> 
Seipienum opui da tutti gli Scrittoti fi appella Tacj 
ragona . Così infognando loro Plinio i e Solino, fi 
che tal gloria non la danno a' due Fratelli i ut 
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bensì all' Affrica no Figlio di Publio, li qual Città 
folle poi ampliata , e ornata dal Giovine Scipione. 
E certameme il Dottimmo Caid. Noris quando f 
difiè: Qunrn Scipio Tarracoaem conno Canuginien- g% z 'j' 
Jìum impelimi in Ili/pania condidiffct : Non intele 148 
con Livio che Gn. Scipione entrato etili' armi 
in Spagna il primo di tutti i Romani , vi trovaf- 
fe tra le altre Città mandine anclie Tarragona i 
ma cogli antichi c moderni Scrittori die la gloria 
della di lei fondazione a il' Aft'ricano . E finalmen- 
te parla jl w.c.iclìino Livio della efpugnazion di 
Sagunto fatta Oa' due Fratelli Scipioni I' anno vj8. 
( cioè il quinto dopo la prima elpugnazione fatti 
da Annibale 1' anno 534. com* egli accorda ) in 
quelli termini .- Verecundia Romanos tandem eepit 
Sagantum oppidum , quod eaufa belli efet , oBavum '"'.'J^ 
jam anmtm fub bojlhm patejhiie efe . Itaque id oppi- 4 ' 1 _" 
datti vi pulfo pra/ìdio Panico , receperunt . Tanto 
può badar per dimoftrarvi , eh' io conragione mi 
fon dipartito da Livio nei!' efporvt la ferie de' 
fatti . da cui dipende la giudizio, della lentezza del 
Senato full' aitar di Shunta; trattandoli d' un giu- 
ramento, col quale L Repubblica religiofiflìma fino 
alla fuperftizione , s' era obbligata col maggiormt- 
me, che conofeefie , cioè con Giove . 

Voi ben fapeie , e 1' apprendede dal più bra- 
vo Avvocato, che abbia mai avuto Roma , da Ci- 
cerone ; che .- Belli quidem teqititas fan9i£ime Fe- 
tiali Pepati Romani jure per/cripta efi . Ex quo in- De 'JT- '■ >■ 
te/ligi potefi , nallum betlum efe jujium , nifi quid t- m - 
aut rebus repetìtit geratur , auc denunciatimi ante 
Jìt, & ìndiSum . E fapete ancora , di qual tempra era 
il giuramento de' Romani nel conchiudere i lor 
Tra*. 
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trattoti di pace nel fine delle guerre: ina coriciof- 
fiacotjchè molto imporri il faper le parole llefce , 
contentatevi, eh' io vi rammenti quello , che eli! 
fecero ìn fin di quella feconda guerra l'unica , a 
cui non diflimile fu quello dì Lutazio , fcboeii pe- 
ri infieme colla Storia di Livio diligeruilumo Sjrit- 
lìu.lìi.ìa. toro io tal genere. Fecialn , dice l' litorico , qtium 
m/j.4). in Africani a.i fiditi feriend.tm ire j.tbereutur ,ìffn 
pijliiìanub::.' Scmitufc^ifuhum in b£C verta faSum 
ej! : Ut privai lapidei fitteti , priva fjuc verbenat fe- 
eum ferrent : mi Praier Ramami bìi imperare/ , 
ai fediti ferire»! , Hit Prttorem fjgmina pifcertnt . 
Dt qucfto fiiperitiziofo apparato creduto allor facro- 
fanto . io ne parlai con di [Unzione 1' anno 1742. 
nella gran Sala Capitolini afsegnaca da N. S. alla 
nolìra Accademia, quando ci onorò d' inllituirla, 
e- mi riatettoacióclie allora nedilfi. Giunti (fl)poi 

h*DifT M ' FeCÌa1 ' *' Su ° ga deI con S renb - Upula^no il trat- 
,. e „' " tato , a per dir medio lo confermavano con tale 
di quella .... K e . , . : ... _ 

Tomo ». ile e giuramento ; òi prtor deferir publico confi- 

Fcciali '. ' maio, tu ilio die, Jupiier , Pop. Romana iti 
Jic ferito , ut ego- hunc porcam èie badie feria?» : 
tansoque mitgis ferito , quanto magi* potei , pollcf- 
qne. Che vale lo ftefTo.che chiedere a Giove la 
diftruzìone del Popolo Romana co,' fulmini > là vio- 
lava la confederazione. 

Or non fu giudo, che il Senato , fentendo 
Annibale inoltrarli verfo la Gallia con propofitodi 
tendere in Italia dopo cfpugnaca Sagunto. pria di 
muover IV irmi , fpedifie Ambafciatori a Cartagine 
Zia. Kb. ai con comni Ì1ìone di intendere Pitblieone c<>nfilfa avet 
top. li.' & Annibale violato il Trattato , ed avutane cer- 
tezza , ut iiiiicercot Posalo Cmaginmft belluaì 
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Così richiedeva il giuramento , e così in legna il 
gran Maeflro (ielle Romane leggi Ciccione. Eeniflì- 
mo i voi mi direte, nulla abbiamo da opporre alla 
feconda legazione - Era necefsario d" intender , fe 
ili comune confenfo crafì violato il trattato; e d' 
intimare la guerra. Anche a Pirro, col quale non 
v'era alcun trattato, s' intimi) efsa legìttimamente 
in Roma , come già fi diflè . S' intimò altresì a 
Filippo Re di Macedonia j 8, anni dopo quella fecon- 
da Cartaginclè; ed avendo allora la Repubblica 
1' ufo del mare , non s' intimò in Roma , come j 
Pirro ; ma fi confutarono i Feciali , fe dovea cÌ6 
farli nella Capitale , o alla, prima guarnigione del 
Regno. Onde Frciales detreverunt , utrum eorum 
fttiftt, TtScJaaurum. Al quii decreto fi rimifero 
-dieci anni appreflò confultatì full' intimarla al Re ' '■ 
Antioco . 1 quali 'due efempj , lenza partir più 
oltre, dimoflrano evidentemente , che a* Csriagi- 
nefi doveafi intimar la guerra , affinchè forte gru- 
lla . Ed eflendofì ciò puntualmente efeguico nclll 
feconda legazione , dopo fatto I' apparato di guerra, 
e dìfpofto il tutto per la fpcdiz'onc, fen za obbligo 
à' attendere il ritorno de' Legati , nn.ro oferebbo 
di (approvar U condotti del Senato. hU perche 
non aver date quelle comniiflìoni a' primi Le- 
gati , lenza perder molti meli inutilmente con tan- 
to vantaggio d' Annibale? 

O quello è il gran punto , che rende grufa 
la lentezza del Senato. L' artédio di Sagunro non 
era argumento ceno di -violazione del tranato di 
Lutazio con Amilcare , non «flendo allora i Sagurt- 
tini focj de' Romani . Ed è , s' io mal non m' ar- 
vifo , debol ripiego quel di Livio ; Salii (aumm l,t\,cap,\p. 



trai Sitfintinh , ficus uirotani.jat ercrpiii : nd» 
nrque additata trai , Ut qui ttwt tfftxt , atc ne§ai 
pej/ea efamtrrntur benché glie! fam mini ftrì V<3$- 
l)io . Perciocché a tale i n te rpet razione , che con 
termine volgare diremmo lliracchiatur* , ci ricor- 
re dopo udita la rifpolh del Scruto di Csmgine . 
Negn quelli cottanceraente a' Ledati cflctli da An- 
nibale n. lino il trattato di I.urazio, perche nulli 
ivi fi parlò de* Spuntini , non ancora focjde'Ro. 
mini.' c dichiarò ili niun valore il irartatod' A- 
finibile , in. cui Te ne fece fpecial menzione, con 
validirìlmo argumcnto tolto djll' erempio ilei Popo- 
lo Romano, fenza 1' approvatone del quale non, 
(. i». ebbe alcun vigore il trattato di Luta zio, e bi fognò 
rifarlo da capo : S> voi non lenenl veftra fodero , 
corichiufc, nij! ex oafàritase , aut jtifii vejiroiSa, 
ne noi quidem yìjdrabaiti fadus , quid nvbìs itifiiit 
icic ubligart potuit . Onde i legati fi confettarono 
convinti non dando altra rifpofta ; fuorché la pro- 
pofizione di fccgltere , o pace , o guerra , ìndi 1* 
intimazione di quella : rei magii ex digniiate 
Top. Romani vi/a efl , quam de fa:detum jure ver- 
bi; dìfeeptate ; dice Livio medefimo , conofeendo 
eflè-r tale la caufa da far venir meno la feienza di 
quallivoglia buono Avvocato. Nondimeno s'azzar- 
da poco appretto ad efaminare il trattato dì Luta- 
-/io , e fentc raziocinando , come oror dicemmo . 

Ugone Grozio adduce la Temenza di Livio, e 
I' attribuire a' Romani .- ma però le oppone da 
DeJ.beI,if par fuo quello giudizio: Non dico jiifiiirn utrimijue 
P«c.!.i.c.i6. hcUtim effe potuijfe; fed nego periimiiffi hoc ad fx- 
J ì-*< derii violarionem . Ora il Senato Romano, alla coi 
laviezza e prudenza non bifognavano interpetri, e 
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avvocati in materia così gelofa ; né coftumava di 
far guerra a gli Alleati con truppe aufiliarie , ti- 
tolo accattato da fottigliezzc d' aliro genere di Fe- 
riali ( cheche fia de' Mamertinr , e di' Sanili ) al- 
lorché udì te querele de' Sigmitini non corfe fo- 
bico all' armi; cmihIò bensì 1 I.eji.iu .1 dok-rli con Anni- 
tale, e col- Sanato di Cartagine, e inficine a inten- 
dere fe vi era realmente rottura . Preilò Livio, e 
la commiiiion ile' primi Legali ad Dirctm ipjum /« 
panarti ficderis rupii depefeendum , e la dimanda de' 
fecondi : Pulii/cime conjHio Amtìbal Sngnntur» expu- 
gnaffii , e molti alni luoghi dinotano aperta menta 

Ma ciò nafee , da quel!" illelTo fuu principio drcreder 
comprefi nel Trattatoci Lucalo , anche i Socj futu- 
ri . Che però convien crederlo anche qui ingan- 
nato , conforme abbiam villo , che ingannolTi nel- 
la Storia di Spagna; e cercare altrove le difefe del 
Senato . Flnro.s' io non in' inganno, è Avvocato 
miglior di Livio . Stimma foderimi Romana religio p m 
*fi.. T et>li>dice , Staqut ad audiinm /aeia Civitmis ca p,6. 
'«kfidibM r memares Oli cui» Pwnis quoque fadérit, 
non ftaiìm ad arma proertrrant > dum prim man 
legirimo qiiéri mainiti . Nelle quali parole non lì 
condannai come infingardo il Senato r mi lì com- 
menda la di lui lentezza r e l'opra tutto lì dichia- 
ra , che 1\ attedio d' una- Città focia non gli tolte 
la memoria del Trattato" di confederazione co' Car- 
tagine]! , molto meno glielo rapprefentó violato ■ 
il che è totalmente oppofto alla inierpe trazione di 
Livio . 

Io non faprei negare , che Io (lato preferite 
della. Repubblica , quale lo abbiadi poco fa efi» 
Aa mi- 
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minato , contribuita molto a far dimenticare al 
Stivila la fede Punica. In fatti quel vederli i Car- 
tagine fi Spogliati della Sicilia , e di tutte le Ifule 
tra I' Italia , e f" Affrica per ingrandirne la Signo- 
rìa degli Emoli : quella infiniti rimembranza della 
guerra domeftica generata dell' evacuazione dell' Ito- 
la di Sicilia.' quelle gravolUIIme multe in tempi si 
cala mi roti ; e finalmente quella limitazione data da' 
Romani alle Joro conquide in Spagna , liccome non 
potevano persuadere a" Cartagine!! iè jion vendet- 
ta ., Eoftochè avellerò jiprefo un poco di forza : 
cosi doveano /ar comprendere a' Romani , che 1* 
«(Tedio di Sagunro era una oianifefìa rottura . e che 
fi voleva la guerra con.clìòloro . Ma per quello ? In- 
giuiìizia grande avrebbe commeflà il Senato , fe 
ìiil dubbio , e forfè ancora fulla certezza , che ì 
Saguncìni non follerò cfimprefi nel trattato di con- 
federazione .; e full' incertezza .di -violazione dell' 
irte Ho trattato , cioè fe public» .amplio Ricommette- 
vano oftilità «entro i Romani , ovvero dal nemico 
giurato di elfi , avelie immantinente ferì tee , c arma- 
te le legioni , : jnofTa guerra a' .Cartagine*! . E 
.come avrebbe allora falvato e fe , *d il jVopol Ro- 
mano dall' ira .di Giove , fe prier 4'fexit puilico 
tonftlio ì Si perdefle pur Sagunro , e quante altre 
Citta focie avea Ja Repubblica ; ma non fc fièro 
ingiufti , .e fpergiuri i Romani . Callo /pergiuro fi 
rendevano .e/enti <co! *nandar legati in .Spagna , 
affinchè s' alficurslTero di non «JTer primi a viola- 
re il trattato ., E .dall' intraprender guerra ingiu- 
ria coli* icfprimer dalla propria bocca de' nemici hi 
confeffion di .rottura puMico ctnfili* , per di diman- 
dar riparo, c intimar li guerra . Ciò appunto fece 
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il provido Senato, il quale contr' ogni ragione fi bia- 
fima da chiunque preferifca alla Romana politica 
accompagnata mai fcmpre da religione , e da giu- 
dizi a , quella de* tempi guadi , e corrotti regola- 
ta da volontà, non da ragione. Ma vediamo breve- 
mente T utile che ne ritraile la Repubblica, che è 
V ultimo cape- del mìo difeorfp . 

Due grandinimi vantaggi offèrvo aver recati Vtikfaatl* 
alla Repubblici il Senato col fuo lento- procedere ; Rrpit. la 
uno a riguardo delle azioni in Italia ; e V altro ri- 
{petto a quelle dì Spagna- Ire ordine all' Italbam-*™'" 0 ' 1 
moni tacitamente i Generali delle annate contro 
Annibale Capitano più attuto- che forte , impe- 
golò oltre modo-, e avido di gloria , ad opporgli 
maturk.ì di conlìgi) , e lentezza, di azioni r E ri- 
ipetto alla Spagna, vi lafciò prima (correre 1' im- 
petuofo torrente dell* armata Otrtagiiicfè , lenza 
efporre agli occhi di que' Popoli le infetiori forìc 
de Romani, indi ne ordinò la conquida -In Italia , 

0 fólle dettino di quelli tèmpre tVcnnirat* regio- 
ne . o fon-ite- dì vertigine- ne* comi/} Confolìiri ,. 
non fè ne vide il profitto fé non tardi. Perciocché 

1 primi tre Collegj di Confóli, e la Dittatura, che 
■interruppe if fecondo Confolato , per la difugua- 
glianza de r Colleghi , euendofi. fempre accoppiata 
colta faviezza , e prudenza dì uno 1' arroganza , e 
temerità dell' altro , furono- cahmicoGffimt alTa Re- 
pubblica. E che fia vero; tornato P. Cornelio Sci- 
pione di .Manilla per difèndere Italia , giacché non 
potè nè impedire ad Annibale il palio del Rodano, 
uè tirarlo a combattimento , e conofeiuto nel!a bat- 
taglia dì Pavia P che il nemico prevaleva nella ca- 
valleria , procura di renderla inutile, accampando- 
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fi in luoghi montuofi , e felvofi prima predò fifc 
cena» , e poi al Fiume Trebbiai Tenendo fempre 
a badi il nemico. Ma che prò? Ecco V arrogante 
Collega giunto aìlora allora dalla Sicilia , ctitramjr 
pi-dio 1* efcrcito la fav.exta del deliberar J. Cor- 
nelio , c Va lentezza dell' agire ■ c con Hetraz». 
ne maligna dichiararlo anima magii fuam tei porr 
■■■ agrum , immolla valnciii aeitm or ttla boritrt : 
fei tiùn tfft tua agro fenefeendum . indi '"«rider 
nel piano , e (aerine ai 1' e&rcito , temendoper 
avventura che il fucoclTore non gì* involale I' onnr 
»!clli (confitta - Fugge poi vilmente , ed ha per 
fui .ìift-fi la fortuna ( urduiariamente compagna 
«Iella temerità ) in mille pericoli ; or.de giunto a 
Roma coli' infaefta nuova vi tiene i Comizi , in 
cui fi creano Confoli Cn. Servilio Uomo favio, e 
■ptudenre , c C. Flaminio , che nel!' arroganza , e 
temerità non cedendo a Sempronio . era pieno di 
vanagloria . a fenza religione. 

Coro* ei parcHle da Roma notturnamente , in- 
cognito . fenza voti, fenza .facrinzj, fen za ombra 
«li rotella , odiato dal Popolo , dal Senato , dagli 
Oit , già vi è noto . Vi è altresì noro il fao te- 
merario cimento, fenz' attender f armata del pru- 
denti: Collega, la di lui (confitta al TraGmeno ', e 
h -meritata morte coli' eccìdio di quattro milaCa- 
•valli da Servilio , con marce forzate mandati in 
foccorfo della di lui armata infelice col Propretore 
iCentenìo , il quale uditi) per viaggio la feonfitta e 
morte dei Confole , volto indietro per l' Umbria , 
ove circondato dall' armata vittorìolà vi perì con 
■tutti i Cuoi valorofamente pugnando . In quei? *n- 
■fio medefitno che era il 535. di Roma , continuò 
la 
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h Campagn» il Prodrttatorc Fabio Maflì'mo , il cijl 
folo nome di Cuntatore rende gloriofo 1' avverti- 
mento tacito del Senato ; c molto più gloriofo lo 
rende Minuzio General della cavallerìa Uom pie 1 - 
no di fé, e niente inferiore a Sempronio , eaFla- 
■roinio nella temerità , e iteli' arroganza , col dimet- 
tere 1' autorità involata a Fabio con detrazioni fe- 
grete , e pubbliche declamazioni , e col confeffa- 
leegli, e tutto il fuo elèrcito fai vaio dal Dittato- 
re , che la maturità , e prudenza di lui nelle azio- 
ni contro Annibale erano I' unico mezzo di fo- 
fìener la Repubblica . Lo fìeflb Annibale , che pri- 
ma temette, e poi .'perimenti) le arti di Fabio , 
s' accorte , e proteftoiTene co' fuoi , che comincia- 
va a combatter co' Romani : nè punto ingannoflì , 
perchè Serviiio Confole , e il. Collega Suffetto con- 
cordemente terminarono la Campagna dopo il fe- 
meftre del Dittatore colle arti lue , riportando Tem- 
pre piccoli vantaggi fui nemico , e ricucendolo a 
partito di abbandonar Y Atalia .', " ì '■• ' , 1 

Ma che ? Succedono 1' anno' Tegnente ! Con- 
foli Emilio Paolo, e Terenzio Varrone difùgualim> 
mi , come ;quei degli anni precedenti , : fotto i 
tquali fegui il gran macello di Canne . In elfo perì 
anche Emilio volontariamente per non efiere ob- 
bligato a condannare ii Collega- temerario , e im- 
prudente,' :it aliena (rimine hnkcàitiam menni pra- 
tegùm , come dine pien di ferite , e d' affanno a 
un Tribuno, che £,li efibi il fuo cavallo affinchè 
fuggendo fi poneffe in falvo . Aveva egli' colle ar- 
ti di Fabio , ■ o fia colla .lentezza delle 'azioni in. 
firmata dal Senato ... foflenuto lungamente 1' onor 
celle acmi Romane * e continuai» ad angultiare il 
ne- 
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nemico al Collega medefimo nel campo (lcl!b di 
Canne ricordata ave» la temerità di Sempronio , e 
di Flaminio, e tollerando i rimproveri di timido, 
e infingardo Cotto il preteflo fpeciofo di feguir J? 
efempio dì Fabio ave» con fu maro il tempo in una 



pe al campo , fremendone Varronc > alla cui te- 
menti fembrava che Emilio avene rapita la vit- 
toria a'Romini ; ma toccando a lui il cornandone! dì 
figliente , lènza pur confutare il Collega , diede al 
nemico la gloria di quella memorabile infaufta gior- 
nata r che quafi de Ibi ò Roma , e le avrebbe rin- 
novate le calamità de' Galli, fe Annibale , come 
fìpevs vincere, cosi avene faputo far ufo delle vit- 
torie , Vero è , che quello fu 1' ultimo trionfo de' 
Cartaglneli ; perchè a proprie fpefc impararono i 
Romani , che V arte di vincere eri quella ilea* , che 
ìnfegnò- il Senato nell' aftar di Sagunto , e pratica- 
rono r Confali favj , e prudenti , e più di elfi Fa- 
bio Maflìmo . Fu dunque va.hragg.Eofi all' Italia , non 
può negarli, la maturità , e lentezza del Se nato, con 
cui ebbe principio la feconda guerra Punica . Ma. 
«jual comparazione co* vantaggi della Rcpubbliciirt 
Spagna ? 

Infiammato Annibale da grandiifimo amor dell' 
Italia , tutto ciò che di forte ave* neile fue Truppe 
conduce feco a conquifEarla . Nella Spagna ulre- 
teriore lafcia intorno a 15. mila Uomini , la mag- 
gior parte AtTricani t l'otto il comando d' Afdruba- 
le lùo Frarello , e nella citeriore novellamente 
conquiiiata undici mila,com»ndar.ida Annone . Ap- 
penacoiàgiungeGn.Scipione con poche truppe di 




onde Annibale- Hata tutto il 
nco,e delufo ridufie le Trup- 
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Romani , ma d" un credito Angolare preflb que' Ptt* 
poli , che udire le loro panate conquific di Sicilia, 
Sardegna , e Corlica , gli aveano per domatori del 
Mondo . fanno a gara ]e alleanze con e ili , « ac- 
crefcono notabilmente l'efercitoal Duce Romano. 
Pretefe Annone di frenar le alienazioni , e osò éi 
prefentar battaglia a Scipione , ma con fuo mai prò : 
poiché con morte dìtf. mila de' fuoi, due mila frìgi. ini, 
e perdita del Campo , rimafe anch' egli con molti 
Ufiziali prigionier del- nemico ■ e lo arricchì di pre- 
ziofa preda parte propria, e pane ri' Annibale , il 
cuale per efiér più fpedito nel viaggio d' -Italia, 
) aveva ivi deportata . Quanto ciò giovarle a con- 
fermar le alleanze, * ad acquiftarne delle nuove, 
non è da chiederlo . Certa cofa è , che giunto colà 
il Proconfole P. Scipione 1' anno feguente , trovò 
che il Fratello conquistate Piazze , « battuta , e 
{concertata 1' Armata Navale d* Afdrubale ,avea re- 
fa ubbidiente a' Romani gran parte .della Spagna 
citeriore. Egli poi avuti in mano con fegrere tra- 
mc gli oftaggj de' nobili Spigritoli guardati da' 
Ortaginefi in Sigunto , tutti gli rimandò onore- 
volmente .a' Jor Genitori , e riguadagnò amore, s 
forze maggiori . Onde coropenfcndo in .qualche 
parte i gravi danni *T Italia già detti , non fe- 
cero, imprefa, che non folle gloriofa , e fom ina- 
mente utile .alla Rep. 

Due -di -eflè meritano il primo luogo tra Y 
altre : e fono la iconfitta d' Afdrubale che con- 
duceva in Italia poderofo «ferrilo venuto d' Af- 
frica per rinforzo d' Annibale ; e l' efpugnazione 
di Sagunto dopo un fatto d'arme, in cui perdet- 
tero i nemici da 40. mila Uomini . Quefto è V 
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effetto della neceiìària, e giufta lentezza -del Sena- 
ro , quando ricusò di l'occorrerla cinque anni pri- 
ma . Egli e vero che due anni dopo 1' elpugna- 
zion di Sagunto ambedue gli Scipioni per l' improv- 
vifa alienazione de' Celtiberi , e per li divifione 
intempcftiva degli Eferciti glo rio fa mente perirono 
in battaglia S mi è altresì vero , che in fei anni 
di continue vittorie conquiftarono alla Republì* 
ca molta parte di Spagna, e fpianarono a Scipio- 
ne Affricano la ftrada per conquistarla quali tutta , per 
cacciare oltre mare i Cartagine!!, e debellarli an- 
che in Affrica , diroccar le mura di Cartagine , 
obbligare i Cittadini a richiamar d' Italia 1' avvi- 
lito lor Generale Annibale , e fottoporli a durif- 
firae Leggi - Ma di Scipione, che fu desinato a 
vendicar la mone del Padre , e del Zio tre anni 
dopo r cfpugnazion di Sagunto , e delle di lui 
gloriole gcfte fi parlerà ;altra volta . Conchiu- 
derò colla caulà prineipal della morte de' .pri- 
mi Conquida tori della Spagna , e coliVavvifo dato 
da Livio a" Romani per : rhucir nelle i hip refe ,'it 
che ci farà conofccrc , perchè alcuna Potenza d'' 
Europa ordinariamente trionfa nelle Guerre. Eran- 
fi uniti contro gli Scipioni ere validi efercicì 
condotti da tre bravi Generali da Afdrubale Fra- 
tello d' Annibale , da altro Afdrubale Figlio di 
Gtfgone , e da Maflinill'a Re di Numidia allor 
nemico de' Romani . Inoltre Annibale allato -al 
pjr del Fratello con gran premio guadagnati ave- 
va i Celtiberi , che erano il nervo dell' armata 
Romana., perchè fi flaccafìéro da' Romani, e fi 
ritirtflcro alle cafe loro : onde per valoroG che 
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flirterò i Romani , perdettero , e la Battaglia , e i 
Generali: li quidtm tavtndum femper , «virili *>»•*! 
Livio , Ramami Ducibits erti, exetnplaque b*c vt-\ ** 
rè pr» documenti! baienda , ne ita txiernis credati! 
auxiliis , ut non plus fui reitris , Jutrumqtie proprie 
vtrium in Caftris baètmt, . 

FINE DELLA DISSERTAZIONE OTTAVA. 
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-■ ■ '** Della Società de' Romani coite altre Cini'; a quale 
folte il diritto di quefla focietà . Nullai d m 
- in Afta Chinici forias babebat Pop. Remanti 
Liv. 29. 11. ' 



Er molto che abbian inveito i Pa- 
dri , ed altri Scrittori a loro efem- 
pio contro Roma priachè s' adem- 
piflero in lei gli eterni Decreti, e 
divenirli: la Sede eccelli di Reli- 
gione .- ninno per mio avvilo le 
fece carattere si generalmente ivantaggiofo , quan- 
to quel celebre Avvocato Ramano Minuzio Felice: 
Disi. Olla- 3 am F'"''' mos a S re pettf* • e E'Ì dille , Civita tei 
viui '.Bìbl. pw-rimas evenn e cura Templis ,& Altaribas càptot 
PP.rom. 9. csgere , damnis aitimi ; & fa'ti fceleribus adolefcere 
pag. 14, Cam Romolo esteri! Regibui , & pofìremii Duttbut 
difcìplina tommun'is ejl .... Romani non ideo tanti, 
quod religio/Ì , fed quoi impune facrilegì . Percioc- 
ché tutti egualmente e Re, e Magiftrati dichiarò 
Mar Ann cm W ' e '"gwft» conquilhtot i . E ciò con, sìbUon 
ITi'-Dìti. '"e"'' 0 ■ che fino et ^ riollra paragonati cogli 
tt.i.pog.T. antichi Romani li commendano i Longobardi in- 
vaio ri , de' quali non »ide Italia i più làcrilcghi 
e i più barbari per fincera , collante , autorevol 
teflimoniaim degli Scrittori di quei tempi, e de' 
Pontefici , che per più di due fecoli nè fpcri- 
mentarono la perfidia. Era pur d' uopo djftinguere 
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i -'tempi, linia lafciariì tirare in opinion: raen vV 
jv dall' efaggerazioni di perfone confacrite alla Teo- 
logìa i e alla Giuriiprudenza , e perciò non curanti , e 
talor pellegrine ne' fatti fiorici . Sarei un' impu- 
ntente adulatore , fe pretenderli innalzare. alle, ftet 
le 1' origin vituperom di Roma ; ma non è cola 
degoa_ dì- ani mi razione , che Romolo di ge- 
iterazione' incerca , educato tra le felve > e ca- 
po di fuorufeiti fondane la capitale del Mondo; 
ih reiàiiene V oggetto della pubblica invidia, econ 
fe vie '.Léggi di Religione , e di Politica in lei fta- 
bìlilse 1' Imperio ? Che direni poi del Succcuo- 
re Numa , il quale in 4;. anni di feria applica- 
zione a' varj riti refe ftanite , e perenne il prin- 
cipal fondamento delle Monarchie , e de' Regni 
(la Religione ) nella quale lì dillinfero poi fra. tut- 
■W t Popoli i Romani ? Eppure quelli due Re ló- 
iio i primi a elfer maltrattati . Con : un ■ foto cf- ' 1 ' 
fettò delle favie inftieuzioni; deU'iMBO, e dell' al- ■ 
tra ho So deliberato di di finga nna re chiunque pre- J 
■fta troppa fede all' efaggerazioni di. quei, che fcrif- 
feto in 'tempo degli Augufti tiranni. Quello è la 
Società de' Romani, cogli., altri! Popoli e Italiani , ed 
eÉlerhi); della cui (riputazione, . folcirne abbiamo il 
primo efempio in Tulio Oftilio . Succeflore di Nu- 
mi'. Da ciò che fon per dire apparirà } che eflendo 
facrofanta preiso i Romani la focictà , come di 
comune confenfo. affermano tutti gli Scrittori , fe 
tolfer terreni., fpianaroa Città , fondarono Colonie, 
e conquiflarono Provincie , e Regni , ciò fecero 
provocati da manìfelta violazione di eOa focictà. A- 
rfagìoperó. Non pretendo io gii di difendere -la Ro- 
mana Politica ne' tempi , che feguirona dopo 1* 
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«fpugnaziòn dì Cartagine ; anzi convenga , che 
gualh affatto , e corrotta in Grecia , produflè le 
crudeltà di Mario , e di Siila , e da allora defilata 
Detff'.t come ^ ice Romano Oratore , viettri . tfuic- 

' ' quatti in ficiot inìqmm , quum extitijfet etiam in 
Cives tanta truieiitat . Trilafcio quelli orridi tem- 
pi , ne' quali: la rarità di governo mite , e fede- 
fal.Max. le partorì al Proconfole Q. Muzio Sccvola , e più 
• **• tardi a Lucullo , c Felle , e Giuochi , e Sacrifizj nell* 
Afia : e propongo i precedenti felici fecoli della 
Rep.. in cui 1' ammin iti razione Patrocinili*! eriis 
MIT* ver in f quatti imperium poterai nomittari . Ciò 
fia palefe dal modo , che tennero i Re, e la Rep. 
nello fhbilire le focieta ; dalla qualità di effe con 
varj Popoli ; e dalla rei ig ioli (lì ma ofservanza de' 
Trattati di loderà predo i Romani . 

11 Sigonio nel filo eruditi (Timo Trattato De ju~ 
Moda tenuto re j (B },q s ' introduce da quel valentuomo eh' egli 
,,*oTr 6 diftmguendo tre maniere di Trattati della Repub- 
UfitUtì " blica Mil ' accordare a' Popoli Italiani , ed . efterni 
infedera- ' a fila amicizia , e focieta : fponfiotte , paitient,, f«- 
aienì. deve . Alla prima maniera fi riferìfeono il concor- 
dato de' Con foli difavveduti co' Sanniti : alle, fbr- 
che Caudine , e quello vergognali Aimo dell' im- 
provido Mancino fono Numanzia ; i quali , per- 
chè facon Ètti amenduc da* Generali dell' ar- 
mata , fenza confenfo del Senato , e del Popo- 
lo , non furono atteli in Roma , e col lagri- 
mevole fpettacolo della confegna de' contrattanti a* 
Tt( petti vi nemici , furori difciolti . ( Di fimil na- 
tura, benché diverfo nelle circoiìanze , foilenni 
già edere flato quello d' Afdrubale co' Romani per 
k focieta di Sagunto ) . La feconda maniera , fic- 
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come non riguardava , fe non un certo determinl- 
to tempo , il Sigonio, e con eilò lui il Pitifco la 
riftringono alla Tregua, la quale benché approvati 
dal Senato , e da! Popolo , e perciò valida al pari 
di quallìvoglia pubblico, e folcirne trattato, inficine 
colla prima io 1' cfcludo dal mio ragionamento co- 
me inutile , e non neeeflària . Non cobi è dell' 
ultima , in cui oltre al confenfo del Senato , e del 
Popolo, in te re flava lì eziandio la religione , ed eri 
1' unica vera maniera di ftabilire la focietà : onde 
rendevafi reo di tela divina Maeflà chiunque a veilè 
ofato di violarla . 

Del modo d' ultimate i trattati di confedera- 
zione rie parlai dirutamente nel difeoriò de Feriali : 
onde non farò i]iu altro che compendiarne la fo- 
ftanza col Sigonio medelimo , che diflìngue a ma- 
raviglia quello- genere di trattari da' due predetti 1 . Off- 
latin , egli dice, efi paSio quedam faeìeiatii , mtt ' * ' 
ex Imperatori! arbitrii , fed jaffìt P apuli , «ut Senti- 
tili, àtiiloritate firmata, ncque ed ttmpus , fed in 
perpetuar» , «eque per fponforei , datis obfidibus ; fed 
per fec'taltm publicutu Pepali Romani nuncium Jo- 
ietnai f reca tiene adbibita : per quem Populum fiat 
quom'mus diilii iegibus Jìttiir , ut catti jfuphcr ita 
furiai, qnemadmodum a Fet'talibus portai fermar. 
E da quella follennitl de' Feriali ( il cui appara- 
to era una pianta di Verbena fvelta nel Campido- 
glio , una pietra focaja, e 1' indicata vittima ) na (iro- 
no 1' itere , fancìre, ferire faduieCpreffiatiì proprie, 
e frequenti ne' buoni Scrittori di Storia Romana . 
Che 1' autorità del Senato , e II juflionedel Popolo 
foflèr neceffarie , fenz* ammanar vanamente auto- 
rità , e ragioni , bada U ripotta che efpreflero i 



Legati di Roma da. uno de' Principi di Canapine 
Irò. ii, iS. j ot nem i C 0 : QaoJ c. Luteiitu Confiti primo nobifi 
Cttm fiedut icit , quia ncque aucìorttaie Patrum , 
nec fopuli juffit Ì3um (rat , ntgaftii voi eo teneri 
itaque aliai de integro fediti pubUca confitti ì3um 
efi . Slmilmente che il motto di foderò fi ftabiliC- 
fe in perpetui/m , benché poche capitolazioni fiano 
pervenute »' noftri tempii quella celebre co' Latini 
D.H.l.6pag.[' anno 2 <5i. prello Dionilio cosi comincia.- lionta- 
^'S 1 nit , & Latinorum Populis omnibus mutua paxefio, 

■dum Calam.&Terra jlatimem eamdemobtinent . 

Altre due rimarcabili circoftanze fi richiede- 
vano, che non- fono qui indicata dal Sigonio. Pri- 
mieramente era necellària h prefenza del Re fin- 
ché durò il Regno ; e in tempo della Repubblica 
il Confole , e qualche volta anche il Pretore Urba- 
,'* ~ » rio era meftieri che fofser prefenci . Perciò Livio 
parlando della prima, e più antica con federa-i ione 
Romana , cioè de' Romani cogli Albani , non fel- 
lamente, fa efser prefentc il Re Tulio con deferi- 
vcr minutamente la funzione a Ini frettante ; ma-in ol- 
Liv.t.14. tre ci attedi, che Federa alia aliis legibui , ciete- 
rum eodem modo arr.aia fiimt.. E quando fi dovetti 
conchìudere il trattato predetto co' Latini nel Con- 
folato di Sp. Caffio , e Pollumo Cominio , dice 1' 
** JJ - Iftorico : Ad id feriendum Confai alter Rom { manfic 
Del Pretore Urbano ne abbiamo la reltimonianza 
nel Senatufconfulco a' Feciali che 1' anno 551. 
Id. 30. 43. partivano per conchiudere il trattato, di pace in 
Cartagine : Uti Prttor Uomanut bis imperarci , ut 
fadus ferirent . In fecondo luogo bifógnava che i 
trattati di confederazione dopo eflèt con tutte le 
follennità ftipulati . e conchiufi , fi collocaflero nel 
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tempio per meglio cuftodirli , e confermarli d*l( 
che prova aflài chiara lì è il praticato dopo eoo» 
chima la focieia cogli Etoli l'anno .541 J:qual; idie* 
rpn, principio «Ile fodera Greche : Olìmpi/e ab -fèti- 
li in Caputilo ab Romanis , ut tefiata fgcrjuti ■ mai Lh.16.14. 
numtmii efent , Jkpt pojìta . Con quella. fatenrtkÌL ' f .e.,,,1 
ftcevanfi. le confederazioni ,,□ focifità.da' Romani .- 
e perciò furàJi6\facK>&nte .• ■■ .v^ . -.-..-.'.< «• ." 

Che.'-ft.-peravv^iu^&mbrafte 1 àd.j»lcuno.,che, 
la focietà non fono propriamente efprefla con quel- 
la parola fadus: Deve egli riflettere, che Tarqui- 
nio fupeiba quando volle rinnovar la focietà có5 
Latini, niente: altro fèce, che rinnovar quella con- 
federazione , che già Servio Tulio avea Itabilica co- 
gli Albani. In oltre che della focieù fótto i. Con- 
foli Calilo , e Cominio , tale rìconofciuta da Cice- 
rone . a cui niente .era occulto delle Romane Orat.prt 
Leggi, e confuetudini . T. Livia non la chiama Bali* 
altrimenti che fadus His Coufuliius , egli dice,»!»' 
Latints Pepulii illuni fadus . Ne con altra efpref- 
fieme 11 trova in mille luoghi della fu» Moria no- ^'»- *• 
minata la Socie lì Romana : non già che fmiut , e' 
Società; fieno due Sinonimi , o due voci dello ftef- 
fo valore ; ma non ilringendoli focieia , fé non icitndo , 
o feritoia.- federe , quindi è , che ìSum fadus tanto vale 
Riputato il: T?àttatodi pace , che di amicizia, e fo- 
cietà , Ma lérva per quante prove lì potettero ad- 
durre il ragionamento fedìziofo di L. Annio Seti- 
no Pretor de' Latini ottimo teitirnonio in caufa 
propria. Era egli( f an.- 4(5. ) con altri nove M , 
Principi de* Latini chianjatò a Roma dal Senato, 
che dlflìmulava .le loro fegrete trame , e la defe- 
zione ornai troppo aperta "-. Or priina di partire 
per 
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per confermare i fuui nello ideate pretenftoni con- 
vocò il congregò , ma nife dogli la caufa della chia- 
mata ..volle ' fenrire ìl parer, di tutti: iodi tenne wv 
ferie- àiùorfo tutto ripieno di validi argumenri a 
. . ,.. „ filo prò . Tri elfi proferi quefto al noftro propo- 
Liv.t, 4. fi» » Si /tedili ejl , / focmat mjuath juris efi ; fi 
faciali! ttlh extreitus ii efi , quo adjanlb iuplicent 
vires pies , qaem fecernere ai fe Confala beliti 
fraprtii pontàdis , fameadifque rudinl , tur rum omnia 
aquanttir . 

Che fe cosi è intendiamo ora , perchè le fo- 
dera erano prefio i Romani facrofante , confor- 
me Io erano feerafanBa- federa , e ci ridiamo d* 
alcuni pili capriccio^ che eruditi Scrittori moder- 
ni, che confondendo i tempi delia Repubblica, ci rap- 
p re Tentano generalmente- i Romani violatori delle 
focietà , quando vi avevano il conto loro . Ma 1' 
, \ intenderemo anche meglio riducendoci a mente il 
fatto de' Campani . Sorprcf: i Sanniti dalle conti— 
tinue valorofe Imprefc de' Romani , gli fpediro-. 
" na 1' anno 401. nobile ambafeeria per congrati». 
larlì con elfo loro di tanta gloria, e infame per 
Liv 7 io ^" re a " C3nzi ' eon e "*' ' tfgiùs eorum, dice Livio, 
■ /- tornita- ab Stnalu refponfem , federe m foàetautx 
eccepii . Undici anni dopo- ì medelimi Sanniti &- 
ce ano guerra a>' Campani; onde quelli per fottrarfì 
al pericolo imminente d'una, pcr.lici iegnalata > fpe- 
dirono. anch' elfi a Roma: t lor Legati a domandar 
fc-ciecà . Ma che r Nort ebbero altro , che ram- 
£ ... nisrico nella rifpofia fatta. loro dal Senato :■ Sainni- 
' *■ J *" te; mtifciwi federe' ja-nUi ferir . haqat arma Deat 
prias -, quatti, hwmttt vitlatura- aafaerfài: Sàmnites 
vèti titgaxui..?ua darfi rifpolla di maggior; riipcno 
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alle confederazioni facrofimte, e più efpreffiva; dèi 
genio Romano d* allora ? No certamente, u i 'a 
Eppure anche un fatto si commendabile , .e sì 
-forprendente da-iino. di que' moderni ,' elv' io iefte 
-nominava , vien talmente slterar.o,che prènde un* 
aria ratta diverfa . Ci fi dipinge il Senato avido di R t vo!.ee.s. 
■vantàggio più t'odo , e più mie {prezzante, la p»g. 104. 
-propofta per tirare i Legati a offerte maggiori . Si jiq. 
fa , che il Principe della Legazione 1' avveda di 
quella avidità Senatoria , e che avendo il fegreto 
della fua Nazione , proponga in vece di focieta la 
dedizione .: Iodi li pretende che il Senato pago df 
•ver tirata la negoziazione al punto bramato accer- 
ti falennememe i Campani in dedizione > e per 
inoltrarli giufto in apparenza , fpedifea Ambafcia- 
lori a' Sanniti , affinchè in virtù della loro foderài 
fi ritirino dalle terre non più de' Campani loro ne- 
mici v ma de' Romani loro alleati - Qucfti è Vcr- 
tor Scrittor molti: volte ideate P come lo fon tut- 
ti quei ( che pretendono ridur la. fiorii a (iflema , 
come fe.fofie una fetenza; poiché dìfleftari ben fo~ 
vente da quella varietà , che fuol nafeere dalle cir- 
coftanze di pei Ione , di luoghi , e di tempi , la- 
nciano la libertà, d* opinare al capriccio-, e traman- 
dano pofteri fono nome di ftoria de' tempi r 
loro giuochi d' ingegno . Del pari con elio li può- 
mandare lo fcritter dell' ufo , e autorità dell' Ju» 
Civile- de* Romani ne' Dominj de' Principi Criftis- 
ni . Colora anch' cali i Romani > come avidi di- 
guerra, e che ordinariamente oitenJtnres pttiatentia , , 
fichi, & amici* , qua, facile afiifetiant , dalleingiu- D ^"* MV 
rie di quefci prende van motivo di guerreggiar con g feaày \i 
altri Popoli, indi li luGnga di pervadere inai urte 
Ce le 
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le guerre de' Romani con Apporre Inorici anti- 
chi tra'. Girraginelì , Greci . Macedoni , e altre 
'Nazioni di opporli e gli adulatori de' Romani, e 
con addurre autorità di Padri , Teologi , e Giu- 
reconfulti . Ed ha ai corto dìfeer ni mento , che 
m£ : . ■■, nou s' avvede, in niun conto averfi gli Storici Idea- 
.'-■^z .-- .\ U Padri, ;ì. Teologi , ,e..t Giurcconfulri in 

.>p\_ jftateiintlydtirfimi'jnoa'-. merkJi' ; fede. fc-. & appongo- 
no till' Iflórìa inoii:re " noti ne moOimni con altra 
jftoria li fallili. Ma lattiamo cofto.-o , e quindi 
altri rartnb d' accordo con *(ù , nella loro fi ni Ara 
opinione .-e poiché abbiam vilto , che. (àcroùuce 
«rana 'le lòctetè preffo i Romani per la ■ folcimi- 
tà dello fttpulai-le , pifliauio a Veder la qualità del- 
le medefiine «olle varie Nazioni, > ■.-:rr. 

Egregia : diftinzione di alleanza , o confedera- 
II- zione abbiamo predo Livio , il quale induce a far- 
Qy aliti dtl- \ A Me nippo Principe dell' Ambalberla c7 Antioco 
tomw *l-6en'lto . Dichiara tfflèr' «Ila di tre force : _ la 
■serìctìa prima Co! vinti: ,. ia' /quali il vincitore ha diritte» 
tjpti. e arbitrio di dar Te leggi che vuole ; la feconda 
cogli eguali dì forze , co' quali li i llriags fòcierà, 
e fe accade , che venga turbata da fca moie roti 
liv. 34*7. guerre , col ripeter le colè tolte , e colla reiti-r 
turioni ipér-utia pur tè., c.per l'alt™,, fi tìcotttpone ; 
o finalmente la terzi Icori .quei die lènza «fiere fla- 
ti giam mai nemici . ad amkitiam. fidili falere tv 
ter fi' jtingtndam corani . Quella diftinzione è cosi 
propria , e fi adatta tanto alla Storia Romana , che 
il Sigonio , e Manuzio , que' due valentuomini , 
ilf'ttit eiie lp*>n i f ono l*'4f|o1a a chiunque *a in traccia 
Ma«M V*S delle '«ntìchitn Romane, la pofero por fondamento 
Ep,FÌm\. f .&'tmte le alleanze Romane appellandole ja&us. mi- 



fiwm , aquum ,. <tqMv£ìnuw . Più .unjveffille 
più conforme alla nolìra religione , e a' noflri tempi , fi 
c quella che foftiiuifce il. Grotio , di (approdando 
quella di Menippa ; perciocché un» maniera d' al- 
leanze e gi' confiderà quella , in cui 11 concorda, ciò che 
è ^./«WiBKfarg >e le aline due che alcuna coi* 
«giupgpaa. al diriroo di: rimira , chiama eguali, e De I. itlt.t. 
ineguali „ aggiungendo a quelli ultima le alleanze if< *■ 
de' più pò temi co' meno potenti . Uclli quii na- 
tura vuole, che fonerò le alleanze , o fociaià .de'. 
Romani co' Vaici , Latini > Spagnuoli , e Cartagine-, 
li . Ma conciolliachè i Romani da principio) non 
poflano cortlidererfi più parenti de' loro iòcj , e 
la divilion dì iMenippo convenga più alla Storia 
Ronwna , e all' autorità d' altri Scrittori del fe- 
col d' orq non debbo io partirmi da eUa . Efclu- 
do .perà dalla confederazioni inique „ o ineguali, 
che. vogliamo- ^irk^ k dedizione da'. Popoli in tra- 
diti w v . dal. ; %olu^ eie poto .t.ìW.iV.ol 
chiamarli eoo fede razione la rrailaxton di domìnio. 
. .. Bk a dir vero ci ha Livio, conferva!» la ToTt' 
mula delle dediidom in occaupije do' Collarini li, 
OQWti il) ^diaioné. da Tarquinia P»fe».-- In.refli. -'' L 
non vi fon» PecUli.mon è. giiuataeiKo , no» *? 
è ftcCtfe"o^:iàdimg_ué la dadoìone non. può enarrarli 
fwdxs . In oltre Lit'ici lacdcticno , parlando de' Cara- Liv.i.jt, 
pstii ■ dice cJuiìraujente : Q" 1 ' nm fodere. , ./ed per 
4editwvni,m tfdtuii„iiepifeMt . itaqnt Campami tfut U- 8 - *- 
wlm;^ jiXÌMbmxìqiiieiartu .- Rotondò dire , che 
er,ajic. Sudditi , non i&cj : Mat fent immane dai mede, « - u 
iimu 4ft«(TO,ltv.idKwifoiifl: par non dùTontleisof inu?, 
ùliaenta.in "dófi cpBta-.: Mn nriujixs era*'' Boi/muti n v l g. J4- 
Cifm^WHecfoJere^aaitiprh tegitutjangerauitT ami- 
-i.., Ce i et- 
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mia ., «fi»' prius. imperio in eaa tmquam factum 
itti , guani omnia divina , humanoqut dedidiffct , oifi- 
iif accepti , arma adonta , prefitta urbibus impo- 
fifa /arem . Che però con ragione la tolgo vi» dalla 
confederazioni inìque, « per tali confiderò quelle , 
nella cui capitolazione lì rtabilifce in primo luogo 
.1" ' À->n il rifpettD' e la riverenza al Popolo Romano . E 
,j .,. palliando all' efame dì tuttettre quelle maniere d' 
alleanza , -feguo 1' ordine del Manuzio , e del Gro- 
... #Oj no" quello di Menippof perciocché quello era 
:j e .[v.i — 'p r0 p r i o àti, f llo difcorfb ; ma non manifefla il giu- 
flo proceder de'. Romani, nel variar le alleanze co'- 
mcrièfnni Popoli , i quali demeritando la prima Co- 
derà cgualiifima , ottennero in nuova confedera- 
zione i' eguale , e tal volta anche I' ineguale. 

Società egualilìima co' Romani la contrafièro 
i Cartagine!! poco dopo 1' efpullione de' Re, nel- 
la quale fu convenuto per l' una , e per !' altra par- 
ttiih.Sb. j. te ; fecondo Polibio , ve veSigal ulkm fohatur .■ 
Quella medefima la troviamo confermata 1' anno 
4°7- dicendo Livio: Cam Carlhagintenfibm legati/ 
tiv.j.ij. Àmm fesius tBitm , quiim a mi cri iti ni ac Jbcietatem 
3 ptitnttt veniffèm . Perciò come fedeli focj udita che 

ebbero cinque anni dopo la vittoria de' Romani con- 
tro i Sanniti , fpedirono Legati per congratula rfe- 
.: ( ■ '1 ne col Senato, e una corona d' oro. di i;. libbre. 

da porli nei Tempio di Giove Capitolino. L' jftef- 
- • •"' tb lftorico ci artefta , che anche 1' anno 447. fu 
confermata di bel nuovo tale alleanza .Cam Cdrtba- 
U. y. 4j. ginitufibas eidem anno ftxdai terne renovamiii , Le- 
gatifque eorum , qui ad id venerane , contiter ma- 
. vera mifa . Società parimente eguali Ili ma fu quella 
degli Etoli 1' anno 54:. dopo udita slattar dal Con- 
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fole Levino 1' alleanza d' alni Popoli, Colla cimila) 
Aetohs cu ia ma'pri futmot burnire , quid gtnttuiA **■ 
rrau/i^rinarum w amimi™ primi venifot ]f ^c'j 
fcio ila parte le Citta confederate nelle Pre-vinciti f^iii. 
Romane , che libere appellanti dal Gronoviò ì giac- 
ché elle ricurando d' unirli colle altre contro i Ro- 
mani , chiedevano anzi la loro amicizia , e focietà \ 
ond' erano in amicoram , & ficiórutn formulari) , 
mmerumque relais , come dice il Sigonio , E in Prw. 
tanto le tralafcio , perchè alquanto fuori del itììo *• '* 
argumento , il quale non è dì fare una lezione fo* 
pra le focietà de' Romani di diverfa fpccie; inadì 
tnoftrarc ii giufto , e retto proceder loro nelle ili 
leanze , per feltrarli da pregiudizio, o calunnia. 

Perciò anche tralafcio la Società egualifiima de' 
Romani co' Cittadini dì Mirjilii, benché alleatife- 
deliilimi , come atteflano , e la fedel relazione deli \ 
la politura degli affari d' Annibale , e la fcorti , 
ed ajuto predato al diftacca mento di P. Scipione , 
quando fi apprefsò al Rodano, per efplorar gli tn- th.n.i^. 
(lamenti del medelimo Canaginefe . Si aggiunge , 
che nel Contratto riferito da Giuftino non sò di- 
flinguereil carattere de' Romani .Die' egli ,che quei 
di Marfilia rifaputo da' loro Legati che tornava- 
no da Delfo , eflere lista prefa , ed arfa Roma di' 
Galli , ne fecer pubblico funerale , e contribui- 
rono la fonimi neceflària per redimer li pace : 
Ob qìiod meritata & immutiitat HHs decreta, & fo- 
cus fpeSacuhrum in Sena tu datus , & fadas aqa* 
jure percaffum . E vaglia il vero .- quando C tro- 
vò mai in anguille maggiori l'Erario di Roma, che 
dopi) le due feonfitte a Trebbia , e al Trasimeno, 
nella duri necelììtà d' arrolat nuovi eferciti , e 
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_ — f gli ftipendj ? Nondimeno venuti da Ni- 
poli , e di Petto opulenti regali di 40. gran 111- 
_. ze d' oro , i Romani prendono per civiltà da ani- 

1**17*"' ' ,et ' ue * ?°P 0 '' '* P u leggiera , e rimandano in,- 
' dietro tutte 1" altre . Non molto dopo Gerione fe- 
deliflimo Alleato fpedifoc tra gli altri opportuni 
ricchi regali, una Vittotia d' Oro di. jjjo,, Jibbre> 
per buono augurio, « per ajuia dell 1 Erario . Lq 
. . rifpofìa del Senato a' Legati fu, che avea già ri- 
fiutato 1' oro da alcune Città focie:, da Re 
tatuo aulico lo acceirava nella preziosa fatua noa 
già per ajuro dell' Erario ; ma bensì pel buono au- 
gii rio : om!c 3 Ilo r' allori la collocava nel Tempio 
di Giove in Campidoglio , affinchè parroci na.de per- 
petuamente i Romani . E quelli Romani mede- 
lìmi avranno accertate le monete beli' e battute da 
Ih. 5.48. 1** ai Murfilia ? Sappiamo da Livio che ajtximen- 
4p. ti pafsò 1'.. affare, e altronde fi ammaliò U fora? 
ina , refe pofeia inutile da Camtnillo . Laondo 
A ,;i -' 1 quella, alleanza certiflioia di quei di Marlilia. aneli' 
. . cua la tralafcio. 

Sarebbervi quelle egualiffime de* Re d*. AB» 
Attalo I. Eumene, e Aitalo IL che furon tèmpra 
ifjèdeli,, e fomminifìrarono aiuti alla Repubblica 
«ontro Filippo,, Antioco Magno, e . ij fallo 1 fc'ilip* 
po , e quella di Aitato Ut che morendo, CmìtA 
prole .lalciò erede del fuo Regno la Repubblica , ET&« 
JuJUa.t.jS. pra. tutto vi farebbe 1' alleanza editili dì mi del Ra 
Strab.i. 1 j- Gerione focio il più utile , e più fedele di quanr 
ti inai ne avefte la Repubblica , .M» come poffi» 
in bp;ve rdjfawio abbracciar materia di tfo'ttW W 
ri } £jfl» dire , che quefti ultimi alleati * periti fi 
A fedeli ,nou ebber d' uopo di 
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.rinnovar fccietà d' inferior conoi'/iane . All'. incon- 
tro i Cartagine!! , i qu ili dopo :oo. anni, di buo- 
na amicizia , divennero disleali , e con politici ttf- 
fùtto nuova mandatoli eruppe auiiliario a Ti remi- 
ni contro ia Repubblici , ebber dì -gratta dopo 
lunghe languirlo li ili ine guerre di ellcre ammeffi a 
Lconfcdc razione inepiak , e finalmente di efler fot- 
.tatneffi cotta -defolazione della l«r 'Capitale . Anche 
igb' Eidti . che abufendo della buona -legge di' *à- 
-mani , con e fio loro callidamente Itrinfer lega' ìn- 
-rereflàta, per dilatare i fuoi flacì"; ma toftechè gli 
videro diftratti da cune più gravi fofpender per 
■.breve tempo gli ajuti . abbandonarono la focìetà ; 
iirron poi coflrccci a chieder non folo alleanza ini- 
qua , ma d' cllérc accettiti in dedizione . Quefti 
due foli e&tnpli fanno a baflanza capire , quinto a 
torto condahnanfi i Romani d' ingulftÌKÌa , quando 
-anzi la Jor fonimi equità è meritevole di fomma .; c '■-.-». 1 
lode . Ma degli Eioli riferiròrri poco ta prima capito- 
fazione ti' Alleanza egualillima , e pale Cerò le 'Cai*- 
Je . ,-:pet'cni òttenner. poi l'iniqua , il primo arti- . 
coki 'della quale fu : Imperinoli , tnejtfiatemqae Pop. £,9 -' B - "• 
■Romani gens JEiolor. confermato /ine dolo mah. 

Parve «1 Sigoruo , che focietà eguale , o al- 
meno più egua perteife chiamarli quella , dive fil r 
pulavafi con tal principio ; ma Cicerone , a cui 
niente ' era occulto delle Leggi , * confuerndini di . 
Roma , la intende diverdinente : Qutrm alteriti! 0rtt - f* 
Populi Mojejlat , egli dice , confinari juietur , de 
altero fitoar , certe Me Populei in Supcriore en» 
ditiaie caufaque WMHNr , cvjas . Majefiai fiederit 
JnnQkne defendnar . Veroie , che talela riputò il 
Sigonio per relazione alla precefa alleanza inìqua 
co 



co' deditizj , la quale abbiamo efclufa . Tal' era la 
integrila dulia Romana politica nello (Iringcre allean- 
za co' Popoli edemi . Divcrfa aliai la troviamo 
praticata co' Popoli d' Italia , e ci ferveranno d' 
efempio i Latini , che furono i phl accetti alla 
Repubblica, Ì più privilegiati, e i più ragguardevoli 
dopo i Romani . giacché fenza loro non farebhe. 
Roma pervenuta a tanta grandezza , e potenza ■_ 
Certa colà è , che fc le lor frequenti ribellioni 
non ci ammonifléro della lor condizione , li cre- 
deremmo anzi Sudditi , che Soc) , o Alleati : ine- 
guali fenza dubbio furono le alleanze , che con- 
trarerò co' Romani fin dalla prima di tutte te 
confederazioni fatta da Tulio Oflilio cogli Albani . Due 
altre iè. ne trovano in tempo del Regno forra i 
D.ft.t.j. due Tarquinj Prifco , e Superbo ; delle quali la 
P*£-'9i- col ìfeguenza c I* iftefla di quella di Tulio, cioè 
i. ; a. che h Gioventù Latioa G metta in arme, e atten- 
da il comando de' Romani . Vinifce il Regno, e 
a condizioni più sfpte log giacciono i Latini fol- 
to li Repubblica . Fin gli ti proibite d' armar* 
eferciti . e creare Ufiitwli proprj . Li difende la 
Repubblica ,fe non ha d.fttatte altrove le fue for. 
ac , e fe non può difenderli , per favor grande 
gli accorda : Extrcirim couftritere , rifar frtprìt* 
iìv i. i<- Duti prttfiiert. Non lo piace che in urgente ne- 
lj.D.H.j. ceffìtà combattano, ancorché vincano : Sita llome- 
■ t- 4iffi ne Duce txercitiKftie Sechi propri ii viribin , tonfi- 
x™. a. jt, itiffae iella gerire , dice Livio , aou placchili . Per- 
ciò vi fpedifee- uno de' Confoli a dar riparo. 

Si aggiunge, che in occalìone dì guerra i fo- 
li Latini tra tutti i focj lì arrotavano , e compo- 
nevano la metà dell' armata , come udimmo dal 
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loro Pretore Sstùio, e come conlb da più luoghi 
della Scoria di Livio. Vediamone alcuni ( con buo- 
na pace d' eruditi (lì mi Uomini, clic vogliono com- 
preli altri Italiani nel nome Latino ) per gloria 
del Ducato Romano, che abbracciò i due Lazj del- 
la Uep. . Quando I' anno $06. negarono rifoluta- 
mcnte i J-atini di fomimnillrar fua gente , non li. 7. i(, 
ricorfero i Romani a gli altri locj, ma fecero ogni 
sforzo per armar dieci Legioni, cioè 40. mila Uo- 
mini a piedi , e 3000. a Cavallo. Che ben fape- 
re, non 'avere avuto luogo nelle Legioni fe non 
i foli Cittadini Romani . Perciò dice Livio efpref- 
(à mente 1' anno 415. che componevano le armate 
Keniane, q.inutar fere Legiànts qtatcrnis miìlibus Lfo.S. 8. 
fedi tuia , eq-.ùtìbiii in fingali! Legionei trecrnii : nl- 
teritm fgatkx ex Latino deleHu adjieiebatttr . E 
venti anni dopo rendendo ragione delle forze, die 
avrebbe trovate Aklìandro M. fe avelie tentato di w ( 
volgerli contro Roma , dice .- In omni deferirne fo~ ' i> ' 
eiuram Latini nsminis Ut barn prope de/eflu deeem 
fer'tbebamur Legione; , e poi nomina gli altri fo- 
ci d' Italia nelle Patrie loro. Che più? Neil' In- 
irrirzione de' Legati fpediri dal Re Gei ione al Se- 
nato il terzo anno della feconda guerra Punica 
5jù". di Roma v' era la circofpetta efibizione d* ' 
una Compagnia di balcltrieri con quella preceden- 
te tenia": Milite atqtte eqitite /che , nifi Rumano, 
Ltuiniqttt nominii non ttii Popalitm Romnmm ; k- **■ 37* 
vinili ormaitram mtxilia etìa;/i externa vidife in 
C.ylris Ramami. 

Sii molto bene , che Polibio ammette altri 
focj guerra della Gallia Cifilpina, che prtee- u.Hì.^.p. 
dotte la Punica f e che Dionifio fin gli anni 174. 570 574, 
Tom. IL tìa e 
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e 37<5- nella guerra Et mica , e de' VolTcì ammet- 
te olire a' Ljtini gli Ernici, e altri focj . Ma so 
altresì , che nel quinto , e fcfto fecole delia Re- 
publica il Lazio giungeva al Garìgliano: onde non 
folo conteneva quei d' Alatri, Anagni , Veruli , 
Frolinone , Ferentino , Capitolo, e Carne to , che 
erano gli Ernici ; mi anche i Volfci , j;!Ì Equi , 
gli Ofci , e gli Aufonj : onde fe qualche vol- 
ta incontro nominati altri ibcj oltre a' Latini ne' 
tempi indietro , punto non me ne maraviglio . In 
fatti trovo nel quarto fecolo fatta inflativa -da* Ro- 

ZSv 6 a t taìnl a ' latini , e didimamente a gli Ernici, cur 
per eoi annoi mililtm ex infiilitto non dedtffhnt ? E 
dopo molti anni di nemicizia vedo che la Repubbli- 
ca' otti e ri da' Latini un numero indeterminato dì 
combattenti ; Magna vis militum ab iis ex federe 

li. 7. 11. ve tufi a , quad tnullis mtermìferant armis aecepta . 

Ma per queiìo/ ho da credere, che i Romani efer- 
citi non foflér compolii nel fecolo feguente d' altret- 
tanti Latini , quanti erano i Cittadini delle Legio- 
ni ; e che i foli Latini non fi a m mette fleto nell* 
armata ? Son troppo chiare le teflimonianze poco 
fa riferite . E quando s' arrolarono gli altri foej , 
come nell' apparato contro Annibale, il che non 
era noto a Gcrione , li trafeendeva U metà 

Uvu.n. pret i e tta . 

Eppure quei meoefimi Latini , che un gra- 
do folo erano didimi da' Cittadini Romani nel me- 
rito , e per conièguente avanzavano in condizio- 
ne tutti gli altri Popoli d' Italia, non che i Gal- 
li Cifalpini ,c le Provincie ; avevano diritto alle 
Magilìrature , oltre a .quel de' fuflragj ; e gloria- 
vanii che altri Popoli atnbiflcro . c con inftanza 
chìe- 
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chiede Itero f jus Latino, quei medefìmi Latini., 
torno a dire , furono focj ineguali de' Romani ; nè 
unirono giammai colle Legioni le forze loro, ben- 
ché nel numero, e nel valore egualillirae , fenza 
elTerne impcrufameme richiedi .- onde gli Scritto- 
ri Latici colla flefla maniera <!' efprimerù , ne mo- 
Urano la difuguaglianza . Perciocché parlando delle 
Legioni dicono , che òcriietaaiur i ma de' Latini 
ulano il termine proprio , c diflinto hnperetan- 
tur . Quindi poi ne nacquero le lor frequenti do- 
glianze ,e quella in fpecie dell' anno 405. dopo ti 
congreflò nel folito luogn ad tuc:im Ferntinx in fi 
mil cafo di i-omandar loro, che fomiflcro del lor 
contingente la Rcp. Abfimercnl , diserò , imperare 
its , quorum auxilio egsrent . Laiìim prò fua liber- 
iate fot 'ms , quam fra alieno imperio latmos arnia . 
Perdo non è maraviglia , Te il Grozit.dichiaròanchc la 
focietà Latina ineguale: La qual colà per altro non 
può dirli in ordine a' focj inori d' Italia ; efléndo 
chiaro , che il Proconfole T". Qyin/.io, quando eb- 
be tirate nel fuo fentimento di far guerra a Nabi- 
de , le Città della Grecia , aiiopró efortazioni .non 
imperio : (Jnnm omnes belluni decreffint , aaxitìs 
ut prò virii*, f a h aitea,* Ct, ' 
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ratmente voglia aflerire I' in eguaglianza . Tuttavìa 
de' Latini , Popoli di tanto memo , e di 11 imi un 

Y*""' grado folo da* Cittadini Romani prima della Leg- 
ati £ e Giulia , io v' ho fatto olTet vare , e manifclìa- 
mente vedere la focictà ineguale fin dalla prima 
confederazione cogli Albani. 

Io :ò bene , elTèr fommamente da vituperarli 
una tal maniera di foderi , perchè confina colla 
cupidiià di dominio , vizio detcftabile non folo ne' 
Principi deli' età noflra , i quali profefiàno le Leg- 
ge dell' Evangelio, che efprella mente la proibire ; 
ma eziandio ne' Romani, i quuli fi pregiavano o 1 
avanzar tutte le nazioni nelle virtù, td in partico- 
lare nella giuflizia : mentre niuno direbbe mai,cf- 
ltr giufto in vece di adoprar talento, e forze per 
, procurar quiete a' Sudriin , e per difendere ì focj ; 
unir dominio ibpra gli Alleati , e invader loro o 
tutti o in parte gli Siati , per dilatare il proprio . 
Cotmittcciò quando rifletto che la prima focieri 
D.H. 3. de' Litìni ( a non attenderli la più antica con Ro- 

fó-'H molo ) tu contrattata con patto eguale di coman- 
dar la parte che avene vinto , e che le altre tut- 
te vennero in confeguenza di loro perdite : indi 
rivolgo il penderò all' Eccellenza del valore Ro- 
mano, e lo vedo ne' primi cinque Secoli , o di- 
fpre-zzaco , o provocato da' Popoli d' intorno , e 
0 poco a poco da' più lontani ; mi maraviglioan- 
•zi, come i Romani ammetteiTero 3 focietà i loro 
nemici, in vece di foggiogarli , e farli Sudditi . 

De! redo liccome fu fempre fomma la equità del - 
la Repubblica nell' intraprendere , e terminar le 
guerre co' loro focj ; non trovandoli ingiufìizia , 
che off ulchi la lor gloria in rutto quel tempo , efie 
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furono regolale dal Collegio de' Fcciali : cosi fòr 
cieli iniqua , o ineguale non troverebbe!! per par- 
ie de' Romani , fe non. V averterò refi tale i lor 
nemici . Venne poi dopo anche nel cuor de' R* 
ni la cupidigia dfl dominare , e accompagna tona 
colle conquiUe la crudeltà , c 1* avarizia , e curri 
quei mali recarono alle nazioni, ohe da' Generali 
più auJaci , e dalle Truppe più indifciplinatc pro- 
vengono . Ma quei'i orridi tempi nulla apparten- 
gono ni mio argumento. Vediamo piutcolio bre- 

ne' tempi buoni della medeJìma , ne' quali merita 
imitazione, non bialimo . ^ 

Uionilio opportunamente et ha confervato £/i fM '„m r _ 
Trattato celebre ftabilito co' Latini da' Confo!! ^ a „ za fa' 
Calilo, e Coroinio , ed è quello che tante volte Trattati 
violato da' Latini medelimì, fu finalmente da loro ili fiiitti 
rìacquiftaio , e fedelmente oflòrvato fino al cader preffo iRa- 
della Repubblica . F.jtli è tale in cinque Capitoli . masi. 

I. Che tra' Romani , e Latini Ila perpetua pace . 

II. Che gli uni non muovan guerra a gli altri , D - 

non ammettano remici ilranieri , ne dianoli palli» <"f« 
adaltri nemici. 111. Che cilcndo moleilati gli uni 
o gli altri fcambievolmente &' ajutino , e dividano 
la preda, e le fpoglie in uar:i equali . IV. Che le 
coniroverlìe private in dieci giorni fi terminino ne' 
refpetiivì Fori . V. lì finalmente che a tali arti- 
coli non poifa aggiungerli veruna cofa , fenza il 
confenfo comune . Capitolazione pili equa , lefi 
prefeìnda dalla maggior dignità ,re potenza de' 
Romani, che le fa carattere d' ineguale fecondo 
il Grozio , per verità non può darli. Quella però 
fu 



SI4 Dissertazione IX. 

fu violata Ìndi a poco da alcune Città Latine , e 
dopo cento anni da tutte > come abbiam villo , 
non Colo con introdurre , e dare il palio a' ne- 
mici , ma col follecìtare le ribellioni , e con fare 
congiure , e maneggi fegreti , e con ufar tutte 
le.arti di reali nemici . Il fine loro già lo fapete : 
non volevano niente meno che il Principato di Ro- 
ma ; o per parlar più giuflo , la metà del Principa- 
to , giacché era divifo in due. A chi ha idea del- 
la Repubblica balla quello per giudicare in favor 
de' Romani. Ma nondimeno udiam quinto a fondo 
penetrò tal ferita nel!' anima- di ella Repubblica per 
torca di T. Mallio Cof. la terza volta i' ut- 41J. 
Udita egli 1' audace propoli/ione de' Latini di vo- 
lere un de' Confoli di lor gente, e la metà de' Se- 
natori parimente Latina, non potè contener 1' ira , 
e le minacele , fino a proteftarlì di voler compa- 
rire armato nella Curia , c di propria mano uc- 
cider quanti Latini vi avelie trovati ; indi rivolto 
al fimulacrodr Giove eli la in andò , e bravando , epi- 
logo le violazioni de' trattati per parte de' Latini .• 
Audi $apirer ttee fceltra , Audite jut fafqut ! Pt- 
regrinos Ccnfuìes , & Peregrimm Senatitm iti tuo , 
Jupiter .augurato tempia , captai atque ipfi oppref- 
fm vi/brut es?ILccàne fodera Tullus Raaanut Rex 
cum Albanis patribut veflrìs , Latini, hfC L. Tar- 
quinia! vobiftum poflea fecit ? Non vetiit in mentem 
pugna apud Regilium Lacunt ì Adeo &■ cladmnt 
veterani veflrarum , & benefit iorum noftrorum erga 
vos oblitìs eftis ? 

Tutto ciò' precedette il Trattato di Società re- 
flè riferirò . E notate , che Mallio non fa mencio? 
ne di elio > ma follmente de' benefizj de' Romani 
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tra' quali lo comprende . Ne furono già ofìì di po^ / 
co momento : giacché per loro non Uccie che Ij 
libertà non pcrille . Onde dopo la grande ("confiti» 
che ebbero al Lago Regillo non merìtavmo meno 
che croci, e fehiavicù , come dille loro Pofliiraìo, 
Nondimeno elfo per cucii i Romani dopo i rim- 
proveri foggiunfe , Non efi Romamim juri acuita- D.H.I. S. 
lem fognerei E il Senato polli in oblivione i io- fag. 157. 
ro demeriti rinnovò con efli V antica Società ; A 
Smarrì in prijiiiiam amkitiam jbcietatemqqt recepii 
funi villanata jurejnr.wJo qua hqc olir/i a Fedalilus 
fnneita farmi . Quindi fperi mentati la loro fede 
per tre anni conchiufe quel Trattato sì fintamen- 
te oflervato dalla Repubblica , c violato di bel nuo- 
vo con canta indegnità, e ingratitudine di' Latini, 
i quali a proprie fpefe lo ricomprarono , e lo rieb- 
bero tempre accompagnato da maggiori benefizi • 
Dal proceder della Repubblica vctfo i Latini tante 
volte, ribelli , può ben giudicarli la di lei cortanz* 
in enervar fedelmente i Trattati con tutto il retto 
d' Italia . Perciò farà meiìieri vederne altra provi 
di efattezza de' medefimi fuori d' Italia. Ne faprei 
prenderne alcunamigliore del Tractato di Confe- 
derazione cogli Holi , che apri la (irida a tutti gli 
altri , e fpiega il carattere , e la natura di tutte 
le Società Romane fino all' anno 541. in cui Le- 
vino Confole lo conchiufe. 

Dopo che il Confole nel congreflb degli Eto- 
li ebbe ragionato in vantaggio della Repubblica, 
che per Opra di Marcello era riforra dalle fiere 
percoITe d' Annibale : commendò egregiamente 1» 
focictà o alleanza co' Romani , dicendo : y«» inde £jv. ìtf. 14, 
eMajaribu' traditimi marem Romani/ colendi Socios, 
ex 



iti Dissertazione IX. 
ex qmhttt alio/ in Civìl stem , alette aquum fictim 
jas accepifenl , alias in ea firmila babertni , ut fi- 
di ejft , qitam Civts malleni . Profeguì poi difpo- 
nendoli all' alleanza con prometter loro e gli ono- 
ri , che riceverebber da Roma efléndo i primi d' 
oltre mare ad allearfi con lei , e V utilità grandif- 
fimi , che ne «vrebber ritratta coniro Filippo Re 
di Macedonia , che tendevi ad annientarli . Fu si 
ben maneggiala la pranca , che fi venne a flabilir 
V alleanza in quattro principali Articoli. I. Che to- 
rto facciler guerra a Filippo gli Ecolì per terra , 
e i Romani per mare . LI. Che tutte le Piazze, 
e Luoghi fino a Corfù jì conquifta fiero per gli 
Etuli , c tutta la preda :m-jviL»ito folle de' Roma- 
ni, ili. Che i Romani s impegnallero a fi r ria- 
ver I' Acarnania agli Alleati . IV. Che fueido pa- 
ce con Filippo o gli Uni, o pli altri de' Conttrattanri, 
ciò folle di confenib , e fenza pregiudizio deli' 
una parte, o dell' altra , e de' focj di ambedue : 
altrimenti folle invalida . Altri Articoli feparatì 
furono aggiunti per 1' acceftìone degli Elei degli 
Spartani , d' Aitalo Re dell' Alia , di Pleuraco Re 
di Tracia , e di Scerdilcdo Re j' Illirla. 

De' Re dell' Afia Aitalo , fuoi Fìglj Eumene , ed 
Aeralo ll.e del Nipote Attalo III. fi e accennato che fu 
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Dissesta kione IX.. xìj, 
' la fede: ma avendo dovuto ì Romani 
fofpender la fpediaione di Grecia per liberar P Ita-\ 
Jia dall' Emolo Cartaginefè,die rincantonato ne' di: 
lei confini , faceva gli ultimi sforai ; quando l'an. 
J48. andava !à P. Sempronio Proconfole in .a}uto jj Vt ay.nv 
con valida armata , feriti per viaggio, aver gli Eto- 
Ji violata 1' alleanza- , ftringendo occultamente pa- 
ce col Re Filippo . Pretendevano poi. , che in vi- Jtf.ij. il. 
gor del fecondo articola i Romani dovettero ceder 4P- 
ìoro Tebe Piazza eonquiftata da' loro con altre del- 
la Tefliglia dopo tal violazione; e perciò pofledu- „ 
la jure itili , non contro il concordato. Similmen- ■**■*»*■ 
te accufavano- di fraude ì. Romani perche noncon- 
fegnavan loro Echino , e Farfalo l quando (àpeva- 
no i disleali , che Damocrata lor Prctor corrotto 
ài] vii denaro di Filippo avea prefo- tempo di pen- 
iate , l'è dovette accettarli il generoib perdono, e 1' 
efibizione: liberaliflìma del Legato di P. Sulpizio Con- . 
iòle nel congreflb del' 551. rijlituendi voi in ami- ■' t -* r - 
citiamfacietatemqtit de' Romani JE, fi fofler pur con- 
tentati di ricufar villanamente la rinnovazione dell' 
Alleanza , fenza unirli co' nemici della Repubbli- 
ca , e fenza procurameli de' nuovi. . Chi non sà ,. 
che 1' anno 560. nel congreflb di Lepanto defli- 
narono di comune conferito ì loro Legati a Nabi- 
de tiranno di Sparti' , a Filippo , e ad Antioco per , 
concitarli contro la Repubblica , ,' e non. lafciarono 
occafionc ,. a arte per nuocerle ? l! 

Or come potevano eflér meglio cfauditi da 
Acilio I' anno feguente- , allorché .vinci con pub- 
blico Decreto fi arrefero , che col pretendere li 
confegna de' capi' della ribellione per prelimina- 
re, della, refi? Ebbero tant' arroganza i.Plenipo- 
<.!_ E e. «et* -.^ 
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tenxiarj degli Etoli di tacciar d' imprudente il Con- 
fole , quali eh' ci non fapeflè non ufarfi tra' Greci 
Ih «Cai tanto di aut0I, ' ci * ml C riconcentrarono ben rollo , 
" ,l ' allorché udirono tal eflèr 1' ufo de' vincitori Ro- 
: mani , e lì vìder dintorno Littori , e catene . Eb- 
ber poi per benefizio fommo dopo la lunga nego- 
zia/Jone di due anni, J' ottener quella maniera di 
• : i focietà iniqua , che ho di vitata , per cui fencirono 
•'-■ la imeni dell' Imperio , .e vifforem gtMÌum Pop. 
(-4.fiif.il. Jiomanam rtjitreèautur , come dìfle Floro delle na- 
. zioni più ri more a tempo A' Augufto . Tale li fu il 
bel genio di Roma folto i Re , e Magiflrati fac- 
ce (Tori di Romolo per quali Sei feeoli ; finche la 
politica Greca guai! ò affittola Romana . Religiolif- 
limi oficrvatori d' ogni trattato di focieta i Romani 
in Italia , e fuori di ella , ricolmarono di benefizj 
chiunque lì mantenne fedele nella loro amicizia ; 
, e contro i violatori de' trattati d' alleanza , o fo- 
' ' : - ' cietl ufarono un moderato rigore . L' Ifloria cosi 
c' infegna , e ad ella dobbiamo credere ; ■ 
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-DISSERTAZIONE 3& 

Delle- Ferie Latine . Ferie Latine Pomificum 
Decreta injiaurata funt . Liv. Ji. i. 



(> «^-«"Ttì» y He Romolo e Numa , Principi fit- 
-, "Il v», ed accorti inltiuifor Fefte , e 
ft* C Cerimonie di religione non è pun- 

» to da maravigliarne . Ver frenar 
Kr^S^Jis ^ ferocia delia moltitudine poco 
fltt = 3C22a meno irragionevole , prefèro 
il partito di Ibrprenderla col timor degli Diì infi- 
nuatole da fuperltizìofe invenzioni di varj Riti . ; \ ■ •.-> 
Perciò nemmeno dee recar maraviglia , che ne ag- ... :. .■ i 
giungeflèr de' nuovi i fucceflbri , e si n' empief- - : - • - : 
fero il Calendario : poiché trovati' i fildditi inchi- 
nevoli all' efercizio di erti , e confermaronoigiì* ! -• 
ìnftimiti , e ne ìmmaginaron de' nuovi o per na- 1 1 

feonder la loro debolezza propria , o per fini po- 
litici. Che però Tulio Ollilio copri V orrenda pau- 
ra , che ebbe nella guerra Sabina;cpn jn.afcherarla, 
di due nuove Diviniti , e ordinar, cerimonie per 
venerarle : In re trepida , dice Livio , ditodecim Liv.t.17. 
vovit Salios ( Agomks o Coilinos li chiama Dioni- D.H.I. », 
fio. > Fanaque Pallori & Panari .. : Anco Marzio , fi- 
a cui- piacevano più gli efercizj di pietà che quei-wi ■ 
di guerra , fin» ■ pubblicare i ititi, inftituiti da Nu- ^ j ' . 
ma fuo Zio materno , vi aggiunte quello de'.Fe- '■ *- 
ciaii ; e in oltre ( feppurè non fu , come altri vo-" : 
g!iono,T»rquinioPrifco> affinchè non mancane.»* :/;';'- 
Eea v»- 
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ito Dissertazione X. 
DITI , W & "' Sz Ì h prefaui delle Voltali , ,Je ora,,,,, 
ipp. £ ant ' che ne a S8'unfc due nuove . E Servio Tul. 
„, Ho p ,r venire a capo del Cenfo ide.to , i„,e„,ò 
pol„,e,„,,,e , CmpHli , „ ùcrjfijj de' ouadrivi 

« i li "™"!~*. 1 , ''' ^, "*''' '8'' ■« Tuteli. 

II.*.,, n di Campane, Go . che he non folo del ma- 

ravigliofo, mi eziandio dello ftravaeame , Q è. che 

Tarquinio Superbo Re fceler.ro , { odi.tMinó ri- 

ilituito di facro.o di buono i lei Re, che Io 

E «-""" ' ° h \'ì '»'<»«1° • <i .ccrefcerlo, 
Mmuaè nuove te/le , e „„„i Rj,j , c0 „ 

W.«y er i rri ^.R* : E Fenc Lat ! ne Wnto ««lebri nella 
Ston» Romana non nconofcono altro Inflitto* . 
G«!t/».t(.™ rar q uil "° Superbo . E fe quanto „' è certo 
lat.Mtt, 1 Aurore , altrettanto indubitata ne folle la lor 
condizione, non avremmo noi « «opo di rintrac- 
ciarne fceflb U™ « Dionifio pochi ofcuri velli- 
gj per d.finganno d< chi le confonde con le Ro- 
mane j prende le ordinarie per iftraordinarie ; e 
per celebrar quelle immagina necellitì di crear 
-Dittatore . Tali fatte proporzioni fi udiron l'anno 
17». neff Accademia Reale di Francia da chi in 
maini., w SfS?* ! m farto ammi '-a« il foo valore 
firn il nel ,lll,ftrare ,e «wichiti Romane . Forfè V abi- 
pàg. 647, 2, fvanlmenw di «la , che lo avea refo il». 
Mtm. tto/n-™* « °8 nl «»rto d* applicatone , lo avrà fitto colpire 
fir.te. 8. jn qBeft" ultimo cosi lungi da! fegno. Comunque 
pag.ioe. hi, m oppongo oggi a si fa «e ptppolwionì . Se 



j TOgione, o a torto , voi ftdiì !o giudicherete : 
mentre vi moftrcró in tre brevi articoli la con- 
dizione delle Ferie Latine affai diverfa dalle Ro- 
mane di varie forre : la natura delle Ferie La- 
tine iìraordmarie : e la fallii opinione d' eflèrfi 
creato Dittatore per intimarle. 

Se non foflroio prevenuti da Dionifio, e da I. 
Livio, e da tutti -gli Scrittori muchi della Storia Ferie Lari- 
Romana contto V inftitutor delle Ferie Latine , nt&vt'ft 
lenza dubbio preferiremmo il favio avvedimento 
di Tarquinio luperbo nell' inflituir le Ferie Latine " 
a quello di Itomolo, e di Numi primi irriìitutorì 
di felle, e cerimonie , non che degli altri Re, e 
da' Confoli , i quali ne aggiunterò delle nuove , 
e refero le antiche più maeffofe , e più folenni . 
E che lia vero: i Latini, voi bene là fapece, era- 
no i più potenti . e più oftinati nemici della Ro- 
mana grandezza ancor nafeente . Nulla -firmava- m 
no effi le replicate alleanze ; nulla te contratte affi- 
nità co' Romani ; nulla l' aver comuni i fa cri fi zj 
con eflò loro full' Aventino nel Tempio di Diana, 
al cui edilizio aveano contribuito eglino ftefli per DIll.n.p. 
opera di Servio Tullio , quel valente politico , il 130. 
quale pensò per tal via dì guadagnarli . Ad ogni Lìv.t, 1+ 
improvvifa novella d* efl'cr provocati i Romani d* 
altri Popoli confinanti -, ad ogni tngratillimo ar- 
vifo di qualunque menomiffìmo vantaggio riporta- 
to da loro ; ecco radunarli o poche o molte delle 
Città Latine alle falde del Monte Albano , oggi 
Monte Cavo , nel Luco di Ferentina , folìto luo- 
go de' lor configli di guerra, e raddoppiarle fol- 
iecirodini a' Romani , o intorbidar loro il conten- 
to d' aver rintuzzata 1' altrui infòìenza. VoleCali 
dun- 
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dunque liberar Roma da travaglio così continuo , 
e così nojofo: e fapendofi per eiperienza ,non eflér- 
vi miglior mezzo , che d' interefljr la religione col- 
ta politica , a quello appigliarfi ) ma con più de- 
ftrezza di Servio Tullio . Ciò appunto efeguì mi- 
ra vigli ofa mente il Tiranno di Roma . 

Fra tutti i principali delle Città del Lazio era- 
vene uno alla Riccia altrettanto amato , e riputa- 
to da' Latini; quanto capital nemico dì Tarqui- 
nio per avergli preferito altro Cittadino nelle 
nozze della Figlia . Alfiduo , e veemente ne' con- 
grelTi pubblici , e nelle private adunanze contro 
U Sovrano, non lafciava occadonedi renderlo odio- 
Io , fenz' abbracciarla prontamente ,e di buon 
erado . La politica infegnó a Tarquinia disbrigar- 
tene . La maniera iniqua da luì tenue* per oppri- 
merlo voi la fapete ; e fapete ancora con quanta 
deprezza lì guadagnò le Città Latine con sì fatta 
fceleraggine , che dovevagliele alienare affitto. Ta- 
le amicizia , ed alleanza pensò egli a (labìlire col 
mezzo efficace della Religione . intimato perciò 
il congrego al folito luogo di Ferentina , radunati 
che furono i Latini , comparve in mezzo a loro 
il Tiranno, u gli efpofe in tal fènienza il Tuo pen- 
derò; Eller fommamente pregevole U fìipulata al- 
leanza ; mancarle fuio un valido legame , che la 
rendeffe perpetua : perciò aver lui penfato ,che nella 
fommìtà del Monte Albano limato quafi nel mez- 
7.0 del Lazio li deftinafle un luogo facto a Giove, 
u.h. 7. J.4. e no , ne [ or ge nIe L az i ar e fi appellane ; che 
tag. 150. o ^ n j innQ . n g- )orno determinato Q radunafléro 
e Romani , e Latini , ed Eroici , e Volto a far 
facrifizj con olìic minori , ed uno comune con 
ofìia 
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oftia maggiore ; che quefla fofie un Toro il quale 
facrifkato a Giove con pubbliche preci per cialcu-- 
na delle Cina alleate , dove (Te dividerli in parti pro- 
porzionate , e diftribuirli a tutte , perche ne par- 
tecipafiero nel convito , che fuccederebbe al (ieri-, 
fizio ; che ciafeuna Citta o Popolo forte in obbli-; 
go di contribuire chi Agnelli , chi formaggi, chi , . 
Latte , e chi conjimile libanti» geniti ; e che al fa-, 
orifizio dovefler prefedere i Romani . Fu a pieni 
voti accettato il progetto . e 47. Popoli , che fi 
trovarono in quel congreflo, celebrarono la prima 
volta quella Feda fui Monte Albano. 

Ecco la inftituzione , e natura delle Ferie La- 
line cotanto celebri nella Storia Romana, le quali 
non prima Tettarono abolite che cominciatTe a pre- 
valere la nofìra facrofanta, c vera Religione a tem- 
po degli Augufli . E che fia vero . In ordine alla 
determinazione del giorno di elle Ferie fatta allora 
dal Re, e poi femprc da' Confoli j di Giove La- 
ziarci e del (acridio a lui fatto fui Monte Alba- 
no, no sbbiamo mille chiare teftimonianze predo 
Livio e gli altri Scrittori della Storia Romana . 
Che però il fnlo efempio dell' infelice Confole C 
Flaminio ci ferviti per tutti. Si lagnarono i Sena- 
ioiì. perch' et fi folle furtivamente involato da Ro- 
ma, Ne- Latina! indkeret , Jovique Laziari filtmne I/o. a 
facrum ìli Monte faceret . Il qual luogo viene iltu- 
Arato dalla vera definizione del Confole , con giù- 
fio Imperio , contro il Confolato dell' ifteflò Fla- 
minio dichiarato falfo cioè eflèr quello vero Con- 
fole , il quale non efercita il comando , fe non 
Latini! feriis '*8ii , facrificm in Monte perfeSo , 
vttis riie in Capitello nuncapatii . 11 che fe non 
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battane a dimoftraro indifpcnfabili le Ferie Latine- 
ogni anno, abbiamo alquanto- pii'i indietro altra te- 
Oimonianza di Livio a cui nulla fi può opporre 
Trattando egli dell' alleanza co' Laurenci, dice , 
che ogni anno dieci giorni dopo quelle Ferie v' 
era ordine di rinnovarla-, conforme fi praticava .- 

. Cum Laurentibus reaoveri fmdut ju/furn , renovatur- 
qut ex eo quotatimi poft diem decimum- Latinorum. 

Quanto alle oftie minori, non vi ha dubbio ,. 
che giufta la infìituzione di Tarquinio fi contimiaf- 
fcro ad immolare finché durò la Repubblica : men- 
tre Cicerone cfaggera le molta are rovefeiate da 
Clòdioful Monte Albano. Ed è certo , che in tali* 

o. facrificj minori , dovevano i Magiftrati delle Città 
Latine pregar per ii Popolo Romano: poiché il di- 
fètto di tal circoflanza in quello di Civita Lavinia- 
refe nulle le Ferie- dell' anno. 576. Quia in una' 
hofiia Magtftratus Lanuvitius precatus- non erat Pa- 
paia Romeno Qumtium religioni futi . E' altresì cer- 
to, che- niuno de' Popoli congregati poteva defrau- 
darli della Tua por/ione- dell' olìia maggiore : altri- 
menti fi fpedivano Am baciatoti: al Senato per da- 
re di nullità alle Ferie-. Così feccr 1" anno 553, 
gli Ardeatìni , e dieci anni dopo i Laurenti .- on- 
de fu mefìicri replicar, le Ferie affinchè tutti avef- 
fer la Tua carne . E anche quefìn circoflanza ci ar- 
tefla Cicerone , che durava a' tempi Tuoi-, quan- 
do molte delle Comunità Latine erano- divenute 
tanti fcheletri : Qaibus e munkipus- (. Lavicano , 
Bovillano , & Gabino ). nix jitm qui cantoni Lati- 
ni! petam. , inveniuntitr .. Nè dee fè inorarci (trano.. 
che un Bove folo divifo in 47.. porzioni fofTe ha- 
Ccvale per altrettanto numero, di Comunità con-- 
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corfe . Perciocché primieramente le contribuzioni 
di ciafcuna di effe erano non meno oflie ; che 
fimbole ; onde gran provvifioni vV erano per iV 
convito , che fuccedcva a' Sacrifizi ; in oltre non 
concorreva già fui Monte tucta la moltitudine ; ma 
bensì i Magiftrati colla neceflaria comitiva. 

Argumcnto di ciò ben chiaro per U Popoli 
del Lazio ce- lo fomminiltra Civita Lavinii , come 
poco fa vedemmo : Per quello poi che riguarda 
Roma , fra le molte teftimonìanze , che potrei ad- ■ . - t - , i 
durne , quella fola di Dionilìo mi giova, di propor- 
re . Trac» egli della pocclìà de' Tribuni della Ple- 
be ri ft retta- entro le mura di Roma , e dice al no- 
flro proposto : /i/j.wlj ne pernottare qxtidem extra wj t 
nrbem tir fai ejh , nifi I.atinìs Fertìs , quando omnts ' -'^ 
Popnh Rom. Mafìflratits prò commini Latiti^ Gtntit 
falme in Albano Mime favi focrificant . Dal -che- 
apprendiamo ancori , che dui giorni dì eflè Ferie u. lib 6- 
aggiunti alla infticuiione di Tarquinia uno dopa 1' pag. 4»f. 
•TpuHione de' Re , e I' altro dopo riuniti la Plebe , 
s' era oftilmente diffl-iunra , e aqquarricrata fui 
Monte Sacro , erano com: ii primo- desinati a' Sa- ^ 
erìfizj, e a* conviti del Minte Albano-. Non espi- 
feo io già , come fìa- venuto in mente a Plutarco 
di tri ve re-, che 1' annojSy. fi aggiungevi: un quar- 
ti piorno Soifuiv.'tei'thr , qnas Latina* vteabant t I»Ctimit.'ÌtL 
dopo che Ì Patrizi ebbero a cedere alla Plebe in- i.faj-.jjt- 
quieta con accordarli; imo d'i' Confoli . Che l'epo- 
ca dell' efpullione de ! Re , e della «abilita libertà 



;onfecraife con aggiungere un facondo g 
:l!c Ferie , io lo capifeo . liuerli parimente ag- 
giunto il terzo giorno dopo la riconciliaaon della 



Plebe per eternarne la memoria- . e lo intendo, » 



□igitized by Google 



aio" Dissertazione X. 

mi fembra molto ragionevole : perchè finalmente 
le Ferie Latine erano un fitnbolo d' alleanza, e di 
concordia . Ma come s' abbia a mandar del pari 1' 
ime/tino rancor de' Patrizj per aver dovuto cedere 
Plebei, nè lo incendo , nè lo lìimo poflibile . 
Si aggiunge , che Dioniflo. e Livio, che fo- 
no certamente i migliori Scrittori delle antichità 
Romane , ire ibi» giorni afcrivono alle Ferie Latine. 
E Livio in fpecie, affinchè non fe ne dubiti, ruc- 
DH b' T t> g1 ' el P" mc arino J B 4- La!t "* 'ditto eCan- 

• ■* Wr-foU font in unte quantità , & ttrtium, & pridit 
liv. +J.J. Novr/atrh . E' il vero , che li trova un luogo 

preflò Plinio, rial quale fembra confermarli J'opi- 
KJl.tiat.l. nione di Plutarco .- Latinorum Piriti , «gli dice , 
*j.t.j. Quadriga certa»! in Capitola ,viélorqitt ahfyntbium 
iibil , erti» fanti a>ent prtemio dori bonortjict arbi- 
trati! majoribus . Di fitto il Signore Abate Coutu- 

* ' riti. Meglio , jna fuor di (ito per mio avvilo la 
FV ' i * jntefe il Gronovio illuflrando le parole di Livio 
fulla rifohizipn del Senato dopo creato il primo 
Xi'v. fi, 41. Confole Plebeo L- Serbo: Ut ludi maximi jitrent , 
& dici unut «d trìduam adjiceretur . Perciocché 
eruditamente oflervò , che ludi filtbant comiteri 
Oifìrv.l.n. f er j al Latiim i onde vediamo , che trent' anni 
*' lr " prima , cioè il 359. ultimo dell' efpugnazione di 
Lh * 1» ¥*ì° ^'"" e J-ivio ■' 3 em t'"?' ' Latiniquc ìitfiaara- 
*' t( trent , Ma il quarto giorno con buona pa- 
ce di Plutarco, del Gronovio , e del Sig. Abate 
Couture fu aggiunto a* Giuochi Circenfi , nona 
quelli delle Ferie Latine , o alle Ferie medefìme. 
È ben vediamo predò il mede/Imo Livio , che 1' 
li. 30. ij. maQ ;yo _ i„ Circe per qaatriiimm fa3i , 

ht- 
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h/litjtie quìbas vota erant Diit ciefx . Il che fii 
anche detto contro Paol Manuzio , e contro chi- 
unque de' moderni fi lalcia perfuader da Plutarco, 
aver pallate* il numero di tre giorni le Ferie 

Latine; b. '- 

Pee quello poi, che riguarda igìuochi, o fpetra- 
colì , che contemporaneamente (i facevano fui 
Campidoglio ; benché non ne abbiamo , che pa- 
chi , e ofeuri veftigj ; tuttavìa la cofa è tanto na- 
turale , che fi proverebbe gran pena a foflenerne 
il contrario . Tutti i Msgiltrati di Roma fino agi' 
in quieti Sì mi Tribuni della Plebe l'acrilica va no «ban- 
chettavano , e dormivano fui Monte Albano in 
quelle tre Felle . Rimaneva ìn Roma ogni ordinedi 
Cittadini : v' era il Senato , i Sacetdoti , le Ve- 
dali ; e oltre a ciò prima di partire i Magillrati , 
creavano il Prefetto di Roma, che era un giovine 
del fior della nobiltà, il più accreditato tra' Cittadi- 
ni . Or che alno dovean Fare ì Romani io que' 
tre giorni di Ferie , fe non accompagnare con 
giuochi , e Saciìfizj Urbani le Felle eftetne? Io per 
me cosi interpetro t autorità di Livio ; perchè 
vedo anche Gronovio delmio lèntiraento, e rigetto 
affililo quel quarro giorno aggiunto . Ed affinchè (m 
più cerco , non potcrfi altrimenti Interpetrare , vi 
prego -a rifletter meco , che Plutarco, at quale folo 
lì appoggia quell' addi/ione , dice efler ciò avve- 
nuto P anno 3 89. quando fu creato il Confole Plebeo; e 
Livio che dille treni' anni addietro, che Ipettacoli, 
o giuochierano uniti alle Ferie Latine, I quali ap- 
prendemmo da Plinio, che fi facevano in Campido- 
glio, fcrive l'anno della creazion del Confole Ple- 
beo dircctaraenie contro Plutarco , eflerfi aggiunto 
Ffi un 
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m giorno a'gìuoghiCirceiHi.chc indifferentemente 
malTimi , e magni fono inche ceni , come poco 
fa udimmo . 

Che Ce le Ferie Latine dovevano celebrarli 
ogni anno fui Monte Albano da rutti i Magistrati 
di Roma , e delle Citta , o Popoli del Lazio co' fa- 
eri fizj , e convici già detti per tre foli giornijefe 
nullo Hello tempo li celebravano in Ruma i giuo- 
chi Capitolini in onor degli Dìi : mi fembta im- 
ponibile, che alcuno le confonda con tante altre 
&Mr / i Fcr ' e ' 0 concetcive ■ 0 imperative , come le diflin- 
<ap. lis. " S ue Macrobio, le quali celebravaofi in Roma, ol- 
tre alle dative, o fieno felle fifle regiflrate nel Ca- 
lendario . Eppure il predetto Autor Francefe con- 
fonde le Ferie Novendiali colle Latine : errore fjnn- 
fag.%t%. dillimo, eì per avere ìtillituite tali Ferie circa un 
liv.i.jt, fccolo prima delle Latine Tulio Oftilio terzo Re 
di Roma per efpiare il prodigio di piover falli ; e 
sì perchè Livio ci allìcura, che , manfit certe fi- 
lettine , ut quandoque idem prodigtum *unti«retur , 
Ferie per aovem dies ageremur.e ne abbiainoalmen 
[redici efempli nella Storia, che eie rimalb di quello 
infittile Scrittore. E notili , che per grandi, e flre- 
lil. i.tfi.i;. pitofi che accadeflèro i prodigi, de' quali lunga lè- 
7. i8. 13.17. r i e f| p U( j veder nel primo libro de Divinatione di 
37. aj>. 14. Cicerone , fe non pioveva falli , non fi facevano 
30.38.M~ Ferie Novendiali . Di ferro t anno 5J 8. nelForo, 
jgfjV nel Comizio, e in Campidoglio piovvcr goccie di 
ì9. 11. 44! Sangue , e bruciò il Cnpo a Vulcano ; a Terni fi 
iS. ' vide un Rio Icorrer latte ; a Rimini nacquer due 
Fanciulli nobili &nt occhi , e fenza nafo , e un' 
iiu.34.4j. altro nella Marca fenza inani , e fenza piedi; pro- 
digj ben grandi come vedete ; e pure i Pontefici 
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ne decretarono una esazione arbitraria . Ma nello 
ftefib anno venne avvifo da Adria , che nel lor ter- 
ritorio era piovuto farli e allora fu indifpcnfabi- 
le la novena ; Ea prodigi» , puntualmente Livio / 
tx Pontificum decreto procurala ; & facrìficiiim no- 
vemdiale faSum , quid Adriani nunciaverant -, in 
egro fuo lapidibus pluijfe . lo però ho (coperto, ond' 
è nato I' abbagliamento di quel erudito . Hi egli 
creduto con canti altri moderni , che vi foflèr 
delle Ferie Latine ftraordinarie , il che è vero ; 
e che per elle lì creailè il Dittatore , il che e fal- 
lo . E quelli fono gli aliti due punti del mio dì- 
feorfo quali congiunti , i quali brev illì marne me , e 
con diftavzione ora fon per efporvi. 

Che vi follerò delle Ferie Latine ftraordina- j 
rie non può dubitarfene . Qualunque delle circo- m 
fìanze diviate fu ile mancata nella loro celebrazio- „, 
ne , ballava per dichiarar nulle le Ferie ordinarie 
intimate da' Confoli .■ ond' era d* uopo ricorrere 
alle ftraordinarie , che s' intimavano da medefimi 
Confoli; ma con precedente Decreto de' Pontefici, 
al cui Collegio C apparteneva correggere i vizj in 
materia di Religione. Ciò è patefe dall' efpreiìione 
medefim* che fovente s' incontra , latina infiali- 
rata ex decreto Vontificum : mentre le ordinarie 
fenza decreto de' Pontefici inikthmtar da' Confoli, 
E per vederne un d'empio affai chiaro polliamo 
■volgerci alle Ferie due volte celebrate nell' anno 570". 
Furono elle concepite per li cinque di Maggio.' e 
in elio giorno, e ne' due (eguenti ne fegoì la celebrazio- 
ne ordinaria . Ma che ? non avendo il Magiilrato 
di Civita Lavinia pregato , come fi dille fòpra , per il 
Popolo Romano ; Religioni fuit , dice Livio , là 
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qttum ad Senatum relatam effèt .Senawfljue ai Pon- 
tijìeum collegiata rejecìfet ; Povtificibm . quia no* 
refe fatìe Latins efent , injlauratis Latini! placati, 
Lawvines , quorum opera injlaurat-e ejfent , hajtias 
{Teiere .Onde il Confole Q^Petilio.giuft» il decre- 
to de' Pontefici, Latina* in ante dieta tertium Idar 
fcxtiks edixit . Cii» che fi dice de' Confali s* in- 
tende anche detto de' Tribuni militari con poterti 
con fola re in tempo delie difeordie iniettine . Che 
però net penultimo anno dell' aflèdio. di Vejo non 
altri che Ì Pontefici feoprirono , Magiflratut vitia 
liv. 8. 17. creatos Latinas facrumque irt Aliano monte non ri- 
te concepiffè ; Siccome non altri che i novelli Tri- 
buni per decreto de' Pontefici intimarono le nuove 
Ferie . 

Oltre a quelle Ferie refe ftraordinarie dal de- 
creto de' Pontefici, che difapprovavano le ordina- 
rie d' ogni anno, non mancano cfémpj d' altre 
Ferie Latine ftraordinarie ne' tempi balli della Ri- 
pubblicai e n' è uno alili notabile quello dell' anno 
584. in cui fi celebrarono fenza alcun vizio leFe- 
rie 1' ultimo giorno di Marzo: ed efiendo- poi fo- 
praggiunri Legati dall' lllirio colla faufta nuova d' 
una inlìgne vittoria , fu incimato dal Senato un tri- 
duo dì fupplic3ZÌoni , e dal Confole le Fetic Latine 
Ztv. 45. j. in rendimento di grazie agli Dii bel profpcro av- 
venimento. Io per me non so vedere in tutta la 
Storia Romana altre Ferie Latine llraordinaric , 
fuorché le due maniere qui riferite . Dalla primi 
delle quali apprendo, perchè Livio dice dì Fla- 
minio, che temevi d' effer trattenuto in Roma da 
varj impedimenti , ma in fpecie Latinorum Feria- 
rum mora . Era egli odioliflìmo a' Patrizj , perchè 
trop- 
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troppo propenfo a favorir la Plebe; onde con ra- 
gione temeva di cflcr trattenuto più ciie non vo- 
leva in sì prcfliinte occafione . 1] Sacerdozio , 
benché accomunato colia Plebe, era troppofuper. 
fliziofo : un Pollo che non avene Cuccato fpiri- 
rofamante ; un difetto benché menoroiiiimo , e na- 
turale lui fegato eli qualche vittima ; fc alcuna dieflis 
moli rt vi poca voglia di farfi ammazzare, nulla va- 
levano gl> aulpizj , era vizio nella creazione do' 
Magiilrati , le Ferie Latine ordinarie ciano mal 
concepite; faceva d' uopo inflaurarle ad arbitrio de* 
Pontefici. Intanto la gloria di fuperare Annibale 
( vana lufinga di Flaminio) e di trionfar de' Car- 
taginesi , farebbe toccata ad altri . 

Nè erano gii pochi o piccoli i motivi del gia- 
llo timor di Flaminio , il quale viene univerCil- 
mente condannato , come fe dall' aver trafeurati 
gli Aulpicj , e le Ferie Latine fo/Te dipenduta la 
feonfieta delle Legioni , e la di lui Morte . Era 
Roma piena di fpavento per li felici avanzamen- 
ti d' Annibale. A ciò fi aggiungevano i troppo fre- 
quenti avvili di prodigi da tutte le parti. In Si- 
«dia erano bruciate le frezze ad alcuni Soldati , "* M * 
e a una Sentinella in Sardegna era bruciato il ba- 
ttone ; s' eran villi fplendori fui lido , due feudi 
avean fudato fangue , alcuni Soldati erano flati 
colpiti da' fulmini , la sfera del Sole s' era impic- 
colita .■ In Palcflrina erano piovute pietre ardenti.- in 
Arpi Città della Puglia a' erano viilidellì feudi in Cie- 
lo , e il Sole duellar con la Luna ; in Capena 
erano nate di giorno due Lune . Tralafcio gli altri 
per non tediarvi , fin Capre colla Lana > una Galli- 
na trasformata in Gallo , e un Gallo in Gallina 
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ebbero fpsceio in quelle menci credule , e Cri. 
Servilio collega di Flaminio , che entrò con tut- 
te le folennità in Magiftrato , ebbe a far quelti 
ridicola, e ìntempeftiva relazione in Senato. Era 
già pervenuto ad Arezzo Flaminio, ed era immi- 
nente la gran giornata del Trafimeno ; e Servilio, 
flaeaniìs Rune Dìis dat operata : Ne fi mette in 
marcia fe non circa il tempo della rotta , di cut 
volle anch' egli eflèr partecipe , con mandare al 
macello quattro mila Cavalli . Da ciò vediamo be- 
ne fin dove giungeva la fuperllizion de' Romani , 
che porponevano la necefTaria celerità, delle impre- 
fe alla efatta ofTervanza di loto Riti . Ma me- 
glio di noi lo vide Flaminio , il quale fi figurò , 
che farebbefi dato di nullità alle Ferie ordinarie , 
e farebbe egli flato trattenuto per intimar le ftraor- 
dinarie a diferezion de' Pontefici con tutta la paura- 
d' un nemico si poderofo, A fortunato, e si vicino :; 
perciò fegrctamento involale!! , rìelufe o Senato, e; 
Sacerdoti, c Religione. 

Voi ,. s' io mal non m' avvifo , ammirerete,, 
come io prenda a patrocinare un Cittadino con- 
dannato da tutti gli antichi Jfiorici , a fin dj voi- 
accurato d'. irreligione , e di temerità , Ma per-' 
donatemi. , io- non sò capir quella Romana politi- 
ca , e la Repubblica medefima mi dà motivo 
difapprovarla- . Ardeva 40. anni addietro la guerra 
in Sicilia contro gli flcfli nemici guidati da morn> 
cfpcrto , e meno prode Capitano : e la Repubbli- 
ca appena: creati i Confoli Attilio Regolo ■ e Ctv. 
Cornelio , affinchè non. perdelìèro un momento dì 
Tek.Càptt ti. tempo - gì' f J eleggere un Dittatore , che fu 0^ 
Qculnio Gallo, .a Jblo fine di celebrar le Ferie La- 



tine : mentre i Confali con tutu folte eira di ne lì 
portano all' armata . E qui in ramo pericolo , e in 
uno fpa vento così grande va questionando , chi v 
fìa il Confole con giuflo imperio , e chi 1' Hlegiti- 
mo ; trattiene a celebrar le Ferie , e a riferir pro- 
digi una oe< Confòli ; e dà tutto il tempo al ne- 
mico d' opprimere il Collega . Quel!» condotta 
della Repubblica , io torno a dire , non so ca- 
pirla . Cspifco bensì , che le Ferie ordinarie dal V. 
fecole della Repubblica andavano unite agli Au- 
ipicj, e alle altre funzioni dell' ingrefTo nel Con- 
flato . Ed ho gran ragione di maravigliarmi , co- 
me mai fìa venuto talento all' erudito Autor Fran- 
cefe di chiamar Ferie ftraordinarìe quelle , che ce- 
lebrò il Dittatore Ogulnio , quando realmente fu- 
rono le ordinarie, per non trattenere i Confoli . Ed 
eccoci in fendei! meri ce pervenuti all' ultimo artico- 
lo , cioè alla ralfi opinione di quei, che credono ef- 
ferfi creato il Dittatore per intimar le Ferie Latine. 

Per quanta diligenza abbiano u&to Sigonio , Panvi- Iti. 
ni.ePighi affine di riiìaurarc t Fafti già deferita di ^'I a 
Verrio Fiacco a tempo à' Auguro , di cui ne ri- "'""* 
piangono i frammenti nelle Tavole Capitoline ' ni, tutti* 
non fepperc- trovare altro Dittatore per intimar le Firit 
Ferie Latine , fuorché il tette nominato Q^Ogul- tetiitt. 
nio Gallo > di cui chiaramente leggefì ne' fram- 
menti di dette Tavole . mi, Fer. c. Ma ficcome 
quelli fa creato , per fupplire all' autorità Confo- 
lare , alla quale niun' altro Magiftrato era Superio- 
re , nella lómma neceffitì , che obbligò i Confoli 
a partir fubito per la guerra di Sicilia : così non 
mi fembra punto migliore la condizione dt quello 
unico ', e si fatto Dittatore , di quella d' altri tre 
Gg C/j- 



Citivi Jigetdì caufa de' quali io medefimo ragionai 
da quello hjogo per foltener h maefìà Dittato- 

(jjVrftfili ai * ont< ^ a "* mmutc interpe trazioni delle ofcu- 

DiiTcraiio. re ' 0 ""certe notizie d' antichità Romana (o). Non 
ll.d i que- parendo già altrettanto di quella fingolar Diciatu- 

floTomo. « per intimar le Ferie Latine : anzi la ho per 
indubitata , e per tale la ho già dichiarata , e tor- 
no ora a confermarla . Dico bensi , che deefi mag- 
gior iede a Macrobio , il quale fiori lotto Teorie- 
nò nel quarto fecolo della Chieù, che a qualche 
moderno jnterperrc delle antichità Romane . Divide 

lib.i.t.ie, Macrobio Je Ferie in .quattro generi gtùiiws ,Ccn- 
' feptivet , Imperativa! , Nundinas , IL dclje Connet- 
tive cosi defiiiìfce; Coneeptive a Magiftratibut ,vel 
Stcerdotibus fwcipìuntur in dici certe/ , vel ettari 
iicertei , ut favi Latina , Paganalia , Sementina , 
Compitali» . E foggiunge delle Imperative , quas Con- 
flitti vtl Pratorei prò arbitrio potej/atis tndieunt . 

Nò folamenteConcettive le addimanda .allor- 
ché ci da notizia della circoflanza di cadere alle 
volte le Ferie Latine in mano de' Sacerdoti , o Ha 
de' Pontefici, .quando lì dovean repetere : ma così 
anche le appella nel decorfo di ,quel fiio erudita 
trattato della .diver/ìci de' giorni pretto i Romani, 
divilàndoci Je altre .circoftanze , dalle .quali venia- 
mo altre a .ciò a capire , che giuda la loro prima 
inltituzione feguirono .Tempre a celebrarli quelle 
Ferie : Dice adunqne , non poterli intraprender la 
guerra, nè quum lattare , ,boc ejl ^atinarum fa- 
tatine toscipittr ; ne Latinorum tempore , quo pu- 
nica quondam induciti .inter Homattum Populnm , La- 
timfque firmate^ funt . Anche Varrone chiama gior- 
no Concepivo quello dell' intimarle ; b s' io non 



avcfli trovato pretto Livio quel!' unico efcmpiodì 
Ferie imperative dopo la guerra Illirica , giurerei ; 
non eiTcrli mai celebrate Ferie Latine firaordina- 
rie : poiché 1' maturazione , o rinnovazione di 
eflè per decreta de' Pontefici non poflbno pro- 
priamente dirli ftraordinarie , nò dà loro tal nome 
1' erudito Francete , il quale fuppone, che due fo- 
li efempj dì {{riordinane li trovino in tutta la Sto- 
ria Romana , cioè quelle intimate da due Dittato- 
ri. Valerio Poplicola , e Cfc_ Ogulnio Gallo. Quanto 
ei s' inganrtaflé in qtieft' ultimo , lo abbiamo di gii 
feritilo. Vedremo ora, che fallo lenza; comparazio- 
ne maggiore egli ha commetto in affermando che 
Poplicola intimò Ferie Latine (tra ordinarie . 

Verrio- Fiacco, voi bene il fipete , per ordi- 
nare i Tuoi Falli adoprò la Storti' di Livio > la quale, 
con più fortuna di noi poiteri , potè confultare 
intera. Quindi o che gii cruditiifimi Panvini, e 
Sigonio migratori de' Falci non J' altri che di Li- 
vio & vallerò , ove fard il potettero , nel fupplir le 
mancanze di effi Farti nelle tavole Capitoline . Che 
dice dunque il Panvini nella Dittatura dì Poplicola 
!' anno 41 1. ì CtnJhiuenditraiK Ftiiarum caufa , 
Ciò noFt. bada . E' ne celli ri» lentie la' col* netta 
da Livio medelivno . I Confoli di quell* anno C 
Marzio Rutilo , e' T- Mallio Torquato entrarontr 
in Magìfirato, fecondo il calcolo di Calvino ,circ* 
■H di fette- Novembre dell' anno Giuliano , e nello 
fterTo tempo, come abbiam villo fopra , furono 
celebrate le Ferie Latine ordinarie ; onde ben ri- 
man luogo- alle ftraordinarie fino al Novembre dell' 
in. (eguentc . Ma il punto nnn confitte netl' abbondan- 
za del tempo; confitte nella qualità delle Ferie dc- 
G g 1 fcrit- 
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fcricte di Livio diverte dalle Latine . (Manli le di 
lui parole dopo la dedica del Tempio di Giunone 
^ g Moneti . Prodigium extemph , egli dice , dedica- 
' *' ' tiotitm ftquutum , fimile vetufto Mmtis Alititi pro- 
digio : namque & lapiiibut fluii , & nox interdi» 
viji intendi ; libri/que infpeSii , quum piena reli- 
gione civitat ejfct , Senatai placuit DiSatorem Fe- 
rìamm toajliiucndarum caufa dici. Ditlut P. Valer. 
Paélieola , Mag. Equit. et Q. Fabiui Antbuflut da- 
tar e/1. Non Tritai tantum fipplicàtum ire placuit, 
fid finitimo! etiam Pepuloi , erdoque Ut , quo qui/- 
qut die /upphearent , jlatu tal . Già fopra fi i det- 
to che Tulio Oflilio inftituì jl Rico di fupplicar 
gli Dii dopo il prodigio del piover farli, e ferie fo- 
no indicati gli efcmpli. Or fe alcuna volta fu me- 
iìieri d' ufar quel Rituale nella Repubblica , Io fu 
certamente in quella occalione ; mentre fegul lo 
fleflò prodigio nel Monte Albano , che diede origine il 
Rico, 

Io vedo bene, e dirli mollò quell'erudito dall' 
autorità d' altri Scrittori , uno de' quali è Catvilio; 
ma non mi fembra , che in materia di fatti Hi 
quella la maniera fìcura di foflener la propria opi- 
nione . Era meltieri di confultar Livio . che è la 
migliore feorta , che abbiamo nelle antichità Ro- 
mane . Infegna quefto Iftorico , elTer talmen- 
te indubitata la Novena dopo la pioggia di falli; 
che non V era bifogno ricorrere a' Libri Fatali, o 
Sibillini acquiflaci da Tarquinio fuperbo dopo la 
in Ili turione del Rito . E lo prova coli' efempio 
dell' efpiazione de' tanti prodigi accaduti dopo la 
£r». ai. Ci. fcc-ml™ de' Romani . e morte del Confole Flami- 
' aio .-mentre dice, eetera prodigio libret adire De- 

ttm- 



Digitizcd by Google 



Disserta?, io ne X. 137 
llmvirì jufi . Quoi auttm lapidiim pluìfet in Pi- 
ceno novendiale facrum edìtium ; & pibitsde aliìt 
procaravdis prape loia Civitat operata fuit . Altrove 
s' efprime anche più chiaro : In palatiti lapiiiius 
fluii : li prtdigìum more patria navemdiali /acro , 
estera bofiiis ptajeritus expiata. Certa cola è che 
fe Patino 411. non legnivi circi il nafeimentq 
del Sole queir Ecclifle , che prolongò quali due 
ore la notte > come oflervò CalviGò » e (pavento 
gli allora rozzi Romani, non lì farebbe ricorfo a* 
libri fatali , e per cori Tegnente farebbefi offérvato 
il rito del Novendiale tal quale trovava» regiftra- 
to . Perciocché non lì trova efempio in tutta la 
Storia Romina d' efièrfi una volta fola tralafciato 
in sì fitta occafione : trovali bensì replicato nello 
IleiTo anno , Ce ve ne fu la caufa : conforme fe- 
guì 1' anno 545. in cui dopo celebrato il Noven- 
diale, quia Veiii de Cala lapidaverat ; lì cornò di 
bel nuovo > celebrarlo, perchè fu ersduto che pio- Zi». 17. J7. 
vcflèr falli nel Armiludro ( luogo controverfo tra 
gli Scrittori , fino a crederlo alcun di loro ftV kHtifi-LtxiC. 
prefentementeTeftaccio) Iterum Novemdiate àtfiau- 
ratttm , quod in Armihflra lapidiius vìfum piat- 
te . Che più? i Decemviri ftefff , fe mai dovette- 
ro per Decreto del Senicu comprendere nelle loro 
ffravagamiiTime decilìoni il rimedio contro le faf- 
làte celefii, non ofarono definirne altro , che una Lrv. }6. 57. 
novena . 

Che fè pet avventura quella non badane per 
di (lìngue re le Fette dell' anno 41 r. dalle Ferie La- 
tine , s' oflèrvì un poco il Decreto del Dittatore 
Poplicola . Intima egli delle Proeelfioni (blenni . 
alle quali vuol , che concorrano non lòto le Tri- 
bù 
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bù; mi eziandio i Popoli circonvicini ; e divida 
tra elfi i giorni della loro folennità ; affinchè h 
moltitudine non generi confuHone, e intanto ven- 
ganfi a placare gli Dii da tutti i Popoli fuppli- 
chevoli . Nè era già quella una ftravaganza di Po- 
plicola ■ Ordinariamente un giorno lòia dì pro- 
Celììone folcirne uaiv«fi al Novemdiale . E quando 

Ci'j. io, aj. furono intimate per due , o per tre giorni non era 

31.8.38.44. fegui to i| prodigio di piover fallì . Una volta fola. 

li is ri anno S^-T* ve ^° averle ordinate i Decemviri per 
tre giorni in prodigio quali Umile a quello del 
411. mentre un EcduTo Solare d' un ora produf- 
fe un triduo di proceffionì , olire alla indifpen- 
fibiie novena per la pioggia di filli full' Aventino. 
Chi sii, che i Decemviri non feguiilero la Dorina 
della ordinazione di Poplicola ? La fomiglianza del 
prodigio m' induce a così credere giacche Livio 
tutto intento ad annunziar le af,iro lunghe guerre 

.-, -de" Sanniti , del Re Pirro, e de' Cartagine!! , la 

prima delle quali ebbe origine I' anno che fuctef- 
■ tè all' efpiaaione del prodigio „ racconta il tutto 
in compendio , fenza far menzione dìftìnta del 
Novemdiale indi! pen fatile dopo, i falli, e dellelùp- 
plica-zioni , che pflr qualche volta le abbiamo vi- 
«e per tre giorni celebrare lena» il menomo detri- 
mento della novena . 

Quanto fin giuda quella interpetrazione, e per 
confeguente poco retta quella d' alcuni moderni , 
che ingannarono l' erudito Autor Francete, lo di- 
mostrano le circoflanze ben chiare , con cui ac- 
-ooaapagni la fua narrazione il noftro idoneo. Era 
fUfizio de' Con foli intimar le Ferie Latine ; ne & 
trova altro , che un rariiìimo efempio di Dittato- 
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re creato , affinchè i Confoli fpediumente mar- 
dia fièro in Sicilia , ove 1' oftinata guerra non 
ammetteva un momento di dilazione . E qui fon- 
do ambedue i Cernitili tranquillamente in Rama , lì 
crea il Dittatore. I foli Majgiftrati Romani , e quel- 
li delle altre Città , o Popoli del Lazio fi raduna- 
vano fui Monte Albano per facri/icare , e banchet- 
tare .* qui tutte le Tribù Urbane ,e mitiche , « 
interne i Popoli confinanti li vogliono impupiti in 
quelle Fecie . Pretto niun Iftorico fi trova men* 
zionc di proceflìoni nelle Ferie Latine ; t con 1 ra- 
gione : poiché 1' età «nera de' Fanciulli , e delie 
Verginelle, a nulla dir delle Matrone, e de' Vecchj, 
renderebbe incredibile una tal notizia d' Autore 
quanto fi voglia grave per non eflèr tanto breve II 
Yia ri' Albano, da incamminarvi una procefiìon» > 
la cui marcia fi sa quanto è fiflidiofa . Finalmente 
il Jacrifizjo del Monte Albano era cosi religiofa- 
mente attaccato alla concorde unione di tutti i 
Popoli congregati ; che il fola difetto d' alcun me- 
nomifllnio Rito in un fola di e (fi rendeva nulle le 
Ferie Latine : e qui per togliere la confusone lì 
divide la moltitudine in dalli, e fi a (legna ad ognu- 
na di effe il fiio giorno. Lafoflanzac, che chi cre- 
de diverfamenre , a me fembra che non abbia giù- 
fla idea nè delle Ferie Latine dìverfe dalle Roma- 
ne , nò della lor celebrazione ordinaria , e flraor- 
dinaria, uè della maelià Dittatoria. 
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Dell' orìgine, e de' principi Cgrttgtna ,à fia 
Cartagine M*»W . 

Alagevol cola è , non v* ha dubbio» 
il ragionar dell' orìgine, e de' prin- 
cipi di Cittì , quanto lì voglia ce- 
lebre ; allorché gli antichi o fiil- 
fa niente , o con difcordia tra lo- 
ro ne fcriflèro . Tuttavia a me 
fèmbra, effer' anzi da compatire , che da ammi- 
rar quelli Scrittori moderni , i quali fenza ado- 
prar 1* _ ingegno in ponderar le falfe o difcordì 
opinioni antiche per ifceglierne la più conforme 
al vero , e li meno ripugnante all' i (torti i fanno 
inucil pompa d' erudizione in rammaflàndo ciò 
eh' altri fcriflèro variamente , e kmgi dal vero ; 
fenza eiàme , e fenza fcelra. Perciocché in vece di 
recar giovamento ad altri, pongono in moftra il 
non (àper proprio , e fcmentan 1' altrui . Debbo 
anch' io favellar oggi de' principi, e dell'origine 
di Cartagine Nuova, Reggia una volta celebre de* 
Carcaginclì mvafori di Spagna ; ma neh" età no- 
flra appena nota per la continuata copiofa pro- 
duzion dello Sparto .onde li coprono i pavimen- 
ti de* gran Palagj nel freddo inverno , e per il 
più ampio , e miglior Porto , che abbia la Spa- 
gna . Nemmeno id Vefcovo più vi rifiede , traf- 
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ferita la fede a Murcia Capitale del Regno di tal 
nome ; e ingirinollt il benator Garzoni atirìbuen'- 1 
do a* Vefcovi di Càrtagena, e di Marcia la lode . 
particolare del Colo Veièovo di Càrtagena , e Mur-" ' 
eia Lodovico- Beltuga , che creato poi Cardinale; 
ha fatto moìtianni rifplender la fuapietà ,e il iiio ze- 
lo per la Cattolica Religione, c per la Santa Sede, 
come ben fapete , ed io meglio di voi , in que- 
fla gran Capitale del' Mondo finche è vhi'uto . Dell' 
origine adunque- , e de' principj. d' una delle du» 
Città più celebri , che avellerò anticamente le Spa- 
gne , Càrtagena- Reggia de 1 Cartagine)! nell' ulte- 
riore ", e Tarragona de' Romani nella citeriore io 
debbo ragionarvi . Per ciò fare utilmente , ho de- 
liberato di non imitare ciò eh' io credo da bia- 
fimare fn altri, ma d' indicar quafi a volo le opi- 
nioni varie degli antichi Scrittori, e fceglier quel- 
la , che non. fole, non ha ripugnanza: colla Storia- 
Romana ■ mT giova- moto «d 1 illuflrarl» , che È 
ii fine primario della noflra Accademia . Cosi aven- 
do in altra occafione vendicata fa fondazione dr 
Tarragona a Scipione Affricano - contro le opinioni 
varie degli Storici antichi, e fin del noftro Livio? 
inoltrerò oggi la' «era origine di Càrtagena . Farò 
altresì 1 conofcere . che- quanto ella «détte ne! pre- 
gio a Tarragona , per non aver giammai ottenuto' 
F onor di Colonia', e per efiére fiata Capital d'una 
Provincia meno bellrcofa.es' meno utile all' Erario f 
altrettanto la fuperó- nel)' antichità de' Tuoi nata- 
fi, e nella gloria d' edere data- Il teatro del va- 
lore , e delle altre virtù, eccellenti r ~- e maravi* 
gliofe di Scipione Affricano ,le quali guadagnaron qua- 
li lutti que' Popoli alla Repubblica , prima che 
Hh. ni- 
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nafcellé Tarragona . E' quello un periodo di cir- 
ca 17. anni , al quale liroirerò il mio difcoifo di- 
videndolo in due foli anicoli . Nel primo dirò dell' 
origine di quella Piazza , e ne 11' altro de' di lei 
priticipj lino alla efpugnazione glori olì llìrna , e van- 
lagiriolillìina a' Romani , l' anno 541. di Roma. 
/. .Tre varie .opinioni luttertrc faliè io ritrovo 

Orìgine di full' origine di Cartagcna . Primiera mente Silio 
Cartagine italico non ignobile Poeta la trae dall' elpugrazio- 
f™' "ìl Troji .... Teucro fondata vei.ufto. 
jtìB ' ' manca Uom P' eno d'erudizione , che -preten- 
de di Coltelleria coli' autorità di Scrittor più anti- 
Ccltar. in <W • c '°« di Trogo Pompeo , che fiorì in tempo 
itot, d Augufto; ma quello erudito deve aver fatta la 

chiofa a Giulìino compllator di Trogo ; mentr' ei 
?ùjli*.l,4+. nfln di ce t c ] ie Teucro fondate li Cittì , ma Bìf- 
3- fonie Httoriius appulfum loca, ubi nunc efi Cariba- 
00 ìiova occupajfe . Laonde è di credere che Si|io, 
jl quale fcrillc il filo Poema ne* tempi dì Trajano 
Imperatore Spagnuolo , o adulane jl Principe, o fi 
valerle di favolofe notizie , che ve n* erano mol- 
te in quei tempi. Altra opinione egualmente falla 
è quella di Appiano contemporaneo di Silio , che 
fi accinCe a fcriver di propolito delle cofe di Spagna: 
_ JJen due volte «gli .attefta , che Cartagena fu da 

f'™'-*' Annibale edificata filile ruine di £agunto , di. cui 
ili. ' avendo .deferma ¥ cecìdio, profegue ; Urhsm , quia 
mari propinqua non froeul Cartilagine loco fertili 
fila erat , ìnfiauratam , & novi! yepletam incolis 
Carthaginenjìum .coloniam e/fi volita , quam nane 
ariirror. Cartbaginem vocivi Spartagenam , E alquan- 
to dopo con -maggior chiarezza. : Qu ur» ver» com- 
Jferifet ( Scipione )" bofiet quatuar in lodi fatge ittter 
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fe dìjiantìhui Jlaliva habere , eoramque numerar» 
effe peditum 15. milita : equittt quingenios fupra da» 
milita : ttttrum apparatimi pecunìarttm, frumenti, 
armonia , tehrum , naviura, captinomi* 1 obfidum- 
que tonus IlifpanLe afervari in urbe , atte priut 
i'agumbus tam Carthago erat #r;;./. - ; 

Quella opinione Orlo Stefano la decide : (li- 
ma però degno di fciifa V Autore , 'perchè fora- 
ftiero, e male in Bruito nelle cofe di Spagna, fino 
ad allérir , che l' Ebro mette nel!' Oceano, quan- 
do ognun sa , che fi fcarica nel Meditenaneo . Ol- 
tre di che abbiamo la tefiimoniaiwa dì due Autori 
gravidìrai Polibio , e Livio, che Annihale lui bel 
principio del fuo Imperio dopo 1' aflallinio d' 
Afdrubale, riiluiìc il fiio efercito , vittoriofo la pri- 
ma volta fotta di lui , t' quartieri d' Inverno in 
Cartagena : Carthaginem novam ad bìberm fe rete- Poi- 
fit, dice Polibio.; E Livio ; ViBor exerciuts opu- P«S- l6S - 

lentufjue. predt Caribagiiitm navata io I/iberna ffl **" S ' 

deduclus'. Anzi Polibio .medfflìmo c' infegna , che 
quando il Senato mando i Ledati per deviare. An- 
nibale dall' affedio di Sagunto, in uigor del tratta- 
to .ài pace con Afdrubale ei fvernava di .bel nuo- 
vo ili Cartagéna. :. Circa idem, tempm Annibal fui Poi. ibU. 
jagum miffis qitas pmpoftierdi gentibus ad //iberna fi- 
ruifus Carthaginem navata fe recipiebat : erat 
enim urbi Ma qitafi geniti caput , & regìa in ea 
Hifpanie parte , qux Carthagmenfibut psrebat . Ciò 
non ottante alcuni moderni predo il Pitifco in 
parte feguono I' opinione fallì Ili ma d' Appiano , e 
in parto la rigettano . Si dipartono da Appianoovo 
fanno fondatore di Cartagcna Amilcare , che è la 
terza opinione falli , non trovandoli giammai men- 
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eione di cflà io cove anni iji perpetue guerre d' 
Amilcare, il quale Te avene penero altibuirGU 
Reggia , o aJmenn una Cittì di refugio , non 
ièrebbe per avventura mono annegato nel ritirar- 
li dopo lo (Vantaggio riportilo contro uno di quei 
Diciatti: e l'opra rurto avrebbe prudentemente dulì - 
mulata I' idea d' appianarli la via colle conquide di 
Spagna verib Italia per vendicarG de' Romani i giac- 
che nel bollore dell' ira contro di elii, avea con 
imprudenza grandiflima obbligato il Figlio Anniba- 
le a giurar perpetua nemici-dia a Roma in pubbli- 
co folcrmc facrifizio , in prcfcnza del partito con- 
trario al Bacchino , non per anche unito negli 
oli] contro i vitioriofì Romani. 

Seguono poi J" opinione d' Appiano in ripu- 
tar la Colonia , o de' Cartagineli che la edificaro- 
no j o de' Romani e (pugna tori di clli . Ma s' ingan- 
nano a partito.- c più di loro incuoili S. llìdoro di 
Siviglia , il quale dipartendoli in quello folo da Ap- 
piano , la delìnifce lìcuramentc Colonia de' Roma- 
ni .- Afri, die' egli , fui Annibale Marinino Uijpa- 
*■ aia occupante} Carthagìaem fpartariam avfiruxt- 
rttnt , qu{ max a Ramami capta , & Colonia fri- 
ila , nomen ttiam Provincite dtd'n . E che lia vero il 
primo a dedur le Colonie fuor d' Italia, come pri- 
ma degli eruditi moderni oflervò Paterculo.fu il lé- 
diziofo C. Gracco . che la dedurle a Cartagine d" 
Affrici . In Itgibut Gracchi inter pcrniciofijjìma nu- 
meraverìm , quoi extra Italiani Colonia! pofuìt . hi 
ma'pjts diligente)- vitaveraitt . ut Cives Romano; 
ad cenfendtim ex Provincils in Italiani revoeaverint . 
Prima ameni extra Italiani Colonia Carlinga tendi- 
la $fi . Or tal perntciola invenzione di C, Gracco 
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non Colo è pofteriore a' tempi di Scipione Affrici- 
no efpugnator di Cartagena ; ma anche a quelli di 
Scipione Emiliano , che demolì Cartagine d' Affri- 
ca , c Numanzia in Spagna . In oltre quel mede- 
limo C. Gracco , il quale novit cokniis rcpleb'at Df leJ _ p _ 
trovinc'tas , come conferma Manuzio nelle Legai, ufi. 
per immortalare il fuo nome nella Spagna fondò 
nella Citeriore una Citta , e dal fuo nome Groc- 
«uri addimandolla . Ma , come oilemno col Sigo- Dt J.Pmt.. 
nio lutti gli eruditi , Municipio, non Colonia voi- /, ' f- 
Je che folle tal fua Città, novella . E il Oottiflìmo 
Card. Noria , che puri fervir di feorta a qualun- 
que Antiquario in genere di Colonie , avvitò, efre 
gli Autori di quelle di Spagna furon Cefare , ed 
Augurio ; e emendando non meno Occone , che 
il Mezzabarba dì tutte ne refe buon conto , fen- 
z« annoverar tra efie Carragena. 

E' incredibile la Anania, eh' ei provò per an- 
ni interi, quando il Gran Duca Cafimo 111. com- 
prò a pefo di Rame cinque Calle di Medaglie di 
Spagna , compatito infieme , e burlato da Anton Ts.^Jet ao, 
Magliabechi, com' ei medelimo confetta nelle fue n.34. je. 
Lettere . Era allora antiquario di quel Principe-, 47. fi, 
e lo era prima flato del Cardinal Leopoldo: ma 
quanto era vago quefti di tali ftudj , e avido di pro- 
moverli nel Nons Novizio in tal materia j altrct- 
frettsnto fpremnte trovò il G. Duca , il qua! fa- 
viamente oboligollo a lìudj migliori , facendolo 
Lettor della Scrittura Santa nell' UniverGtà di Pi- 
fa . Ottenne Analmente con t fuot maneggi il tan- 
to deltderato intento , e ordinò tutte le cinque caf- 
&.6x$. Medaglie tra femplici, e raddoppiate iè- 
parò di Colonie 1 ma ua tanto numtto niuna «e 
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ne trovò di Camgena . Ne poteva eflerc altrimen- 
ti ; perciocché il celebre Antonio Agogno Dimo- 
iato non folo dil fco bel genio , ma anche dall' 
amor della Nazione , a di (coprir la condizione del- 
le Cittì della Spagna, non Teppe ritrovar ciò , che 
non era , e non fu mai. La (Iella colà accadile al 
Ducano d' Alicante Emanuel Martin Uomo celebre 
dell' cri nolìra , e non ignoto ad al." uni erediti vi- 
venti in qucila gran Mcriopoli. Quanto egli Fu.fs 
... bene inumilo nelle Colonie di Spiana lo mortrò ncll» 

^"•HlSiolli » varj queliti dell* Apoflolo Zeno: mentre 
dichiara tutte le medaglie edite dall' Arduino par- 
lo del cervello di Gol/m, come Minerva di quello 
di Giove; e della realtà , e condizione delie vere 
Colonie ne ragioni da eccellente Maeilro . 

Cartageni pc - ó nè trovali tra le fornace da! 
Golzio, ne tra le vere Colonie , di cut e in que- 
11* , e in altre occalioni parla quello valentuomo 
Dell' erudire fuc lettere. Ne gli mancò. gii V oc- 
canone di darci ii pellegrina nott/ia, venuta inca- 
po al l'iti feo, e funi autori, e fino fpacciita tanti 
fecola prima da S Ifidoro .che diede alla dia patria un 
Lìbttp j. fallò onore. Ben quattro volte fendè al Monfoco- 
I.ii.iì.ij. ne fopra un frantume di nave Romana ile' tempi 
di Aleflandro Severo, mandandogliene 1' e (atta deìi- 
nenzione F affinchè la ponelTe nel fuo reforo , il che 
per altro non fece, (limando forfè inutile il dar 
luogo a un pezzo d' anticaglia vero tra canti altri 
incerti, che li vedono ivi collocati. Or quel fran- 
tume trovofll nel ripulire il Porto di Cactagena , 
la quale nemmeno in quelle replicate occalioni lì 
vede pur una volti additata altrimenti che col no- 
me fuo proprio, che ebbe dall' origin fu*. Adun- 
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que podismo aùerir di certo, contro chiunque ci 
ha fom minili rate filfe notizie , che né Teucro:., 
ne Amilcare, ne Annibale fondarono Cartàgcna , 
ne i Romani e<pugnatori di ella fotto Scipione Af- 
focano , ne alcuno degli Augulli le diedero fonar 
di Colonia . Refta ora che ne difeopriamo 1" origiu 
certa, la quale da niun altro degli Scrittori anti- 
chi polliamo aver più /incesa , che da Polibio per 
ire gran ragioni . Fri mie rame n te egli nacque 
anni foli dopo 1' edificazione di quella Cictà , cioè 
T anno di Roma 550. come oflérva il Cafaubono; 



onde viene ad efièr autor quali contemporaneo . ' 
In fecondo luogo ei non fcriOe T intera Storia 
Romana , ma quella fola porzione de' tempi fuoi , 
o fìa della guerra Cartaginefe , limitandoti a un pe- 
riodo di circa 50. anni . £ finalmente fu compa- 
gno indivitibìle dì Scipione Emiliano fuo alunno 
in tutte le fpedizioni come attefla Paterculoj On- 
de e prima , e in tempo della, guerra Numantint 
ebbe tutto il comodo di 'vedere , e enervare anche 
la Umazione della Città, dì cui fa un ampia de- 
scrizione , eh' io la riferirò in compendio ; perchè 
s abbia lutto il credito all' origine eh' ei le da , 
Dìo' «gli dunque ■ cfTcr limata Carcagena quafi 
m in mezzo della fpiaggia maritima di Spagna in 
= un feno di Mare , che forma naturalmente un 
= Porco lungo prefib che due miglia, e mezzo, e 
.= largo la metà . Stargli di fronte una I fole tra che 
m lafcia angullo 1' ingreffo dall' una , e dall' 'altra 
« parte , e ribattendo i flutti rende tranquillo quel 
— fono, agitata fola talvolta dal venroAifricano, 
■ a cui è. efpofto ,. e perciò, dall' uno, e dall'ai- 
= tro lato dell' Ifolecta vi s' introduce - Difender- 
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» lo dagli altri venti la Terra ferma . Sorger net 
e più interno del feno una Montagnetta a guifi 

■ di Perniola , fopra cui fu edificata Cirragcna . 
■e Dall' Oriente, e dal Mezzogiorno cingerla i! ma- 
il re ; dall' Occidente enervi urto (lagno contiguo 

- alla Circi, che fembra fatto ad arte, perchè con- 

■ giungelì col Mare , in grazia de' naviganti ; e in 

■ un (Ito, ov* è picciela lingua ,e(Tcrvi un ponte, per 
=» cui fi porta in Città il bifognevole dalla Campa- 
= gna a fonie , e a carri . Stenderli eflò (lagno an- 

■ che verfò il Settentrione , e rodare unita la Cit- 

■ tà al continente di. un ih\o tratto dì terra di 

* ajo. palli. Eller la Cittì nel mezzo umile , e 
= concava. Dalla parte fola di mezzo giorno cfler- 

■ ne agevole 1' accedo per Mare , dalle altre parrr 
= elTeB come circondata da cinque Colline due 
» montuolè , ed afprc , dimefie le altre ma piene 
= di caverne , e inacceffìbili . Neil* maggiorenti et 

* fe dalla parte d- Oriente, che fi flende firioal Ma- 
= re , efière il Tempio d' Efculapio; nell' altra fi- 
3 mile dirimpetto dalla parte d' Occidente efière 
= (tata la Reggia magnifica, edificata , come diceli, 
= da Atìrubale , che afpirava alla monarchia . Delle 
= tre: colline minori dalla patte di Settentrione le 
= due laterali chiamarli di Vulcano, e di Saturno', 

- e quella di mezzo d' Aleta , cheebbe divini ono- 

* ri per eflere inventor delle miniere deli' argento . 

Così deferivo Polibio quella Città' So. o 701 
anni dopo 1' efpugnazione che he fece 1' Affricano* 
avendola prima ben conCderata , ed eliminata , co- 
me dice egli mcdeGmo poco appretto la deferizio* 
PniyiJ.Xp. ae riferite ^ Etiti ' muroram ambititi , mi fcrviró 
;gj. dcJI' eiattiffima traduzion di Cafaubono , ante bxi 

un- 
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tempora non major duobus millibus pajfiwm , & auin- 
gentis . Elfi non fagli me, proditum ab muliis tflìr 
eum circuitam pajfuum quinque milliam . ied hoc 
falfanì eft : ncque enìm ex andini de eo pronuncia- 
mai noi ; veruni pojiquam loca ipfi lujìravimus , & 
attente caafìderavimas . Nane vero ettari emtretVo- 
re muro Urti ipfi clauditur . Oc egli niedelìmo , 
il l'i. v. 1 cali necenarie diligenze pur ben 

deliri ve re il Geo di Carcigena meno a? ottanta in- 
ni dopo li di lei fondazione , e per ennfeguente 
potè nfiperne il veto da alcun vecchio amor vi. 
veti te . ccoì aflolu rumente paila del'adi ki origine; 
Afdrubal magna prudrnlra atqae folerlia provinciam 
adnimjlrani c*m aliit omtubiu ad fummam rerum"*- 
pioficiebat ; tam Urbe condita, quarn alii Caiikagi- 
nem , alii Navata Urica nancapant , magmm ad 
amplijicasdum Ptemrum imperium momentum attute- 
rai : nani ut alia ne dicam , loci opportunità* maxi' 
ma eft , five m Hi/pania , five in Africa rei fot 
gerende. All' autorità di quello Iftorico , eh' io 
la credo indubitabile , bramerei , per viepiù accre- 
ditarla , di potere aggiunger quella del noiìro Ido- 
neo Livio . Ma quelli peritando lòlo ad Annibale, 
le azioni d' Amilcare, e d' Afdrubale le riduce in 
compendio. Nondimeno non difapprovando F ita- 
[Olita di Polibio, e tifando in poche parole la di 
lui fentenzt , è da credere eh ei la teneflè per 

E' il vero , che nelle cofe folo di Grecia ei 
preferifee F autorità dì Polibio a quali! voglia ftori- 
co di quei che confili tò fervendola Storia Roma- 
na . Perciò ragionando della vittoria de' Romani 
contro i Macedoni, abbrevia di molto il numero 
Tua. IL 1 i de' 
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de' prigionieri , e degli ucciii , protcrtandofi di fi»r- 
Lii-ìl- io. | 0 co ]y aucor i[ìi di Polibio .* Noi non minimo potif- 
14 (d. jtì. jfa sm , !ameta crriidlam ; fed Polytium fequuti 
19 fumus non incenum euSorem quum omnium Santa- 
narum rerum , rum precipue in Grjeit geftorum. 
Lo fieli;) fi altrove parlando de' prigionieri Roma- 
ni ventiliti ichUvi dà Annibale a' Greci; citi altro 
luogo del numero de' Soldati rimarti co! Re Antio- 
co riducendoli a foli 500. contro ciò che trovò 
tritio da altri, dappertutto dichiarandoli di lèguir 
Polibio . AH' incontro nella efpugnazione di Carta- 
gena troviamo qualche varietà sì nelle azioni, che 
nel .numero de' difenforÌ,e :lo vediamo apertamen- 
te rigettare il feriti mento di queir Jftorico fulla 
morte dell' Affricano differita .all' anno 569. febbe- 
ne deducendolo dall' eflèr dichiarato Principe del 
Senato in quel ni ed* fimo anno L. Valerio Cenfo- 
re; il che , egli dice, non farebbe feguìto , le 1' 
Affricano , che godeva tal dignità non folle morto 
prima di qucll" anno , la qual congettura può effe- 
re anche falfa ,: perche niuna ripugnanza vi è che 
Scipione moriiTe in mieli' anno , e L. Valerio col- 
lega di M. Porcio Catone nella Cenfura , gli fof- 
fc dato per fucceffore . Del refto Polibio è il folo 
Iftorico , il quale e con portarli fui luogo , e con di- 
ligentemente ricercar ciò, che apparteneva a Carta- 
gena , in quanto alla di lei origine non elìtò pun- 
to , e lino ci diffe , che a fuo tempo ave* dop- 
pio nome , .chiamandoli da altri Cartagine , e Città 
Nuova da altri , onde le venne pofeia il nome di 
Carthago Nova , s' io non erro . Quindi è che nem- 
meno noi dubitar dobbiamo , che 1' additata da lui 
non lia la vera origine di quella Città. Così folle r 
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ceni ì di' lei principi ; de' quali limane 1 ora da ra- 
gionare nel]" altro articolo . . 
, Due Anturi Greci, Diodoro Siculo , che com- 
pendiò nella fua Biblioteca Idonea le Scorie di mol- p r ; nt ì p \ & 
ti antichi Scrittori in tempo di Cefare, e d' Au- cartaetn* 
guftp j Scrabone» che ferifle focto Tiberio in- 
torbidano molto i principi di Carragena con loro 
flravaganti notizie , circa le miniere di. Spagna: le 
quali difficilmente s' accordano colla Storia di Po- 
libio , e di Livio. Dice il primo , che i Cartagi- ' 
nefi» mentre furono in Spagna , vi (coprirono mi- 
niere, d' oro , e d' argento ,. colle quali accrebbero 
le loro forze perchè poterono.. Itipendiar molte 
truppe ftraniere , di cui fi valevano , lènza aver ne' 
loro eferciti Soldati proprj , o de' loro focj . Onde 
Romtms .Sieulafque ,ac Lyb'tot in maxima dedaxt- 
runt periati* , quum emnei divitiis ab tari nrgen- Atitiq. t. 6, 
tique capiam fupirarent . Dalle quali parole argu-, P" 4 ' 1 ' , 
mentiamo, fulvi», ehe, ciò dpyeile e&rXejjuito pri- 
ma della iunghillima guerra de Romani in Sicilia, 
che prima. Punica' s* adiimanda, e per conscguen- 
te ci troviamo in una efireou confufione in do- 
vendo indagar non folo i prìncipi, ma l' origine 
fletta di Cartagena. Da tali anguftie però ci liberai 
il Sigonio efplorator dilige minimo delle antichità 
Romane con fidare i principi de' Cartaginefi irf 1 
Spagna dopo i *j. anni della prima guerra Punica , 
e i cinque dell" Affrican a mentovati da Livio-, e con 
dichiarare il primo de" Cartaginefi invafori di quel- 
la Penifola Amilcare Padre d* Annibale . Che però- Df ^ f f 
dobbiamo anche noi col Sigonio aver credito a Po- ProJj t j f ' 
libio, e Livio, e ftabilir tal principi certi, lafciando ; 
f crame degli autori feguiti da Diodoro- a chi am- 
I i z mette 
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mette favole, e tradizioni come verni Monche . 
Il che tinto più. agevolmente polliamo fare , per- 
che 1' opinione di Dìodoro non hi feguaci dì 
credito , 

Malagevole bensì rjtTcmbra a prima vifta 1' 
abbattere ciò che feri ile Stratone : perciocché con- 
fermò la l'uà notizia coli' autorirà di Polibio : 
onde notori gravinomi 1' abbracciarono , e Giulio 
Lipfio fra gli altri la feguì non come riferita da 
Tea.j.de Strabone , ma come di Polibio medefimo.- Tali in- 
magni t. Ri. ler j ttm narrlero ( dice degli Schiavi , e de' condan- 
■"■»/■!■ nat i a[ i meta Ila ) apud Rémantt , ut Polybius ai 
Cartbagmem Navem fodinis in Hijpenìe non minus 
XL. t/iil/ia Ihminum Jiribat affidai in opere ver fari . 
Non canta libertà fi prelèro il Pancìroli , e il Go- 
tfti t. Rem. tofretlo j ma accennarono il vero autore ; benché 
tmp-f. >55-adotraiTero anche elfi la ftrana notìzia . lllud nomi- 
nari vi emitiere non pojfum , dice il Gotofredo , quod 
Cod. Tkiod. Slrah mfac M s f 11(> ex j> 0 i yiio d{ metalljt 

P'! 10 ' argenti prcpe Caribagìncrn , ubi quair agilità milita 
beminum verfabtmtttr , & in fingulos dies Pepalo 
Romano s 5. milita dracmarum deferebantur . Polibio 
autor di tali ftravaganze ? Si legga pur tutta la di 
lui bellìllìma Morìa avanzata all' ingiuria de' tempi: 
non lì troverà mai cosi incredibile propofizione . 
Come ? deferìve egli a palmo a palmo il fito , il 
Porto le cinque Colline di Cartagena , e fra eflène 
moftra una dedicata ad Aleia inventor delle mi- 
niere d' Argento; e in congiuntura al propria non 
parla di miniera ivi eliderne , e di si eforbirance 
numero di cavatori mantenutivi a fuo tempo da Ro- 
ma , ma dice folo , che per eflete flato Aleti 
I' inventore di tal metallo ■ avea divini onori , e 
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come a Vulcano , ed a Saturno , gli eri '«"edicatr 
una delle tre Colline minori ; E crede re ih noi cri* 
egli abbi» aderito coli sì flravagante , perchè ,; ld 
attedi Strabone ? Il Cafaubono ha diligerne mente 
nccolti gli Autori , che citano Polibio , e gli bit 
collocati in fine dell' ìftoria col nóme-tii Frammen- 1 
ti : ma però gli laflia intani ,' come fì :: di' 'queftfl' 
di Strabone raccomanda ndu li alla fede' dì elTi Auto- 
ri . lo per me temo forte ~, c He Polibio non ab' : 
bia ciò detto : perchè trovo anzi M. Catone affe- 
rir , che belliflìme miniere d' Argento erano in- Ctll.i.t'f- 
torno all' lbero nella Spagna Citeriore > fenza dar «. 
loro tanta dote . ' ' M ' - 

E che Ma vero , folciamo andar , eh è a tem- 
po di Polibio non era la Repubblica in' flato di 
mantenere oltre alle legioni , 40. mila Uomini in 
una fola Provincia : le 15. mila dramme il giorno 
pretefe da Strabone , farebbero (Vate 95055.' libre 
d' argento in un anno-. Or di' quéìl» d'orbitante 
entrata non abbiamo alcun rincontro nella Storia 
Romana. Abbiamo bensì molte teflimonianze dì 
ciò , che deportavano ì Pretori , da che comincia- 
rono a governar la Spagna divifà in due Provincie. 
Troviamo , che molro minore eia la Ibmmad'am- 
bedue le Provincie infiemè , che" la :, pretefa dalla 
miniera Cartaginefe . Di più cflèrviamo , Tempre 
maggior fomma venir dalla Spagna Citeriore ; che 
dall' ulteriore, ov' era Cartagine . Di fatto 1- anno 
557. il Pretore Minuzie tornando dalla Citeriore 
depolìiò 34800. libre d'argento; ma Elvio, cheavea ; 
governata 1' ulteriore , nò'ff ne depófitò , cho 
!" ol«e notiamo , che andhe allorquando 
Porzio Catone Veliigaìia magna infiituit ex ferra- lit,it,*$. 

ri'tf 
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rfis argentariifque . , quibui tum, infiitutìs locnpUi 
fior in dits provincia /aiti I' ulteriore appena giun-,- 
fe i Fruttar la meta della Citeriore . Ed è chìaro- 
da' depofiti dell' anno. 574. Poiché T. Sempronio 
Gracco venne dalla Citeriore con 40000. libre à," 
argento , e : Albino dall' ulteriore con 10000. Ufo-, 
Io Enrico Srefano pare che fiali cimentato a diFen- 
der I* cauli di Strabone, ove nota alle, parole d'. 
Appiano ( .che defirjifcpno Cartagena invetri» dall' 
AfFricano argento , agra , ojtiiut plurimi* abundan- 

m^6i."" ) ■tjKSJWE *■» * «#~ * B ="'- 

J r , do , « fecondo argyrtia argemijadimt , non ar- 
gyrìa argenta. Mi con' buona pace del corret- 
tor delle fhmpe , la correzione d' Appiano , cui 
vedemmo aliai all' ofeuro nelle coFe di Spagna, 
non balia j fa d.' uopo .riformare la Storia de' due. 
grandi autori Polibio ,' e Livio . ■ • : 

»... ,,Di«, il, .primi)» » egli .e., vero ; , parlando della 
Collina dedicata ad A|e(a.., ( che era Fama , efler 
lui inventore ton argyreion metallw.. ma non dice 
che gli Folle dato divino onore , perchè ivi avena 
trovata tal miniera . Anzi c Polibio ., e Livio d' 
accordo si nella defèrizion della Piazza , che nella 
Conclone di Scipione a' Soldati per animarli ad 
cFpugn aria non fanno che efaltare la gran copia 
d' argento , che radunato da tutta la Spagna , e 
dall' Affrico fi. trovava dentro alla Piazza inficine 
cogli attrezzi di guerra , e. di tutte le CoFé . Or 
Polyb.t.ió. guelfa gran copiad'argentoflmiiùfffuf Afiice , acque 

Lii>.i6.*ì.Hiff><iiii# non era più di 18. mila libre argenti fa- 
47.48. SÌ fignqtiqut , con molti vaFellami della fieno rat- 
Fallo ; lemma tutta inficine, che non giungeva alla 

, , . ,- f v A metà di quel che fi pretende che fruttaffe ia mi? 
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jìic'ra di Cartagena . Io non nego chedopola mor- 
t« di Polibio ne' tempi floridi della. Repubblica » 
« molto più ne' tempi degl' Imperatori ,' quando 
fcriveva Srrabone , non porcile - cuci . vera e la 
quantici de' cavatori, e la .fomra» eforbiiante del 
fruttaio : ma .Strabene mediMimo nello lì e Ilo libra 
3. e' infegna altrimenti per quel che riguarda i tetris 
pi degli Imperatori ì Sani ameni Ó" mine , egli di- 
ce , Argentarle in Hifpmiit , mn tornea f*iJicM ,, 
i-eque Mie , «eque in ahìs Ucìs ; fed ad privata! 
redemturat funi redalla ■ Le quali parole, iiccomc 
rendono incredibile , che la Repubblica , o il Princi- 
pe d rolefie privar d' un utile maggior di quello 
dell' Alla medefima, che impinguò Roma , e che 
un privato poteflé foflener la fpefa di tante mi- 
gliaja di cavatori ; così ci rapprefentano iperbolica 
la fuperior notizia attribuita a Polibio . In foftan- 
za, o convenga a chiunque la fomminifl.ro a Stra- 
bone il ribftro trito proverBioiT OrJÒ Jbgna pere; 
a abbia voluto adular la Spagna con attribuirle si 
Immcnlè dovizie ; ciò non altera punto i principi . 
di Cartagena , che debbono altrimenti conliderarfi . 

PÌÙ glorioli , e che rifquotono la comun ma- 
raviglia , fon i dilei principi . Primieramente Afdru- 
bale in tutto il rempo del fuo pacifico governo va- 
lendoli delle truppe per quella grand' opera , dall' 
anno 525. ( Epoca certa riabilita da Polibio, chela 
uni Ice alla fpedizion de' Romani Amba Tei aio ri a 
Corinto ) al cai. in cui fu a (Minato di un vii 
fervo , condurle quella piazza alla fua perfezione . 
A ciò contribuì la natura del Cita, e il porto non 
bifognotò di arte, fuorché nello : (lagno già divifaro. 
Secondariamente in quei tre anni, che fervisi gran 
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conquìfìatore Annibale di piizza d' arme ; a mifura 
che egli foggectava le tante Dinaflie.e tanti popoli, 
n«' quali era allora divifa la Spagna , vi condulTe 
ofìaggj nobili per tenere a freno quella nazione fe- 
roci III ma , affinchè non ribellane , nientr' ei deri- 
deva in Italia principal fua premura . Finalmente 
allorché V anno 541. li portò là Scipione in tempo 



*re.a&4J- che Annibale andava declinando in Italia Hfc iilis 



arx , mi fervirò per brevità delle parole di Livio 
inftrutto da Polibio, hoc borreum , erarium , arma- 
tnentarium , hoc tmnùim rerum rtctpticalum eft ; 
iccrefciuto di mano in mano anche dopo la parten- 
za ó' Annibale , e da' due pirtiti di Cartagine uni- 
ti già contro Roma , i quali ibm mini Aravano forze , 
armi , e denato per continuare la guerra ; e da' Ge- 
nerali degli eferciti Cartaginelì di Spagna, che non 
iìavano in ozio. Quelle colè , come ben vedete , ren- 
dono molto più ragguardevoli 1 prinkHp) di Cartage- 
na , che la prctefa miniera ancorché folte vera. 
Tuttavia , fe riguardiamo gli effetti , che produC 
fe 1' efpugnazione fattane da* Romani) non Colo ci 
converrà dire con Livio , che Piaaza fu mini- 
mum omnium inier tamas Opti beili captai ; ma die 
quelle iltefse furono un nulla in confronto delle 
virtù Romane, di cui divenne Teatro quella Piaz- 
za , e della fiiggezione de' Popoli , che a para li 
ribellarono da' Cartagine!! , c lino degli AlTricani , 
che cerca ron 1' amicizia di Rumi flupefatti dall'e- 
roiche virtù praticate in Carta-reni dall' AHYicano. 

Quelli, fc ben vi ricorda, è quello Scipione, 
che in età di foli i7.anni liberò il Padre dalla pri- 
gionia. , o mone nella prima battaglia d' Annibale 
al. Telino; che lalvò Roma dall' ultimo efterminio 
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dopo 1' infaulìa giornata di Canne, obbligando cut 
pugnale alla mano Quinto Metello , e gli altri Ufi.-. :l: 
ziali a de filler dal penlìero. di tradir la Patria con 
trafugar le Reliquie del Romano efercito ; e che fi* 
nalmente acclamato dalle legioni ; c dal Senato di- 
chiarato Proconfole prima dell' età legittima andò» 
in Spagna a vendicar la morte del Padre > e del 
Zio, che poco prima ve 1' aveano incontrata per, 
falvar I' Italia da- nuovo maggior pericolo ; allor- 
ché per decrtto del Senato di Cartagine , incam- 
minavafi numerala armata in fcccorfo d' Anniba- 
le. Era egli Giovane di 27. anni quando efpugnò 
quella piazza : ma come nel valore uguagliò i Mal- 
fimi, i Marcelli, e gli altri Generali provetti, che 
contemporaneamente Allevavano Italia dalle orride 
fcoùe (offerte; cosi nel cordìglio peravventura fu- 
perolli , e con eilò più che colle armi pottnùe Lib.t. 
Romanorum friar Scipio viam apiruit , come difle 
bene Paterculo . Imperciocché appena riportata la 
vittoria, quanti prigionieri trovò dì nazione Spa- 
glinola , tutti liberalmente rilalciolfì , e fino li re- 
galò. Li fteflà colà praticò indi a poco > quando 
provocato a giornata campale da Afdrubale fratello 
d' Annibale gli die tale (confitta che di foli pri- . 
gionieri li contarono 10. mila pedoni , e 2. mila ~ 
Cavalli. Ordinando che gli AfFricani tutti lì ven- 
defléro fchiavi , il che diede anche maggior rifatto 
alla liberalità ulàta con li Spagnuoii . Inoltre con 
liberalità collantemente «aitata da tutti gli Storici , 
rimando genero la mente a' loro Dinafti , e a' loro 
Popoli tutti qoe' nobili oftaggj , che in pegno d' al- 
leanza, e di fede erano ritenuti nella piazza da' Car- 
MÓneS . Tra edì fu prefentata al Giovine cortqui- 
Tom. il. K k tla- 
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(latore nobile Donzella , adeo exìmia forma , dice 

CfV.i9.fQ. Livio; „/ qxacumque incederei, converterei omnium 
taiUt , e inlìeme con eflà i di lei Genitori com- 
pirli con copìofo rifcatto, per rifcuotere la Princi- 
pefla deteinata Spofa al Giovine Figlio del Principe 
de' Cekiberi. Vide, udì, e tacque 1' Eroe Romano ; 
ordinò poi , che fofler dalle lue guardie ferviti , e 
onoriti la Principeftì , c funi Genitori alla Reale . 
Fece inunto avvifar lo Spato , acciò Ti trasferillé fpe- 
ditameme a Cartagena , e giunto che fu, non folo gli 
die la fu.i Spola, ma accettando dopo molte fuppìi- 
che in regalo le grolle fomme recate da' Genitori 
per il rifeatto , tutte liberalmente le donò al Prin- 
cipe per fopraddote , chiedendogli in guiderdone V 
amicizia de' Romani , i quali , dille , amanti fono , 
come io , della focietà di chi polfiede le ricchezze , 
ma q nette non curano; nè fono d' aggravio. .a' loro 
focj opulenti. . ■. -v . 

Quali effetti producete un s\ fatto procedere del 
Generile Romano lì vide ben rodo e in Spagna, 
e nell' Affrica . Gli Spjgnuoli tratti quali fuori di 
fc da virtù cosi forprendenti lo acclamarono Re, 
e l'aver rie u fato Spicione un tanto onore con dir quel 

Hv 17.10 c ' 10 era vero ' nomen aliti tnagnum , Ri- 

' ma moleraiUe etti : finì di guadagnar quei Po- 
poli , i quali ribellandoli a gara da' Cartagine/i, 
li dichiararono per li Romani con sì buon' eli- 
to per i' Affricano , che in cinque anni foli di 
comando faviamente continuatogli dal Senato, li- 
berò la Spagna da tutti i Cartagine»" , e portò loro 
la guerra in cafa propria . Quanto all' Affrica poi 
quel barbaro Re Malììniiìà , che avea dato tanto 
da fare a' Romani irt Spagna , divenne li loro ami- 
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co pio caro, e focio il più fedele. Perciocché do\ 
po la ("confitta d' Afdrubale poco fa mentovata , 
tra gli Schiavi Affricani, che li vendevano d' ordi- 
ne del Generale Rumano , tro volli un Nipote di 
Maflìnifla chiamato Maflìva , il qoale appena ri. 
conofciuto dalla propria forzata cohfeflìone , ono- 
rato altamente , e regalato da Principe fu dal Ge- 
nerale rimandato con buona icona al Re fuo Zio. 
Sì fatta clemenza > e liberalità sì inafpettata da ne- 
mico odiatiflimo , e in mille guife provocato alla 
vendetta penetrò cosi al vivo nel cuore del bar- 
baro , che non ebbe mai più quiete finché non 
S* abboccò con quel prand' Eroe , c non flnnft 
la ben nota focietà co' Romani. Tali effetti produrle 
Scipione col praticare le allora vive virtù Romane 
invidiare anc' oggi da molti, rea imitate da pochi . 
£ tali fono t principi di Cartagena da me deferite» 
come ha fipuio il meglio... : ...... ... 

FINE DELLA UNDECIMA DISSERTAZIONE. 
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Dell' antica dindon delle Spagne , 
Et in utrìquc lììfpania eo ann» rei $rofterc 

0é ;X-Ùv. ? f. a*. ) 



&!?" S " , Ì* Ù Orniamo la terza volta in Spagna. 
1* T '^ì Ivi comincUnimo G ia a Y ed « gli 
Wf ?if eiTetti delta prudente lentezza del 

ci sL- h ^ enato " n ^ Ol:corccr Sagunto.nel- 

Wùsi=m=^W 1e *° n< l uifte de ' due Scipioni , che 
^ febbene vi perdettero gloriofamen- 

te la vita ; tuttavìa Mevsron l' Italia dalle gran cala- 
mita fonane ne'- primi ermi della feconda guerra 
Cariarmele , c ne deviarmi .della tniggnjri . Vedem- 
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: del Padre , e del Zio ; 
rammo infiline .col valore le di lui virtù eroiche', 
con cui lì guadagnò 1' amore , e la ftima di que' 
barbari: onde in cinque foli anni di prorogato im- 
perio .obbligò .tutti i tartaginelì a riparlar vergo- 
gno fa mente in Affrica . « yénficatìF'.in libertà la 
gran Perniola .delle- Spagne , fliolta parte ne refe 
amica , e molta iuddita de' Romani , Dobbiamo 
oggi conliderar la divilìone , che di erta Fenifola 
prima di tutti ne fecero i Romani . Dico prima 
di tutti , sì perch' io fon perdidiflimo, rigettarli da 
voi le chimere di quei , che cominciano dal Di- 
luvio , o più difereta mente dall' Eccidio dì Troja 
» divider la Spagna in Regni , e Provincie t e sì 
-Z'Q ■ * per- 
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perchè dopo tre varie divifioni fattene in divertì 
tempi : dli Senato , da Augufto, e da Coftanrino, 
ne fcguirono altre de* Vandali , e Goti ; de' Sa- 
raceni , the per più fecoli la lennero invafa; e fi- 
nalmente de' Re Cattolici : le quali per altro nul- 
la appartengono ili mio argumento, che c dell'an- 
tica aivifiom delle Spagne ( in citeriore , ed ulte- 
riore rifpetto a Roma ) . Non nego io già , eh* 
ella non ("urte tutta divifa in Dinattie , a piccoli 
Principati , alcuni de' quali inlìem collegati , fpe- 
cialmente i Celtiberi , nazion ferodffima , e i lor 
confinanti , inquietarono perpetuamente i Romani, 
i quali non potettero mai falvarfi da ribellioni fune- 
ite , che gli lconfifièro efercìti , e refer vane le 
conquille fino a tempo d' Augufto . Afferrilo ben- 
sì , che inHabili, o incerti furono a tutta 1' anti- 
chità egualmente i confini di quelle Dina&ie , che 
i loro Regiili o Pri nei petti .. Scrabonc , Plinio , e 
Tolomeo fono gli Autori , che più s' inceronaro- 
no in tale inutile ihchiefta , E di fatto il CHI» 
rio nel!' opera fua eia borati (fi ma dell' orbe antico, 
di e ili più che d' ogni altro , ha abbracciato la 
opinioni , ed ha feguita la traccia . Che però pren- 
dendo quefto erudito geografo per ifcorra.e con- 
Alitando i predetti autori chiunque brama conc- 
feer la Spagna , pria che la conofeeflero i Cartagi- 
neG i ed i Remimi , potrà tentare d' incamminarli 
per quelle ofeure, e confufe regioni . lo per me 
vedendo Strabone mancante , e corrotto nelle cc- 
fe di Spagna aver fiorito fotto Tiberio > Plinio 
fono Vefpauano , e Tolomeo fotto Antonino , 
quindi apprendo , perchè il Cellario raedeiìmo ci 
rende conto della divìsone . di Spagna dopo 
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Augufto , benché v' inlèrhc* dell' antica erudizio- 
ne per li tempi anteriori . Laonde ho delibera- 
to di preferir loro il noltro Livio : fono la cui 
direzione vi ragionerò brevemente delle due di- 
vilionì fatte della Spagna da' Romani prima d' Au- 
gufto , valendomi di queft' ultima per chiai e/za 
delle due prime , una delle quali non ha altro fon- 
damento , che 1' immaginazione ; e 1' altra, ben- 
ché vera, è sdii diverta dalla comune opinione. 
Allorché s' avvidero i Romani, che poco era 
/. giovato l'aver rifphui in Affrica i Cartagine!: do- 
Primadhì- po i). anni d' olimaia guerra in Sicilia, c l'averli 
finn* drllt fpogliati non folo di quella Ifola, ma anche della 
Spagm tra' Sardegna per liberar la Repubblica dalla paura d' emu- 



li sì potenti .- mentre più arditi che mai fàcevart 
guerra di qua dal mare ; cominciarono force a te- 
mere de' gran progredì dell' inferocito Amilcare 
nella Spagna . Pofciachò f» vilmente prevedevano, 
tentar quel va lo roto Emulo della Romana gran- 
dezza , d' aprirli per le Gallie una nuova via per 
rinnuovare in Italia i pericoli, la paura , e al" in- 
comodi recatile loro in Sicilia . Che però datafegli F 
opportuna occafione della morte violenta d' Amil- 
care , e d' eficrglt fucceduco il Genero AQrubaie 
Uomo tranquillo , e che anelava alla pace coli' 
altre Potenze , non furono lenti a fpedìrgli i Gioì le- 
gati ; affinchè rinnovauero i trattati antichi di con- 
federazione , e d' amicizia , colla giunca d' un nuo- 
va articolo toccante la Spagna , cioè che 1' Ebro 
folle il confine tra loro, vale a dire che nè i Ro- 
mani flendefléro il loro dominio di là dal Fiume, 



nè di qui ì CartagineC ; Vi finis uirìufque Imperii 
e/et émiiii Iherus , come dice Livio . Quefta è la 
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prima dividerne delle Spagne ideata da' Romani a 
proprio vantaggio alcuni anni prima della guerra" 
d' Annibale , o fia feconda Cartaginefe . E da al- 
lora ebbero efle il nom: di cittriore , e ulteriore j 
che durò poi anche dopo la dtulinnedi quel)* ulti- 
ma in due Provincie , Betica , e Lufitaoa fatta da. 
Auguflo , con chiamar Tarriconefe la citeriore . 
(Divifione per alno inegu8l ninna : poiché non con- 
tenendo la citeriore che la piccicla porzione tra 
1' Ebro . e i Pirenei . non rimaneva »' Romani 
che la decima parte della gran Penifola , tutto il ri- 
manente cedendoli a' Cartaginelì, e perciò di poca 
durata. ) 

Ridicola divifione a dir vero ! Aveano già i 
Cartagine!! in non meno d' otto anni di guerra in 
tempo d'Amilcare conqviiftata gran parte di quella 
Penifola. V aveva fabbricata AÌdrubale la Reggia, 
che era Cartagena, con un porto vafiìllìmo, capa- 
ce di qualfi voglia armata navale , od eralì collegato 
colla maggior parte di que' Regulì , che in pegno 
di fede tenevano alla dì lui Corte illuftri Giovani 
in ofiaggio. Avevano oltre a ciò i Cartagine!! un 
fiorito efercito in arme , non folo per confervar 
le conquifte , ma per farne delle nuove ad unfem- 
plice motto del General* . Ali' incontro i Romani 
non vi avevano un Soldato, nè vi pofledevano un 
palmo di terra .- e conruteociò olàrono di divider 
tra loro, e i Cartagine!! il Paefe? Potè ciò fervire 
a Catone qualche anno dopo, di valido argomento 
per animare i funi ad una vigorofa azione contro 
i ribelli; Patres noftri , dille loro, fuum Hiffania^,, 
Cartbaginìtnfium ,& Imperarot cì ibi , & exercitui 
tfent , ip/r nullum Imperattrem , nulhi in ea mi- 
li- 
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Ulti baberent , tamtn addere bue in fodere volue-- 
rum , ut Imperii fui Jierus fluviui tjfct finis . Ma 
a noi comparifce molto diverfamentc un tal fit- 
to : nè ijprcmmo mai lodare il Senato per un 
pentimento così ftolìdo , con buona pace di Livio 
che 1' elàlta per bocca di Catone . io per me credo , 
convenirli, ad una tal divifione il noto apologhctto, 
Comituittb. cne I ,n P en,tor Federigo Ili. Uom vecchio, e non 
4. t . j. ' molto valorofo, ma picn dì fenno, e d'efperienza , 
uso per ceftimonianza di Comines con Tiercelin» 
Ambafciator di Lodovico XI. il quale a nome del 
lùo Re volea divider tra ambedue , gli Stati del Du- 
ca di Borgogna Principe potente, e armato . 

Pretto una Città di Lamagns , cglt dine , fu 
già un' Orfo fieriifimo , che recava molti danni 
alla Campagna . Or tre compagni gran traver- 
nieri , debitori ad un' Olle di molti pranzi, s' armarono 
per la caccia doli' Orfb . e prinm bufa r ono alerei pranzo* 
dall' Otte , con patto di faldare i conti colla pelle 
di quella Beftra , che valeva molto più. Poco Inn- 

S dalla Citta incontrano improv vilmente 1' Orfo. 
no di elfi a tutta fuga rientra in Città ; falifce il 
fecondo fopra un* Albero ,- e il terzo vedendoli 
preda dell' Orlo , fi getta in terra per mono. La. 
Bdìia più volte gli accolla il mulo all' orecchie, 
e finalmente credendolo morto da vero , fi rinfel- 
va . S' alza allora il finto morto , e corre verte la 
Cittì ; fentendofi poi chiamare ad aita voce dal 
compagno , che villo il tutto era fcefo dall' Al- 
bero, e correva anch' egli verfb la Cittì, lo affet- 
ta ; e interrogato , che cofa gli avelie detto l' Or- 
fo all' orecchie; mi ha detto ,ei rifponJe ,ch'io non 
faccia i conti fulla pelle dell' Orfo, finche la Be- 
ni. 
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flia non è mona . E vaglia il vero era la Spi- 
gna abitata da Popoli ferocilfimì , i quali poi 
ne venderono a caro prezzo una picciola porzio- 
ne a' Romani -■ e quelli v' ebbero a combattere 
per quali dugento anni prima d' impadronìrfe- 
ne . Nulladimeno il Senato fedendo tranquilla- 
mente nella Curii fpedifce legazione al Gene- 
ral Cartaginefe, e Aibilifas in un Trinato pub- . , 
blico i confini d' una Provincia notagli folo per 
le conquide fattevi dagli Emuli Cartaginefi.. 

Cliaclie lìa però di quella prima divifione , di 
cui rimala il (bfo nome , gran mercè degli Sci- 
pioni , com' io diceva dapprima, arrivò la Repub- 
blica dopo quattordici anni d' afpra guerra, in cui 
facrifkò efeteiti, e Generali , a lìabdirvi i! piè ; 
e fe crediamo ali' cfprcllione de' Legati di Sagtin- 
to prelTo Livio , a polìéderla tutta: Ut llifpaniam iiv.1S.3y. 
«mi lèero amie lemis , fid qua ferratili?/ altimas 
finit Qceonus , damitam armis habeaiis . Ma pollia- 
mo , anzi dobbiamo impunemente fupporvi della 
efagerazione . Era !a commilfione de' Legati di 
ringraziare il Senato del grande impegno foflenu- 
to a tanto collo per caufa loro : e 1' adempirono 
in pieiènza dell' Africano tornato allora di Spa- 



tanto gloriofa . Onde efalurono le valorofe irnpre- 
fe di là dal vero . il vero è , che una lunga (in- 
foia marittima era venuta in poter de' Romani, e 
per la parte invafa già da' Cartaginefi , che e in 
oggi I' Andaluzia col Regno di Granata nella Spa- 
gna ulteriore , fenibra che tutta folle a devozion 
de' Romani : perciocché ivi non troviamo guerre 
ne' tempi pofteriori, fe non co' Lufitani confinan- 



gna , e dichiarato Confule il 
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tì vcrfo l'Oceano. Inoltre abbiamo l'inno 585. 
una legazione fpedita al Senato da fopra 4- mila 
Perfone nate di furto , da che i Romani milita- 
vano in Spagna , che chiedeva abitazione ; onde le 
fu allignata Carteja di là dillo itrettu in poca dilUii- 
za da Cadice Eot Carte} am ad Qcemium deduci 
piacere, e fu detta Colonia Latina de' libertini. Che 
Scipione Aflrioano diflefe avea fin la le fue conqui- 
de ; perciò i Legati Saountini allcgnano per confi- 
ni di eflè !• Oceano. 

La divifione allora, già rifiata nel Trattatocon 
Afdrubale , non fu più ancia ; nè dovèva realmen- 
te attenderti ; poiché farebbe fiata una divifione 
incgualilTima .dandoli a un Magiftrato Romano quel 
che è oggi la Catalogna, fe pure tanto ivi ftenJe- 
vafi il dominio della Repubblica , e all' altro le moder- 
ne Provincie , o Regni di Valenza , Murcia , Gra- 
nata , e Andalusia, che tutte erano venute in po- 
ter di Scipione . Che però quand' ci parti fui fi- 
ne dell' anno 546. contegno a' due Proconfoli il 
governo della Provìncia di Spagna, come dice Li- 
vio, L. Lentulo , & L. Manlio Addino Provincia 
tradita. Similmente l'anno fluente , De llifpa' 
nì.t Imperio quos in eam Provinciam duos Procon- 
fuiei mini piacerei , letum ad i'opulum eft . Seb- 
bene , profegue , eflèrne fiato confermato il governo 
a' medelimi Proconfoli , nominandole Provincie 
obtinere eas Provincia! jnferunt . Li qual cofa ci 
dimoftra , che i Magiflrati fe ne dividevano tra lo- 
ro 1' amminiflrazione . Anche 1' anno sSì- richia- 
mato Acidino dopo molti anni infieme col fuo 
Collega creato Edile , Plebi Cn. Cornelio Lentalo , 
& L. itertinh Proconfulibus imperium ejfe in Hi- 



DlSS ESITAZIONE XII. lff 7 

[pania juffit . E tre anni dopo, parlandode'medefì- 
mi, dice chiaramente avere Cri. Cornelio Lentulo 
smminillrata la Spagna citeriore , e Ì' ulteriore L. 
Stertinio . Ciò peraltro fa egli con ragione , per- 
che nel creare i Magiftrati del 555. in fine dell' 
anno precedente , eraii divifa la Spagna in due Pro. 
Vince Romane ; e s' erano creaci per la primi 
volta due Pretori , che le governafsero , Vegliando 

Pictorcs ilio anno primttm creali , crefetmìbus jani • 
l'i ovìnciìs . . . Wfpaniam Sempronio eiieriorem , Ilei- 
vius ulteriore»! eji firtituj . E quefla è la vera , e 
rcal divifione delle Spagne , di cui orora parlerò , 
dopo notaio un non picciolo enor del Sigonio in. 
quefio affare. 

Congiunge quello gran letterato Modon e fe tut- 
te infame le aaìoni di Scipione Affricano , e aiTe- 
rifee appartenere '" ' 
che debbonlì divi 

quali fu il 546. Ma ciò fe gl'i piiò f 
eh' ei tratta dj propouto della inrtituzionc, cdiric- prmvih > 
io delle Provincie Romane, non della lorollìoria. '"P-S- 
Segue a dire, che queir anno medefimo atte (la Li- -v 
vio, Hijpsniam pi-imam continenti* Provinciam fa- 
8am efe : c comincia dal quell' anno 9 mandarvi ai- 
governo i Proconfoli. La qual fallita non può am- 
metterfi , nè feufarfi .- primieramente perchè Li- 
vio non dilTe mai tal cofa in tutti i cinque anni 
della fpedizion di Scipione; dine bensì P anno 546*.^ 
ultimo di eua , in occalion degli ultimi sforzi di 
Magone non per anche cacciato di Spagna -, che .. 
quella medeiima , prima Ramami bùia Provìncia-- 1 
rum , qtte quidem continenti* f m i ,pofirema omnium, 
Lia ng- 



voflra tfemum amie duSa aufficioqat Augufit Cxfa- 
ris pcrdomita e/i. E in fatti j' anno di Roma 724. 
190. dopo cominciata la guerra di Spagna Auf.ufloin- 
traprcfc la fpedizionc ultima della Canrabria, oggi 
detta lìifcnja ancora intatta . Di poi non può, nò 
deve ammetterli , perchè Livio profejjue a far 
manoVc dalla Bep. i Proconfoli in Spagna dopo 
Scipione , come ve gli ave» mandati prima , e 
colla Utili prorogazione d' imperio per più anni 
fino al 554. in cui, come ho detto poc' anzi , e 
divife la Spagna in due Provincie Romane , e creò 
due Pittori perchè le amminiiìraflero. Da dòpoflìa- 
mo apprendere , che uno Scrittore . che intra- 
prende valliti di materie , va ammirato fino a 
certo legno. Ma profeguiamo le Provincia noilre. 
//, Clic h vera divifion delle Spagne folle fat- 

Seconila (fi- " a rm° 55;. da' due primi Pretori Sempronio, 
vijiwfitt, ed Elvio non è da dubitarne r Perciocché a' me- 
da' PK/ori delimi fu dato tal ordine dal Senato , come atte- 
l'ami dì ft a Livio: Terminar! jujfi , qua ulierier , cilerior- 
R'"*SH- ve Provincia fervaretur . Allora dunque reftò gìu- 
_. ftamenic divifo tra i due Magiflrati tutto ciò che 

,1 ' lB * era conquiflato nella Penifola, terminando la ciré- 
riore al falto , o bofeo Caftulonenfe preflb i con- 
fini dell' odierna Murcia , e Cartiglia nuova al- 
quanto fopra quelli deli' Andalusia ; e I' ulterio- 
re fino alla Guadiana, che mette nell' Oceano dì 
lì dallo flr>:tto : Che già s' è detto , parlando di 
' Cartcja.fin là aver diftefe le Tue conquiflerAffri- 
ca.no . U Cellario confufo dalla diverfità di opinio- 
ne di Plinio , Strabonc, e Tolomeo , ha funata 
Carteja di quà daHo ilretto: ma Livio deve prefc- 
liv.al.jo. riru,ilqualedice;£/r*j tain era Oceani fila eft , ubi 

pri- 
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primiim ffautibut angujiit panduur mare. Tjlief- 
fere (lati i confini anche a tempo di Celare , lo 
dice egli medelimo , come olìèrva il Sigonio.-vl/ì-j- 
nìam titvrnrtm Hifpaniam oètimiijfe ; Peirejum a 
fili» Cajtalonenfi ad Ariani -, Varranem VeQonUM 
agrum, & Lu/ìtaniam . Perchè a' tempi di Celare 
fi erano dilatare le conquide , e 1' ulteriore era di- 
vifa in due governi , aggiuntovi .quello dulia Luil- 
rania moko più vafta dell' odierno Portogallo, e 1' 
agro de' Vetroni , ov' è oggi il Regno di Leone , 
fe non m' ingannano le carte ; lèbben quello el- 
iciuti) ita la Galizia, e la Gattiglia vecchia in gran 
parte , lo trovo poi nella citeriore ,- dacché ebbe 
i! nome di Tarraconcfc da Augufto , il quale nella 
divifione delle Provincie preiè per fe la Tarracone- 
fc- , e Lu litania , falciando la Betica al Senato. 

Strabone è di di fornimento , che i confini 
delle due Provincie nnn fonerò nifi , ma che il 
Senato in grazia de' Pretori gii sflegruftè loro ora 
più vaiti ora più riflretti , ottimo ripiego per 
mantener la confusone in quelle Piovincie . Mi per- 
donino però Strabone , e il Sigonio , che adotta 
tal ripiego.- Livio, di cui ci rimane per trent' an- 
ni la Storia dopo la divifione, e che racconta con 
diftinzione gli avvenimenti delle due Provincie , in- 
fegna diverfamente . Onde in ordine a' confini 
polliamo certamente crederli quali gli ho divifatì 
colle parole di Cefarc: purché lì fogliano via dalla 
parte Settentrionale la Galizia , 1' Alluria , la Bifcaja , 
e Navarca ; e le gran Provincie Mediterranee , co- 
minciando dall' Oceano, cioè Portogallo ; 1' Eflre- 
madura , Leone, e le due Cafilglie, coli' [Aragona 
di là dall' Ebro : ove i Romani aveano qualche fo- 
rieri 
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cietà verfitile, ma nulla poflédevan di ftabile. Pe- 
rocché fatta tal detrazione, troveremo il dominio 
Romano tanto efagcmo coniiitcre in quella lunga 
lìrifcia maritinia gii divifata . 11 rimanente lo eb- 
bero a guadagnare a palmo a palmo , e perche alle 
conquilìe fucceflero perpetuamente frequenti ri- 
bellioni , non bartò-..il conquifìare una volta fola ; 
ma fu d' uopo per quali dugento anni (comincian- 
do dal 534. primo della feconda- guerra L'unica ) 
fac ri ricurvi numerali efercitì, e vslorofi Generali . 

E in vero appena giunti là i primi Pretori . 
e terminato , fecondo 1' ordine avuto, le Provincie , 
in modo che a ciafeuno rimancnc una pertinace na- 
zione contro cui cfcrcirallero 1' armi date loro dal- 
la Repubblica per aumentar le conquide , i Celti- 
beri nella Citeriore , e nell 1 ulteriore 1 Lulìtani , 
vengon lettere a Roma , che Sempronio nella ci- 
teriore ara, flato battuto, pollo in fitga e confulio-' 
ne il fuo efercito , uccilt molti Ufiziali dì rango , 
e 1' ideilo Pretore mortalmente ferito, onde pron- 
tamente levato dal Campo per curarlo , indi a poco 
era morto . Altre lettere d' Elvio dall' ulteriore 

£. jì 'J'* 1 - portammo , che due Reguli Colca e Lufcinìo con 
due valide Piazze, e diciafette Cartelli crino in ar- 
me , e tutta la fpiaggia marittima minacciava ri- 
bellione . Per la qual cofa il Senato decreto , che 
oltre i Pretori , v' andane colf efercito Confolarc 
M. Porcio Catone Confole dell' anno jJ7-(cpri- 

t JJ-4J- mach' ei partìlTe giunfero altre ìetterc più felici , 
che Minuzio Pretor della citeriore !' anno 556. 
avea fitta una gran giornata campale contro due 
Imperatori Spagnuoli , e gii era riufeito di farne 
uno Prigione , con morte di ri. raila de*- nemici. 
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e Alga de^ìi a!t:i . Nel tempo meilefimo, che rt«- 
va là Canine colle Legioni , Elvio il quale avet 
dovuto fino allora tri t tenerli per gravi cifermicà , 
non osò di partire dall' ulteriore con tneno di ti. 
mila L'omini di (corta datigli dal Pretote Ap. Cau- i'v.j4. 10. 
dio . E gli torno bene ; perche su' confini pnilo 
ad Illuurgi fui Ueti , oggi Guadalquivir .dovette 
valerfene per battere i Celriberi , che lo alìalta- 
xono , Ìndi portarli al Campo di Catone , e licen- 
ziar la Teoria . 

Il tempo non mi permette di continuar le guer- 
re degli anni feguenti . Perciò feendo a un fatto 
dell' anno 572. in cui eran Pretori L. Poflumio dell' 
ulteriore , e T. Sempronio Gracco della citeriore.. 
Prima che partiflcr di Roma venne Acilio Legato 
di Fulvio Fiacco, che aveva imperato nella cite- 
riore i due anni precedenti , praticandoli ordina- 
riamente di prorogar 1' Imperio in quelle Provin- 
cie , per la lontananza . Ousikvj il Legato, che 
il permeitene a Fiacco di ricondur 1' efercico vec- 
chio già fianco, e che di mala vogjia li trattene- 
va in quella Provincia ( Sarà furie concorfa anche 
la caufa del trionfo , il quale non li concedeva a 
chi non riconduceva 1' eieicito vìttoriofo ) : la qua- 
le era già itata raciTa in dovere . A tal propofta il 
nuovo Pretore Sempronio Gracco oppofe valide ra- 
gioni , e tra 1' altre : Di3u , quani re faciUus fit £.40.3;. 40. 
jtrovinciam ingeniti ferocem rebeiiatrkem confea/Jè • 
Pauca Civìtates , al qunlem ego audio , quas vici- 
na maxime hibernà premebaiit in jus , ditioncmqtte 
venerimi .- ulteriore* in armis font . In fatti men- 
tre ciò fi dibatteva in Roma dovette Fiacco venir 
nuovamente a giornata co' Cekiberi , che gli coftò 



Dissertatovi! XTT. 



malto fangue . Gracco veramente in due anni vi 
oprò gran prodezze guadagnandovi quattro piazze 
Mundi , Certi ma , Alce , ed Erga vii con cento 
tre Caftellì , e fin v' edificò il Municipio Graccuri 
per monumento delle fuc vittorie . Ma non ben 
quattro anni dopo, i Coltiberi cornarono a ribellar- 
li , cominciando le oftilitì dall' atfilt° dello fleflo 

Ma giacché abbiam nominato Certima tra le 
piazze conquiftare da Gncco, non vi lia grave d* 
alcoLar la commifiione de Legati d' una di quelle 
terre foglietta a Certima per formare idea giuftasl 
della rozzezza di quei Popoli , che delle conquille 
Romane . il loro procedere fupera nella rozzezza I' 
ideato dal Malcgonnelli ne' Legati di S. Marino al- 
la Regina di Svezia . Poiché arrivati fui Mezzo- 
giorno tutti ribaldati, e polverofì , chiefero pri- 
ma di tutto al Pretore Romano, che gli facefie da- 
4°-47' re llrl p„ da bere j ei j tpuìs primis pocitlii , dice 
Livi» , itirum popofterunt magna rifa circumjlan- 
tìiim . M» renendo alla commiifione, il più anzia- 
no fi fece a dire ; Miflt fumai a gente mfira , qui 
fctfcitartmur , qua tandem re freius arma nabli in- 
ferres ì Spaventati poi dal fulgore dell' armi, e 
dagli efercizj militari , comunìcaron la paura a" 
terrazzani, e inlìeme colli Città li arrefero, quello 
i veto ; ma è anche vero , che 40. anni dopo 
aperta la Campagna itagli St. pioni nulla Cekfberia, 
gj-.ingeva nuovo a quelli popoli , clic le armi Ro- 
mane tentafTcro di foggettarli . Quel che ho d':tt<> 
finora della Celtiberia , che ftendevail niolciflimo ili 
là dall' Ehro , e teneva nel mcdelino umore i l'o- 
poli confimeli nella Spagna Citeriore . potrebbe 
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dirli de' Lufitani nel]' Ulte 
pitoline non ci ferbano altri trionfi , che diqueftt' 
due nazioni : rati veramente perchè non in tutte 
le vittorie di loro riportate concorrevano le necef 
(àrie circoftanze per trionfare ; ma continuati di 
tempo in tempo per lunga ferie di anni . Erano 
ambedue quelle nazioni pertinaci , e indomite , que- 
11.1 full diveniri pillava tra loro , che i Ccltiberi 
eran celebri per la ferocia , e i Lulitani per ii latro- 
neggi . 

Troviamo l'anno 581. primodella guerra Macedo- 
nica feconda , o (ia con Perfeo , che le due Spagne 
furono cominelle ad un fo!o Pretore , come conti- 
nuoifi per quattro anni finché duro quella guerra . 
Di più ortcìviamo nel medelimo anno due legazio- 
ni di Spagna r la prima de' libertini , di cui li dille , 
e I' altra di que' Popoli , che (i dolevano delle avanie 
de' Magiftrati Romani. Da tutto ciò parrebbe di po- 
tere inferire , che hi perorimi»-* quelle dite nazio- 
ni folle fopita. Tuttavia ció-che avvenne dopo, dr- 
moltra il contrario . Primieramente I' anno 585. 
tenfuere Parrei due; l'rovincui Hifpaaia rurfri fie- liv .45.16, 
ri , fus una per betltim Maceémieum fuergi . Tri 
poco fu necellitat» la Rep. a mandarvi Paolo Emilio 
con efercito, e poterti qujii confolare accompagna- 
to da 11. Littori, e in portamento d« Confole , non 
ds Preiure . Quelli, =°">e attefta Plutarco , ridurle 
in poter de Romani zìo. tra Cittì , e Cartelli , ar- 
gumento certo di perfeveran?» nella oftma/iune . 
Appetii partito F.milio fi rinnovellarono le ribellio- 
ni , e le rifluita con fvantapgiofo evento della Re- 
pubblica :e Tanno 597- fJtulegJunìverfak iCeltiberi, 
e confinanti ribellarono tutti in una volta.- talmen- 
te, che 5' ebbe a praticare in Roma cofa nuova ob- 
M ra bli- 
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bligando i Confali (^Fulvio, e T. Annio 1 noti 
•fpettar gì' Idi di Marzo fecondo il folito , ma anti- 
cipar 1' ingreflo del Mjgiflraro alle Calende di Gen- 
wjo; creare i Confoli per V anno venturo, cofain- 
folita anche quella , e andare ambedue cogli ricreiti 
Confolarj in Spagna , 

Nel principio del fetrimo fecolo della Repub- 
blica, ftanche gii le legioni per quali feteant' anni 
di atroci comba cimenti in quelle Provincie , ove 
aveano perduti tanti de' loro congiunti , cranfi 
raffreddate in maniera , che al folo nome di Spa- 
gna cadeva )oro J* animo , e la primiera alacrità 
era franila . I Mjgiftrati era già più di io. an- 
ni che non curavano più 1' onor del comando 
in quelle parti , efl'endoli fin trovati due Pretori 
che furono P. Licinio , e M. Cornelio Scipione,! 
quali vollero anzi prendere un giuramento ùMofro en- 
fiane per efcre (pagliati della Pretura, che cimen- 
tarli ad evidente pericolo pur ono.e : tanto più 
che introdotto 1' ufo di prorogare il comando, i' 
unico piacere , che efponeva i Generali all' eroi- 
che imprefe, veniva interdetto; non e fsen doli nem- 
meno accordato al primo Aff.icano dopo efpugnata 
Cartagena , cacciati di Spagna i Cartagine!! , e con- 
quidalo tutto ciò, che i Pretori divi&ro in due Pro- 
vincie : Oi hts rei geflas , dice Livio, magli ten- 
tata eft iriumpb' ff's , quam pelila pertinacìter ; 
quia neminem ad eam dìem trìumpbafe , qui fine 
Magiflratu rei geflsfct ,conftebat , Nondimeno per 
gran ventura della Rep. lì trovò chi fpontaneamen- 
te richiefe il comando in Spagna , e col fuo gran 
credito feco vi trafTe buone forze . Quelli era il fe- 
condo Affricano Scipione Emiliano, che là fi portò 
opportunamente per incalorire i Romani contro la 
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poderofa armala Lufitana, che recavi più che mai 
gravitimi danni nell'Ulteriore , e che ninna com- 
parazione avea colle precedenti, o s" attenda la dura- 
zion della guerra , che fu di quattordicr anni , o la 
ce. dotta di ella fatta da un Generale- ardito- , e fiero . 

Quelli era Viriato (Jom'vile per nafcita , il 
.quale giurili ti Generalato dell' armi per quelli, 
gradi ; fu prima guardian di pecore ; indi caccia- 
tore , pofeia ladro ; e finalmente Generale . Or 
et. Riti diè tanto da fare a' Magillrari Romani, clic 
V anno fiij. non parve Arano al Proconfoie Q. Fa- 
bio di fl Spular la pace con quello Mafnadicre 
tquìt /egtius , come ii ha nell' Epitome di Livio, 
nel tempo fteflò che Q_ Pompeo nella Citeriore 
ne conchiudeva altra obbrobrio^ co' Nu man tini 
dopo una gran rotta ricevuta da' Celtiberi. Al po- 
co onore del Proconfole nell' Ulteriore , riparò il 
Confole Scipione con fire uccidere a tradimento 
Viriato , e per qualche- t cmpo - eWWrin quella Pro- 
vincia lo fpavento. Al Senato, fecondo Orofl» , non 
piacque il tradimento, e quando i traditori cerca- 
rono il premio , rifpofe : Remanti naa piacere Im- 
ftraiarem a mililìtiis interfieì . Per non pagare , cre- 
do io: perchè doveva pur fapere il Senato , che 
quaianc' anni prima i fuoi maggiori aveano fpedito £ 
T. Quinzio Flaminio Legato Confolare al Re Pru- 
da , per dilporlo a violare in onor della Rep. le fan- 
te leggi dell' ofpitalità affannando il vecchio An- 
nibale, che abbandonato da tutti , fi era ricovrato 
predò lui come in luogo di refugio . Cofa che fe- 
ce conofeere al rifugiato vecchio , che la virtù Ro- 
mana aveva avuto un gran tracollo . e Io coflrinfe 
a prevenire il tradimento col veleno, che teneva 
fempre preparalo. 
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Cosi avelie potuto dilirnpegnarfì <1ue anni dopo 
nella Citeriore il Confole Mancino .- che { veden- 
doli pollo in maggiori anguille del Proconìble M. 
Popilio , il quale nell' anno precedente eri flato 
disfatto ) , per non perder tutto l' efercito , fece una 
pace obbrobriofa co' Numaniini : per cui gli con- 

;e. venne rinnovare il funeflo ifempio de' Confoli T. 
Veturio , e Sp. PofÌumio dopo la pace Caudina, 
cent' ortafit' anni addietro . Depolla la Maeilà Confo- 
]are ; nudo , e colle mani legate dietro, avanti le 
mura di Numanaia f'iper un giorno lo fchemo de' 
Romani , e de' nemici . Ciò non gli farebbe fe- 
guito , fu anche i Celtiberi ad efempio de' Lufita- 
ni un qualche Cola di Rienzo , o Mafaniello avef- 
fero avuto per Generale , in cui Mancino avelie, 
come Ccpione in Viriato , retila la tracotanza , e 
1* ardir loro . Vero è che Scipione Emiliano tor- 
nato la feconda volta in Spagna vendicò 1' ingiuri» 
fofieiia dal Confole , fpianamlu Nummrzis.e riem- 
piendo d' orrore tutti i Celtibeii . Debbonfene pe- 
rò attendere le circofìanze , per meglio apprende- 
re che Provincia folle la Citeriore . Scipione per 
un' anno , e tre meli tenne quella Piazza «retta- 
mente attediata ; la ridulìc agli eftrcmi per fame , 
e per viepiù affamarla vi fpinfe dentro quanti di- 
Terrori , e quant' altra gente potè raccogliere. Al- 
lora gli aflediati col ferro , fuoco , e veleno, fleti 
miniflri della difpera/ione , diflrnflcro fc, e la ro- 
ba loro, lafciando agli aggrcflLri la gloria di trion- 
far delle mura. Floro con brevità maraviglìofa dice 

g tutto : Maxima Duce opprejfa Civiias nutlum de Jè 
' gaudium hofii retìquit . Vaus enim vir tiumanihuis 
non fili! qui in catbenii ducei eiur :pt$da ut depau- 
peravi nulla : arma ipfi cretnaverant ; triumpbui 
Jfitit tantum de nomine, U- 
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Unitamente con Scipione trionfò Decimo Bru- 
to, che nell'Ulteriore avea fuperati (èiìànta mila 
Galleci venuti in ajuto de' Lulitani. Ma tai trion- 
fi non cangiarono natura a quelle Provincie ."Chi 
vi fece del gran cangiamento ■ fu molti anni dò- 
po il gran Pompeo fpediro dalla Repubblica '/affin- 
chè uniflé le fae forze con quelle di Metello Go- 
re Governator dell' Ulteriore. Perciocché Pompeo 
dopo riportati varj fvantaggi da Sertorio , e Per- 
perna , che erano alla (cfta di numerofo.e po- 
tente efercito nel!' ulteriore, uccìfo finalmente da' 
fuoì a tradimento Sertorio , e prefo da lui Per- 
perna.egti ebbe la gloria di ricuperar la Spagna 
Citeriore. Plinio dice dì luì: Pompejam falli Otta--,, 
firn tranfgrtfnm , txatati, m Pireneo troppi, , of- 7 " 
fida DCCCLXXI, ab alpibui ad Jfues uhfriorit Hif- 
panix ridetta vittoria fi* adfiripfijfe . E di Giulio 
Cefare dice Plutarco , 'che . —Erfftiiiwntm cantra 
Catscos , & Luf.tmios jigcnt , cuntta vittor aà'Xicèa- T. 3./. ió\ 
nam ufque perdomuii .E' vero , che quefl' Uomo 
ambizioso in andando al governo dell' Ulteriore, 
e parlando fotto una mifera tcrricciuola , interro- 
gato da ^uno della Tua Corte per ifcherno, fe ivi 
come in Roma faranno ilare guerre ci*ili, rìfpolè 
che avrebbe anzi voluto eliti" primo in quella bicoc- 
ca , che fecondo ìn Roma, e perciò quanto oprò 
di buono in quella Provincia , e quanto danaro vi 
rammafsó, non era per util delia Repubblica , ma 
per fuo proprio , facendo fervire alla ideata forn- 
irti le conquide ; e il denaro alle largizioni dirette 
al medefimo fine, nulla curando 1' erario. Contur- 
tociò, e Pompeo nella Citeriore, e Cefare neli' Ul- 
teriore dilatarono ìn maniera , ed addarono il do- 
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minio; che non fi udirono più le flrepitofe ribellio- 
ni de' tempi parlati. 

Che però quantunque fieno di biafimarfi , in- 
ai deteftartì le guerre civili , le quali a' vizj già al- 
lignati in Roma dopo le guerre d' Afa , aggiunfe- 
ro tali crudeltà ét non ridurfele » memoria fen- 
za orrore .- contutrocii» per medicare il mal umor 
del!* due Spagne-, non vi voleva di meno , che 
Generali ambiziofi , come lo furono C, Mario r e i 
difenfbri del di lui partito nel!' Ulteriore ,- accom- 
pagnati da formidabili eferciti , Ì quali necelliu^ 
fero la Repubblica già cadente a mandarvi ottimi 
Generali del partito contrario con adequate forze . 
Perciocché opprclìi quei Popoli da sì fmifiirate ar- 
mate cambiarono 1' ufato ipirito di ribellione in, 
quello di partito, e vennero inavvedutamente a ri- 
maner -foggimi al vincitore. Ciò lì vide chiaro nel 

Triumvirato di Celare , CnOb, « Pompeo. Poiché 

toccate in forte a quell'ultimo le due Spagne infic- 
ine coli' Affrica, nemmeno fi molti) di Roma, ove 
ergeva Teatri , dava fpettacoli , e divertiva gran- 
demente il Popolo; ma confidavate Provincie di 
fua forte a' fuoi Legati , e fin permife a Cefa- 
re due delle quattro legioni che gii erano tocca- 
te : ìndtzj tutti di gran cangiamento feguito in Spa- 
gna : benché non per anche foggetta interamente 
alla Repubblica . Anche ciò fi ottenne tra non 
motti anni ; mentre Domizio Calvino fanno 71 j. 
di Roma , al dir di Dione , tutta !a fuggettò : e in 
fatti 1' anno feguente comincia 1' Era Ifpanica , che 
fupera 38. anni la noftr» volgare , e finalmente Ait- 
j!ulìo 1' anno 714- in cui cominciò la guerra nelfa 
Cantabria , oggi Bifcaja , che fu l' ultima adornarli, 
fece anche la celebre divìlìon delle Provincie tra 
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fe , e il Sanato ; lafciando a queflo la fola Betica , 
cioè li Spagna ulteriore giulla la divifione de' Pre- 
tori, la quale non avea d' uopo d' eficr tenuta in 
dovere colla forza ; e prendendo per fe la Lufitania 
conquiftata in molti anni, e la TanaWJfiefe , cioè 
la Citeriore aumentata dalla conquide parimente 
fatte in molt' anni .nelle parti mediterranee , a da 
tutte le Settentrionali , non.ancora compite ; Pro- 
vincie ambedue validiflime come abbiam *iflo. 

Da tutto ciò fembrami , che polla con tutta 
ragione inferirli , una fola eflér 1' antica dividane 
delle Spagne , fatta 1* anno di Roma 555. da' pri- 
mi due Pretori C. Sempronio Tuditano , e fcl. El- 
vio per ordine del Senato , in Citeriore , e Ulte- 
riore, nomi molto prima immaginati 1 allorché inu- 
tilmente fi pensò a Ilabilire i confini alle conquide 
Cartagine!!. Non avervi realmente pofléduto i Ro- 
mani Jino a' tempi delle guerre Civili, non cin- 
que delje .oVftW Provincie ., tutte aiaiiii-iiiic, cioè 

Catalogna con parte dell" Aragona , Valeria* 
Wurcia nella Citeriore , e nefl' Ulteriore 1' Ania- 
luzia , e Granata, Nella LuGtania (cosi mi convien 
chiamarla , per non potervi adattare oltre al Por- 
togallo le piccole porzioni delle Provincie confinan- 
ti ) efierfi combattuto fempre fenza profitto da' Ma- 
gifteati fino a' medeGmi tempi delle guerre Civili, 
e da allora aver cominciato il dì lei nome diflinto 
da quello di Ulteriore , che poi fi dille Betica .Nel- 
le due Cartiglie , e nella maggior parte dì Arago- 
na efierfi a vicenda conquidalo , e perduto fino 
alla guerra di Pompeo. Nella Galizia, Alturia,Bi- 
fèaja , e forfè anche Navarca non efierli diftefo il 
dominio , fe non a' tempi ultimi di Celare, e ne' 
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FINE. 
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